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La  presenta  edizione  à posta  sotto  la  tutela 
delle  leggi,  essendosi  eseguito  quanto  esse  pre~ 
scrìvono. 

V oggetto  a cui  é consecrata  raccomanda 
per  sè  stesso  il  rispetto  della  proprietà. 
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Programma.  Ave  Masu,  gralia  pie» 
na,  Dominus  lecum. 
Agagramma,  Agna  mea  munda  a vi- 
tto stmpor  ctaruk. 


\ 

Ef  a BrusseUes  an  tempiietto  di 
san  Giacomo,  celebratissimo  per  una 
con  fraternità  instituita  in  onore  del 
medesimo  apostolo,  nella  quale  non 
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si  accetta  alcuno  che  non  abbia  pel- 
legrinato fino  a Gompostella  nella 
Spagna,  e visitate  colà  le  reliquie  del 
santo.  Confraternita  assai  singolare, 
sebbene  non  sia  la  sola  al  mondo  di 
questo  genere , imperciocché  nella 
Svizzera  presso  Friburgo  è un  vil- 
laggio chiamato  Davers,  ove  si  trova 
una  confraternita  afiàtto  simile  alla 
suddetta,  in  cui  non  si  riceve  alcuno 
se  non  sia  deHo  stesso  villaggio  na- 
tivo, e non  abbia  pellegrinato  a Com- 
postella.  Quando  io  visitai  quel  paese, 
la  confraternita  contava  più  di  trenta 
confratelli,  il  qual  numero  deve  sem- 
brar grande  al  lettore,  se  voglia  pa- 
ragonare un  villaggio  della  Svizzera 
con  una  città  del  Belgio,  e città  capi- 
tale qual  è Brusselles.  In  questa  con- 
fraternita di  Brusselles  fu  eletto  pre- 
fetto nel  i6&5  un  Giacomo  Mees,  cui 
era  affidata  la  custodia  della  cappella. 
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Questi,  per  adempiere  esattamente 
ai  doveri  delia  sua  incombenza,  dan- 
dosi a ripulire  il  tempietto , già 
squallido  e negletto , trovò  un'  im« 
magine  tra  le  quisquilie  , la  nettò  e 
oollocolla  in  decente  luogo,  accen- 
dendovi innanzi  una  candela. 

Egli  avvenne  che  il  suo  servo  ca- 
desse in  mortai  malattia,  tale  che  i me- 
dici non- conosceano  nemmen  di  no- 
me. Questi,  per  ordine  del  suo  pa- 
drone , ' fu  portato  allo  spedale  di 
san ‘Giacomo,  ed  io  breve  guarì.  Im- 
perciocché fattagli  il  suo  padrone  ce- 
lebrare una  messa  dinanzi  a questa 
santa  effigie,  appena  terminato  il  san- 
to sacrificio,  il  servo  fu  sano:  ed  af- 
finchè nessuno  facesse  derivare  la  sua 
sanità  d’ altronde  che  donde  era  sta- 
ta impetrata , la  malattia  ' aspettò  ad 
abbandonarlo  che  fosse  finita  la  mes- 
sa, e lo  lasciò  senza  alcuna  traccia 


1 O MADONNA  AUSlLlATniCE 

di  male  sofferto.  Per  questo  modo 
provvide  Maria  alla  tarda  fede  degli 
iodevoti. 

L’ evidenza  del  portento  chiamò 
gran  numero  di  infelici  a quella  im> 
magine  santa,  i quali  pure  partirono 
più  avventurali  di  quello  che  fosse- 
ro al  loro  venire.  Codesta  effigie  è 
taumaturga,  tanto  perchè  molti  pro- 
digi per  essa  operati  furono  appro- 
vati , dopo  il  consueto  esame , dal- 
r autorità  del  vescovo;  quanto  per- 
chè il  concorso  al  suo  santuario  è 
tanto  grande  che  da  alcuni  si  reputa 
come  un  miracolo  ^ nè  io  tanti  an- 
ni che  scorsero  si  vide  mai  venir 
meno.  Io  tutta  la  città  di  Brnsselles 
non  v’è  tempio  più  celebre  di  que- 
sto, secondo  attesta  Io  storico  Yink- 
mann  al  lib.  s , cap.  i o,  dal  qual^e 
trassi  questi  brevi  cenni. 
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MADONIYA  DELLA  GRAZIA 

f ^ 


Programma.  Ave  M»bia,  grafia  pie. 
' ' I ' na,  Doininus  tecom. 

Anagramma.  Firginem  Sion  amate 
ac  laudate  puram. 


3riisse]Ies  è sede  di  principi  oón 
solamente,  ma'  eziandio  della  regina 
del  cieloj  siccome  quella  che  antica- 
mente , e piima  dei  principi , tro?ò 
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colà  il  diritto  di  domicilio  per  pro- 
prio piacere  e per  letizia  dei  citta* 
dioi.  L*  effigie  che  si  veoera  nella  ba- 
silica di  saota  Gadula,  è nel  volto  di 
color  fosco,  nè  molto  diversa  da 
quelle  che  si  dicono  dipinte  da  s.  Lo- 
ca, e,  per  la  sua  antichità  è tenuta 
in  gran  pregio.  1 documenti  della  sua 
origine  non  mancherebbero  agli  sto- 
rici presenti , se  allora  non  fossero 
mancali  scrittori.  Si  tentò  rinnovarle 
i colori,  ma  in  vano,  perchè  li  rifiu- 
tava. Anche  per  questo  fu  annoverata 
tra  le  prodigiose.  Se  i devoti  non  vi 
òttengòno  sempre  le  grazie  che  ven- 
gono ad  impetrare/  pure  non  partono 
mai  dal  santuario  senza  conforto,  co- 
me osserva  lo  storico.  1 cittadini  la 
onorano  con  quotidiano  concorso,  ed 
è ornata  di  quattro  lampade  d’ argen- 
to e ricca  di  preziosi  doni.  — Dal 

Finckmann  lib,  2,  c<q>,  8. 
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LA 

MàDORIfA  DEL  BUOR  SUCCESSO 
« 'iH)«um6<«  wv 


Programma.  Ave  i gralia  pie- 

na,, Dooiiniu  tecum,. 
Anagramma.  Jasvat  a parit  manda 
et  macalas  ignara. 


Oodesto  simalacro,  prima  che 


ve- 


nisse a BrasseUeS)  fa  per  seceof  anni, 
se  vogfìamo  credere  . alla  tradizióne , 
in  onore  nella  Scozia.  B se  del  culto 
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tributatogli  per  Io  spazio  di  quattro- 
cent^  anni,  non  abbiamo  altro  fonda- 
mento fuor  solo  la  tradizione,  sap- 
piamo però  che  per  dugent^  anni  era' 
stato  venerato  dagli  abitanti  di  Abre- 
donc  nella  lor  cattedrale.  Il  vescovo 
san  Gavino  era  solito  visitarlo  ogni 

• « w 

giorno,  senza  che  persona  al  mondo 
fosse  conscia  di  sì  tenera  sua  devo- 
zione, essendo  il  palazzo  episcopale 
aderente  alla  cattedrale  stessa.  E 
mentre  egli  se  ne  stava  intensamente 
'orando  ai  pie’ di  Maria,  una  voce 
venne  a ferirgli  1’  orecchio  ehe  dice- 
va cosi  : — M Rallegrati , o Gavino  , 
r>  tu  sarai  f ultimo  vescovo  che  con- 
» seguirà  1’  eterna  salute.  » — Che 
quella  voce  predicesse  il  vero , fu 
comprovato  dalla  vita  de’ suoi  suc- 
cessori, nessuno  • de’ quali  tenne  tal 
modo  di  vivere,  da  poter  sperare  di 
sua  salvezza  j perchè  1’ eresia  mise* 
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piede  in  quelle  dioce^,  e però  non- 
c’è  punto  a dubitare  di  questa  loro 
estrema  disgrazia. 

Codesto  simulacro  fu  più  volte  per 
divina  provvidenza  sottratto  al  furo- 
re degli  eretici,  ma  non  salvato:  im-> 
perocché , quantunque  sia  stato  * dai 
cattolici  lungamente  difeso , pur  fi- 
nalmente venne  in  mano  agli  eretici, 
i quali,  sebbene  lo  volessero  distrut- 
to, ciò  non  di  meno  pon  riuscirono 
mai  a recare  ad  effetto  gli  empì  loro 
divisamenti.  Si  accinsero  una  volta 
per  farlo  in  pezzi  ; ma , o mossi 
da  compassione  o rimproverati  dalla 
coscienza  che  essi  fossero,  lo  resti- 
tuirono intatto  a colui  che  la  tene- 
va negletta  in  un  angolo  della  pro- 
pria casa. 

Guglielmo  Langiò  cattolico  diÀbre- 
done,  procuratore  del  re  di  Spagna 
nella  Scozia,  non  so  se  colle  suppliche- 
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voli  istanze  oppure  a prezzo,  T ot- 
tenne da  quel  signore.  Pure  in  quel- 
la casa  in  cui  la  santa  effigie  era  stata, 
benché  fosse  eretica,  entrò  la  salute^ 
avvegnaché  il  padrone,  abbracciata  la 
cattolica  fede,  morì  da  buon  cattolico, 
e lasciò  pure  cattolici  i suoi  figliuoli, 
per  solo  favor  di  Maria  che  volle  co- 
sì ricompensarlo  del  datole  ospizio. 

Ma  per  -tornare  a parlar  di  questa 
statua,  Langio  la  tenne  esposta  in  sua 
casa  in  un  decente  luogo,  sapendolo, 
gli  eretici:  i quali  benché  l’ avessero 
spesse  fiate  cercata,  pure  non  meri- 
tarono mai  di  poterla  vedere,  nem- 
meno quando  le  passavano  innanzi. 
£ questo  fu  il  buon  successo  della 
sacra  effigie  nella  Scozia , che  Laa- 
gio  destinava  ad  Isabella  infante  di 
Spagna  nel  Belgio,  dove  avrebbe  tro- 
vato una  terra  più  sicura  delia  stes- 
sa sua  patria. 
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La  caricò  per  tanto  secretamente 
sopra  un  navìglio  spagnuolo^  il  quale 
fa  con  sicurezza  da  due  navi  di  guer- 
ra del  re  d’Inghilterra  condotto  fino 
a Donkerke*,  le  quali  però  di  poco  si 
sarebbero  inoltrate  viaggiando  io  un 
mare  infestato  di  pirati  olandesi,  se 
il  naviglio  spagnuolo  non  fosse  stato 
piuttosto  difeso  dal  peso  celeste  on- 
de era  grave. 

Da  Donkerke  fu  spedita  a Brussel- 
les  ad  insaputa  di  tutti,  e dalla  se- 
renissima Isabella  fu  deposta  nella 
cappella  reale.  E memorabile  la  pom- 
pa con  cui  da  questa  regia  cappella 
fu  nel  1626,  ai  3 di  maggio,  traspor- 
tata nel  tempio  de’  rev.  padri  agosti- 
niani eremiti;  spettacolo  sacro  che 
Brusselles  non  rivide  mai  più. 

La  solennità  si  celebrò  in  coro  per 
nove  giorni,  alla  qual  festa  prese  par- 
te anche  il  foro.  Ad  ognuno  era  le- 
rol  X.  a 
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cito  di  dimostrare  con  segui  di  leti- 
zia^  e con  festevoli  fuochi,  la  devo- 
zione del  cuore.  La  massima  parte 
però  della  festa  la  celebrò  ella  stessa 
Maria,  mentre  fece  riuscire  a prospe- 
ro successo  disperatissime  cose,  da 
poterle  chiamare  prodigi  j per  cui  le 
veoqe  il  titolo  di  Santa  Maria  del 
Buon  Successo,  il  quale  conservasi 
ancora.  — Dal 


Einckmann  ìib,  »,  cap.  1 1. 
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MADOKWA  DEL  SABBIOHE 


Programma.  A\e  Maria , gralia  pie* 
na,  Soininiit  tecuni. 
Anagramma.  Eoa  digna  mater  it 
omnia  macula  pura. 


Fu  ad  Anversa  nelFanno  j348 
una  Beatrice,  donna  povera,  ma  de- 
votissima a Marta.  Costei  fu  più  voI< 
te  dalla  Madonna  avvisata  io  sogno 
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di  domandare  ai  segrestani  del  teni> 
pio  una  statua  di  legno  della  madre 
di  Dio  che  giaceva  in  un  angolo  ne- 
gletta, se  non  abbandonata. — aQuaa- 
r>  do  r avrai  »,  le  disse , u falla  ab- 
» bellire  d’oro  e di  nuovi  colori.»-—^ 
La  femmina  domandò  la  statua  e 
r ottenne:  e fattala  quindi  adornare, 
siccome  erale  stato  ordinato,  di  nuo- 
vo al  tempio  la  restituì:  fu  però  os- 
servato che  V effigie  aveva  acquistato 
un’  avvenentezza  di  volto,  che  il  di- 
pintore non  avea  certamente  potuto 
darle.  Ma  comparendo  novamente  la 
beata  Vergine  a Beatrice,  le  coman- 
da che  la  sera  appresso,  prima  che 
si  chiudessero  le  porte  delia  chiesa, 
portasse  via  la  sua  statua,  se  anche 
il  custode  se  le  opponesse. . 

Ubbidisce  la  donna,  e trova  il  cu- 
stode che  si  opponeva,  il  quale  però 
rimase  ad  un  tratto  immobile  ed  ista- 
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pidito,  SÌ  che  Beatrice  potè  agevol-  • 
mente  portarsi  via  il  benedetto  si-< 
mulacro.  Postolo  in  una  barca,  come 
erale  stato  comandato,  recollo  a Bras-  < 
selles,  navigando  contro  il  corso  del 
£ume,  il  quale  si  prestava  a servigio  di 
Maria  in  sì  fatta  guisa , che  quella 
barchetta  oltrepassò  di  gran  lunga 
tutte  le  altre  ch^  erano  partite  dalla 
sponda  parecchie  ore  innanzi.  11  gior* 
DO  di  poi  fu  trovato  il  sagrestano- 
immobile  ancora  j il  quale  schietta- 
mente asserì  , che  per  forza  divina 
rimase  là  tutta  notte  come  inchio- 
dato, forse  perchè  avea  resistito  alla 
donna. 

Beatrice  frattanto  arrivò  a • Brus- 
selles,  e consegnò  la  statua  di  Maria 
come  ip  dono  ai  capi  - della  città  , 
narrando  loro  quanto  era  avvenuto. 
1 capì , ricevuto  con  riverenza  quel 
dono  prezioso,  lo  portarono  con  prò- 


sta  MJDOlfNJ  DRL  SJBBIONE 

cessione  solenne  nel  tempio  che  si 
chiama  del  Sabbione , dopo  che  si 
seppe  quello  che  avvenuto  era  al 
custode  della  chiesa  di  Anversa. 

Come  il  santo  simulacro  fu  cullo* 
cato  nella  sua  sedej  cominciò  subi- 
to a risplendere  per  nuovi  portenti, 
fino  all’ anno  i5i8,  nel  quale  fu  in- 
volato Gou  tanti  altri  dagli  iconocla- 
sti e fatto  in  pezzi.  Mia,  subito  dopo 
passata  la  procella,  sostituitavi  un' al-  , 
tra  immagine,  fu  venerata  col  mede- 
simo culto  : e per  ordine  della  go-  ! 
vernatrice  isabella  con  annua  proces- 
sione portasi  intorno  con  grande  ono-  l 
re  nelle  contrade  vicine.  Dodici  po- 
vere donzelle  bianco-vestite , con 
bianchi  cerei  ardenti  in  mano,  fanno 
più  bella  la  supplicazione:  e quando 
anno  prestato  questo  ossequio  aMa 
regina  del  cielo  per  due  anni,  rice* 
vono  lina  ricca  dote  di  più  centinaia 
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(ii  fiorioì,  tsutu  se  aspirano  al  matri- 
inunio,  quanto  se  a questo  stato  an- 
tepongano il  monastero.  Cosi  ravw- 
vava  il  nuovo  culto  la  governatrice 
(iel  Belgio  Isabella  Eugenia;  fondan- 
dolo con  questi  modi,  afBachè  duri 
perpetuo.  — Dal 


Finckmann  Hb,  a,  cmp.  g. 
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MADONNA.  DI  FINISTERRE 

a.  '\^t)uvióf^^ei  Mi  $aeil> 


Programma»  kye  Mabia,  gralia  pie» 
na,  Dominns  tecam. 

Anagramma.  En  amanda  Virgo  mea, 
Calum  puritarìs. 

Td  quella  parte  di  città  ove  ter- 
mina la  fila  delle  case  eravi  un  an- 
tichissimo santuario  di  Maria  ^ quan- 
tunque dopo  di  esso  fosse  ancora  un 


I 

I 


l6  UJDONNJ  DI  FISISTERRE 

I 

gran  .tratto  di  terreno,  prima  di  ar-  i 

livare  alle  mura- della  città.  Anche  I 

questo  tratto  ora  è pieno  di  piazze 
e (li  abitazioni.  Dice  lo  storico  che 
fu  chiamata  Madonua  di  Finisterre 
( il  qual  titolo  è scritto  a lettere  cu-  i 

i 

bitali  sull' ingresso  del  tempietto)  , 
perché  era  nell’  ultima  estremità  di  I 

Brusselles,  e come  al  termine  della 
città  abitata  , oltre  il  quale  non  si 
trovava  più  una  casa*  lUa,  con  buona 
pace  deir  autore,  io  crederei  piufto- 
sto  che  questo  titolo  le  fosse  venuta 
dalia  Spagna  (come  eziandio  forse  la 
forma  del  santuario)  dove  pure  tro- 
vasi un  tempio  dedicato  alla  Madon- 
na con  questo  titolo  istesso:  del  qual  | 

santuario  dirò  più  innanzi  (i).  Ch.e 
se  la  cosa  è quale  io  la  penso,  ap- 

(i)  In  questa  Irarluziooe  in  vece  ne  abbiamo 
parbilo  descrivendo  i aanluarl  deHa  Spagna,  nel 
vo'.  IX  a facce  7*5. 
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poggiato  a congetture  fondate^  non 
è meraviglia  che  fosse  anticamente 
miracoloso,  e che  lo  sia  anche  al  pre- 
sente. Questo  si  può  raccogliere  da- 
gli ornamenti  del  tempietto,  e dalla 
devozione  e concorso  continuo  del 
popolo;  sebbene  non  parli  d’ alcun 
prodigio  in  particolare  il 


Vinchmnan  Ub.  a,  map.  la. 
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MADONIITÀ  ÀFFLIGEMIESE 

a '\ihuii6JXtt  vu^  ^autv-  'Uela^. 


Programma.  Ave  Minu,  gralia  pie- 
na, Doniihus  tecum. 
Anagramma.  0 nii>ea  agni  mater, 
Deum  iratum  placas. 

Distrutto  dagli  eretici  il  mona- 
stero di  Afiligemio,  il  santo  simula- 
cro di  cui  ò parlato  poc’anzi  (i)  fu 

(i)  Il  Gumppenberg  parla  del  presente  ai  nuni. 
DcccexLviii  del  suo  Adas,  avendo  piecedenlenieiiie 


3o  MJDOKTÌ^  jÌFFUGEMIESB 
fatto  in  pezzi.  Era  scolpito  in  bianca 
e molle  pietra , sparsa  di  picciole 
macchie  nere,  minate  come  la  sab- 
bia, e dell’altezza  di  cinque  piedi. 
Gli  iconoclasti  lo  credettero  di  legno 
e atto  al  fuoco.  Perciò  lo  tolsero  via 
dalP  altare,  e per  accidente  si  ruppe. 
Dei  due  pezzi  si  formarono  due  nuo- 
ve immagini  di  Maria  , la  maggiore' 
delle  quali  fu  restituita  nel  luogo 
della  prima  ed  è ancora  io  venera- 
zione. 

L’  altra  poi,  della  quale  or  parlo, 
fu  dal  priore  del  luogo  donata  al 
tempio  della  compagnia  di  Gesù  a 
Brusselles,  e questa  pure  fu  tenuta  io 
grande  onore  dal  popolo , siccome 

al  nu(u.  DccccxLvii  scriUo  del  santuario  di 
mio  nella  Germania,  che  il  lettore  troverà  più  ab- 
basso in  questo  volume,  ove  si  descrivono  i san- 
tuari miracolosi  di  Makis  Vergine  venerati  in  Ger- 
mania. 
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scrìve  il  Vinckmaua  lib.  3,  cap.  4^ 
ma  da  altra  fonte  seppi  eziandio  che 
fu  assai  miracolosa.  Qual  meraviglia, 
se  tutte  quelle  eh’  ebbero  origine  da 
san  Bernardo  sono  prodigiose? 
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MADONNA  DEL  BANCO 

t 

» ^Cu44e&(««  iMt  ^oeii/  • 'l/tMUii. 


Programma.  Ave  Maki4,  gratta  pje« 
na,  Dominus  tecnm. 
Anagramma.  Puera  Pirgo  amata,  cen- 

tìes  manda  moA'(i). 

1 

C^nesto  cbe  chiamasi  Banco  è un 
monastero  di  vergini  cistercensi^  alla 

(i)  b cangialo  la  parola  pura,  ch’era  nell’ana* 
gramma  dell’  autore,  in  puera  per  correggerlo. 

Fol.  X.  3 
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distanza  d^un  tiro  d’arco  dalla  por- 
ta della  città.  Quivi,  quattrocent’  an- 
ni innanzi,  in  quel  luogo  ove  il  du* 
ca  del  Brabante  solea  prestare  il  giu- 
ramento, er^  una  statua  della  Madon- 
na in  pietra,  già  molto  tempo  prima 
che  ivi  medesimo  si  fabbricasse  il 
picciolo  santuario,  dirimpetto  al  mo- 
nastero. 

Egli  avvenne  nelle  feste  di  pasqua 
del  1608  che,  scossa  fortemente  dal 
vento  una  pietra  immensa  che  stava 
sopra  al  santo  simulacro , cadde  in 
terra,  senza  recargli  alcun  danno;  ciò 
che  fu  osservato  con  ammirazione  da 
coloro  che  alla  venerata  statua  erano 
affezionati.  E anche  tradizione,  che, 
nemici  (qualunque  essi  fossero)  in- 
festi a Brusselles,  come  pervennero 
a questa  sacra  effìgie,  furono  da  una 
forza  invisibile  costretti  a retrocede- 
re, non  polendo  inoltrarsi  d’  un  pas- 
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80,  sebbene  vedessero  vicina  la  por* 

ta  della  città.  Dalle  parole  .dello  sto- 

\ 

rico  sembra  anche  indicato,  che  qui 
fosse  anticamente  uno  spedale  pei 
lebbrosi*,  perch’egli  osserva  esser  qui- 
▼i  ritornati  moltissimi  dalle  spedi- 
zioni delle  crociate  in  Terra -santa 
eh' erano  infetti  di  lebbra,  pei  quali 
furono  costruiti  parecchi  .spedali.  11 
santo  simulacro  è rinchiuso  in  una 
cappella  assai  angusta,  ed  è assai  ve- 
nerato dai  febbricitanti  che  vi  rice- 
vono spesso  a’  suoi  piedi  la  salute. 


Finckmann,  Ub.  3,  cap.  63. 
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foia  DeO^a-Ofi,.  V.  DK  aua 


LA  . 

MADONNA  BOONDALESE 

a 'ifhooutiatto  jsveiio  llhtuiief^ 
tu'»  ^aeói-  ifhaiii'.  ; 


■ Programnia.  Ave  Maiux,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma,  Vivalàmpas  ignita,  amo- 
re certe  manda. 

, ■ »... 

L origine  di  codesto  simulacro 
taumaturgo  sale  fi/io  airaono 
e ne  fu  cagione  il  dolersi  che  fece 
un  certo  canonico  a santa  Gudula  di 


38  UÀDOtiJXA  BOOrfDMLESB 
Brusselles,  che  io  quel  villaggio  vi- 
cinissimo alla  città  non  vi  fosse,  sic- 
come negli  altri,  neppure  unMmma- 
gine  della  Madonna,  che  largheggias- 
se benefizi  ai  contadini  di  Boondalio 
ed  a' cittadini  di  Brusselles.  A leni- 
mento del  proprio  dolore,  comperò 
un’ effigie  di  Maria  nella  vigilia  del- 
la Purificazione  della  Madonna  ; la 
collocò  in  una  cassa  di  legno,  e cosi 
rinchiusa  la  sospese  alla  parete,  so- 
pra la  cassella  delle  limosine,  affin- 
chè servisse  ai  passanti  di  eccita- 
mento ad  offerire  P òbolo  con  cui 
poterle  poscia  innalzare  una  cappel- 
lina. Non  andò  fallita  la  sua  speran- 

t 

za , poiché  grandissime  limosine  in 
breve  tempo  raccolse , alle  quali  le 
proprie  sostanze  aggiunse  per  testa- 
mento, nominando,  erede  di  tutto  il 
suo  la  santissima  Vergine.  Pre- 
sentemente è noverata  tra  le  prodi- 


« 
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grose , ed  è celebre  quel  santuario 
per  graude  concorso  di  devoti.  — 
Così  il 


Vinckrnann,  lib.  a,  cap.  ao. 
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Mie  mi>tcucù\ 


iùia,  3*^  'ifi).  DK/mÙo, 


ZA 


MADOMIfA  DEI  SETTE -FONTI 


a,  §evew§otM.  j?teao  , ifhuiMeltei 
ti»  ^ae^i  - 


Programma.  Ave  Maria,  gràtia  pie» 
na,  Dominus  lecum. 
Anagramma.  /,  arca  vitce:  unum  pa~ 
lam  Dagonem  teris. 

» 

io  tede  orìgine  a codesto  santaa- 
rio  un  Egidio  Bredeickio , il  quale 
con  sette  coijnpagDÌ}  la  città  di  Brus- 
selles  ed  i guerreschi  tumulti  abbau* 


4^*  MjìD.  dei  sette~ponti 
donando,  si  ritirò  nella  selva  Sonia 
per  attendere  a Dio  solo  ed  alla  prò- 
. pria  salvezza.  Giovanna,  duchessa  del 
Brabante,  intorno  alPanno  i38o  do- 
no loro  quel  fondo,  in  cui  per  mezo 
delle  liniosine  de’  pii  si  vide  sorgere 
a poco  a poco  an  monastero.  Vot- 
lero  che  il  tempio  fosse  dal  vescovo 
di  Napoli  dedicato  alla  gran  madre 
di  Dio  nel  i388,  cioè  otto  anni  dopo 
che  si  ritirarono  in  quella  solitudi- 
ne.  Questo  fu  il  principio  di  quella 
vita  monastica;  ed  il  santuario  è fre- 
quentato, poiché  la  Vergine  largheg- 
gia misericordie  ai  peccatori,  confor-  - 
ta  i miseri,  e gli  afflitti  racconsola  ; 
nè  vi  sono  rari  i prodigi,  siccome 
udii  raccontare,  sebbene  non  ne  fac- 

eia  mensione.il 

» 

Piaeknuxnttt  Si,  3,  ce^.  47. 
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iMtigwto»*  iJXa.  ili)'.  T?.  3VLcm» 


LA 


Sl&NORà  DELL4  GRA.ZIA. 

& Scéeubw^  j)t«>4o  > lH>tuò«^«» 
HCt'  lUxUil. 


Programma.  Afe  M4*u,  gralia  pie- 
na, Dominui  lecum. 
Anagramma.  Fenii  regis  amica  pura^ 
at  a malo  manda. 


]N[od  solameoté  le  forze  del  coo- 
Udioo,  me  si  anche  le  sue  orazioni 
sogliono  essere  più  robuste;  forse 
perchè  traggono  per  lo  più  la  lor 
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vigoria  dalla  quercia.  1/  origine  di  co- 
desta  antichissima  ed  assai  miracolo- 
' sa  statua  devesi  certamente  ad  un 
paesano,  il  quale  a commodo  dei  pas- 
seggeri aveva  piantato  una  quercia  , 
e sopra  essa  sospeso  una  statuetta' 
che  avea  comperato  per  tre  denari. 
Ed  affinchè  la  sua  immagine  non  an- 
dasse priva  di  veneratori,  la  visitava 
tre  volte  il  giorno  ( ch^  era  a pochi 
passi  dalla  sua  abitazione  ),  ed  a gi- 
nocchia piegate  la  onorava  coll’  an- 
gelico saluto.  Dieci  anni  dipoi,  nella 
notte  precedente  alla  festa  di  pente- 
coste,'  fu  vista  risplendere  la  quercia 
di  celesti  fulgori  ; e la  mattina  si 
trovarono  intorno  a quell’  albero  del-  ' 
le  candele. 

- Tratta  alla  fama  la  vicina  Brussel- 
les,  vennero  alla  quercia  meravigliosa 
ben  dieci  mila  persone:  ed  alle  pre- 
ghiere dei  devoti  tennero  dietro  pro- 
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digi,  che  tanto  più  aqimaroao  il'  fer- 
vore e ne  fecero  volare  la  fama  più 
lungi  j che  anzi  sull’aurora  della  fe- 
sta seguente  Maria  stessa  comparve 
ad  una  matrona  io  aspetto  maesto- 
sissimo, e cornandone  cosi: — u an- 
n nuncia  ai  popolo  ch’io  vogIio.es- 
y>  sere  venerata  io  Scheutnest  sotto 
« il  titolo  di  Signora  delle  Grazie.  y>. 
Perchè  poi  o la  stessa  matrona  o i 
non- dotti  interpreti  de’ sogni  divini, 
secondo  V usato , non  deridessero 
r avvenimento  senza  esaminarlo,  ri- 

T 

fiutandolo  siccome  una  favola,  ripe- 
tè le  cose  stesse  per  tre  notti  se- 
guite. Il  sogno  deir  onesta  dama  tro- 
vò fede,  dopo  fattone  un  critico  esa- 
me. 1 devoti  frattanto  a’  pie’  della 
quercia  onoravano  la  santa  immagi- 
ne , che  spesso  si  vedea  rilucere  in 
tempo  di  nòtte.  , , 

Avvenne  eziandio,  che  essendo  sta- 


I 
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te  offerte  aila  prodigiosa  effigie  delle 
rose  olezanti,  ed  alcuno  avendo  ar- 
dilo di  levarle  di  là,  fu  stramazzato  ■ 
a terra  con  tale  violenza , da  poter 
bene  conoscere , quella  non  essere 
un^  accidentale  caduta,  ma  una  forte 
spinta.  Tal  altro  essendo  andato  ad 
involarle  delle  frutta  primaticce  sta- 
tele offerte,  si  trovò  gettato  a terra 
prima  di  potere  stender  la  mauo. 
Per  tutte  queste  circostanze  Paffluea* 
za  del  popolo  raddoppiava  per  gui- 
sa, che.  talora  vi  venivano  anche  più 
di.  dieci  mila  persone. 

Questa  è P origine  dt  quella  sta- 
tua taumaturga.  Il  monastero  de’car- 
tusiani  poi  che  fu  edihcato  presso 
. alla  quercia , dicesi  che  abbia  avuto 
il  suo  principio  così.  Regnava  allora 
Filippo,  quello  che  per  le  sue  virtù 
fu  in  quei  secoli  chiamato  il  Buono, 
Questi  amava  T ordine  cartusiense  a 
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preferenza  d*  ogni  altro,  e lo  favorì  - 
per  modo  che  viaggiando  la  Franchi 
passava  di  monastero  io  monastero  ; 
e perciò  assai  di  rado  visitava  la  cit- 
tà di  Bnisselles,  con  gran  dispiacere 
dei  cittadini,  essendo  solito  dire  : — 
u verrei  volentieri  anche  a Brussel- 
» les , se  fvi  pure  trovassi  i miei 
n cartusiam.  » 

Queste  parole  erano  più  che  ba- 
stanti a sagge  persone,  ed  a sudditi 
che  amavano  il  loro  principe.  Costo- 
ro saggiamente  T animo  del  buon  ' ' 
principe  interpretando , decretarono 
che  fosse  quanto  prima  innalzato  un- 
tempio  ed  un  monastero  pei  padri 
cartusiani:  e,  poiché  codesto  santo 
simulacro  avea  bisogno  di  custodi 
che  ne  promovessero  il-  culto,  lo  fe- 
cero quivi  trasportare*,  precipuamen- 
te essendo  il  luogo  fuor  di  città 
quasi  affatto  deserto,  e più  proprio 
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a devozione.  In  pochi  mesi  il  tempio 
ed  il  monastero  furono  condotti  a 
compimento,  incaloritane  Topera  dal- 
la devozione  a Maria  e dairaifetto 
al  principe.  Si  conservano  ancora  lO' 
bolle  di  Pio  II , che  fanno  encomio 
di  tanta  pietà.  Oggidì  il  nuovo  mo' 
nastero  ed  il  tempio  si  trovano  nel- 
r interno  della  città,  perchè  P antico 
fu  devastato  dal  furore  de'  Geusi.  Se 
poi  il  simulacro  che  in  questo  si  ve- 
nera sia  ancora  il  primo,  noi  saprei 
dir  con  certezza,  non  essendone  fatta 
menzione  dallo  scrittore;  quantunque 
egli  aQerini  per  altro,  che  gli  è tut- 
tavia conservato  il  primo  titolo  di 

Signora  della  Grazia. — Dal 

/ 

. Fìndimann,  UL  s,  cmp.  i5. 
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LA 

MADOHIfA  DEL  BOSCO 

«tò  uà  $<ui*  -'ìltMiél. 


Programma.  Ave  Mabu  , gralia  pie* 
na,  OomÌDus  lecutn. 
Anagramma.  Agnita  amata  cares  vul- 
nera dumi  pomi  (i). 


A.  due  miglili  da  Hall  è una  sel- 
va , che  dal  nome  del  suo  padrone 
• 

(t)  O cangiato  la  voce  dum,  ch’era  nell’ ana* 
gramma  dell'  autore,  in  dumi  per  correggerlo. 

Fol.  X 4 


5o  MÀÙOtlSj4  DEL  BOSCO 
la  chiamano  ancora  la  selva  del  si- 
gnor Isacco.  Ivi  è QQ  oratorio  con 
11D  convento  di  canonici  regolari,  nel 
quale  è in  gran  devozione  ab  antico 
una  statua  di  Maria.  Diede  origine 
a questo  tempietto,  la  stessa  madre 
di  * Dio  , per  mezo  del  padrone  del 
luogo  il  nobile  signor  Isacco.  Questi, 
illustre  per  nobiltà  e per  valore  mb» 
strato  nell’  armi,  parli  cogli  altri  no* 
bili  della  Germania  inferiore  nella 

I 

spedizione  contro  i saraceni.  Per  si- 
nistro evento  di  guerra  fu  preso  dai 
nemici  e chiuso  in  carcere.  Lo  squal- 
lore della  prigione  e le  catene  rad* 
doppiarono  nel  nobile  prigioniero  la 
devozione , principalmente  verso  la 
Madonna  ; e gli  venne  io  mente  quel- 
la effigie  di  Maria  , che  sul  confine 
del  suo  fondo  pendeva  ad  un  albe- 
ro, ed  era  con  vantaggio  ossequiata 
jdai  passeggeri^  ed  egli  stesso  solea 
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spesse  fiate  salutarla  in  passando.  A 
questa  iuamagine  si  vieu.  egli  racco- 
mandando pien  di  fiducia,  con  tan- 
to fervore  d’ affetto  quanto  ne  ri- 
chiedeva la  miserabile  sua  condi- 
zione. 

La  Tergine,  fatta  notte,  non  {sde- 
gnò di  rispondere  al  supplichevole 
così  : — « A che  mi  chiami  tu  in 
91  aiuto?  Tu  che  abbandonasti  espo- 
91  sta  a tolte  le  ingiurie  delle  stagio- 
91  ni  la  mia  immagine  , nota  già  al 
9»  pubblico  e venerata  in  gratitudine 
91  di  tanti  miei  benefizi?  Su  via,  duo- 
li que  ! Prometti  di  fabbricare  un  ora- 
li torio  in  quel  luogo,  e di  tributare 
9 maggior  culto  alla  mia  effigie , ed 
91  io  ti  torre  queste  catene , e cOn- 
91  dorrotti  libero  alla  patria,  n 

Non  si  perdette  egli , sebbene  in 
sogno,  in  lunghe  consulte  per  de- 
terminarsi al  partito  da  prendere. 


5a  madoitnj  del  bosco  ' 

Fdcè  subito  voto  del  domaudato  ora- 
torio, e con  lunghe  promesse  il  voto 
. confermò.  Anche  Maria  dal  suo  lato 
stette  alle  promesse^  poiché,  sveglia- 
tosi, trovò  vera  V apparizione,  sciolti 
i legami,  ed  aperta  T uscita  dal  car- 
cere. Isacco  senza  indugiare  si  mise 
la  via  tra  le  gambe , e felicemente 
arrivò  a casa  sua  nel  Brabante.  Si 
presenta  a’ suoi  nel  suo  fondo  gen- 
tilizio e fa  dar  mano  alle  fondamen- 
ta del  tempietto;  in  cui,  appena  ter- 
minato, fece  con  solenne  pompa - 
trasportare  la  benedetta  effigie,  che 
anche  oggidì  è io  grande  venerazione- 
ed  assai  celebrata  per  la  copia  dei 
benefizi  che  "per  essa  ricevono  i sup- 
plichevoli, — Cosi  il 

Vittckmann,  ìibt  5,  cap.  48. 
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muhaaXata,  OPi/taim 


LA 

MADOITNA  DELLA  PAGE 

f 

IMI/  ^aeil-'ìfhaéM'. 


) 


Programma.  Ave  Maxi*,  grxtia  ple«  ' 
na,  Dominus  tecum. 

Anagramma.  Jure  innotescat  alma 
gemma,  pura  Diva. 

f' 

V avre  è un  celeliire  manicipio  al- 
la distanza  d’ un  miglio  da  Brasselles, 
nel  quale  é venerata  Maria,  sotto  il 
titolo  di  Madonna  della  Pace  ^ ma 
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10  vorrei  che  fosse  in.  vece  appel- 
lata la  Madonna  dei  Safiti  Capel- 
li. Non  voglio  qui  ripetere  quauto  ò 
detto  scrivendo  dèi  santuario  di  Af- 
fligemio  (i),  quando  raccontai  di  quel- 
la cassa  mandata  dal  cielo,  e fabbri- 
cata dalle  mani  degli  angeli , - nella 

. quale  oltre  al  legno  della  santa  cro- 
ce tinto  del  sangue  di  Gesù  Cristo, 

ed  oltre  ad  un  Blo  della  sua  tonaca 

< 

inconsutile  lungo  cinque  cubiti,  con- 
tenevansi  eziandio  alcuni  santi  capei* 

11  della  beatissima  Vergine. 

Che  il  luogo  fosse  chiaro  per  mi- 
racoli^ possiamo  argomentarlo  dalla 
processione  di  que’  d’  Àffligemio,  nel- 
la quale  la  taumaturga  statua  della 
beata  Vergine  Maria  fu  portata  su- 
gli omeri  dai  religiosi  a pie’  nudi,  e, 
salutandola  san  Bernardo,  fu  da  essa 

( t)  Vedi  nei  sanluari  della  Germania. 
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risalutato,  lutervenne  a quella  prò* 
cessione  anche  Goffredo  iii;,  tnen- 
tr'  era  ancora  infante,  accooapagualo 
da  tutta  la  nobiltà  e da  trenta  mila 
persone.  Tutti  i religiosi,  quanti  ne 
abitavano  ad  Àfiligemio  a pie'  nudi 
ed  a capo  scoperto  accrebbero  la 
pompa,  ad  eccezione  dei  vecchi  e dei 
malati.  Appena  la  sacra  teca  fu  por* 
tata  nel  tempio  di  san  Nicolò  a Brus* 
selles,  la  pestilenza  issofatto  cessò , 
e furono  largheggiati  favori  dal  eie* 
lo.  Portata  quella  santa  custodia  nel- 
lo spazio  di  quattro  settimane  in  ot* 
tanta  villaggi,  furono  tutti  liberati  dal 
contagio. 

La  venerata  reliquia  durò  fino  al- 
r invasione  dell'  eresia  dei  calvinisti. 
Imperciocché  essendosi  essi  impa- 
droniti a mano  armata  di  Aflligemio, 
non  so  per  quale  spia  che  loro  la 
indicasse,  la  scavarono  eh' era  s'ot- 
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lerraia  e la  abbracìarono,  non  sen- 
za celeste  vendétta.  — Oltre  al  Mi- 

i 

kanano  lib.  a,  cap.  67  y si  può  ve- 
dere la  ginnta  della  cronaca  di  Si- 
geberto.  Questo  santuario  ricevette 
il  titolo,  di  Santa  Maria  della  Pace, 
a motivo  di  quella  pace  che  i Bra- 
bantini  strinsero  con  quei  di  Grim- 
berga  ^ della  quale  non  parlo>  perchè 
non  fa  al  mio  scopo. 
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MADOKKA  LAlfDESE 

* “ 3>«.i-KW. 


Programma»  Ave  BIaiia,  gralia  pie» 
oa,  Dominai  lecam. 
Anagramma.  Oioa  immaculata,  partnt 
et  Virgo,  Amen, 


Landen  è il  più  antico  castello 
di  tatto  il  Belgio , e celebre  per  la 
corte  di  Pipino,  primo  daca  del  Bra-  . 
bante.  Imperciocché  per  indubitata 
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tradizione  sappiamo  che  il  duca  vi 
abitò  con  Itta  o Itburga  sua  moglie, 
dalla  quale  ebbe  in  questo  castello 
'un  figlio  maschio  chiamato  Grimoal- 
do,  e due  femmine  Segga  e Geltru- 
de.  Pipino , siccome  abbiamo  dalle 
storie,  fu  quivi  devotissimo  della  Ma> 
donna  e he  promosse  ardentemente 
il  culto  presso  i suoi  sudditi.  Tra  le 
cose  degne  di  considerazione,  se  non 
d’  ammirazione,  di  questo  castello  è 
'anche,  che  essendo  cinto  di  forte  ed 
antichissima  muraglia,  pure  à la  chie« 
sa  parrocchiale  fuor  dalle  sue  mura, 
e nel  recinto  del  castello  non  v'  à 
nemmeno  un  tempietto,'  fuorché  uà 
picciolo  oratorio  consacrato  alla  Ver- 
gine Maria;  il  quale  contando  gran- 
de età,  ed  essendo  forse  coevo  al 
•castello  stesso,  fu  sempre  tenuto  da- 
gli abitanti  in  grande  venerazione.  E 
scegli  è angusto,  è però  capace  d’una 
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grande  pietà,  di  cui  sono  accesi  tutti 
gli  abitanti  per  essere  unico.  Lo  sto- 
rico dice  che  questo  santuario  è mi- 
racoloso, ma  non  fa  menzione  di  pro- 
digio alcuno. 


Finckmanrt,  lib.  a,  cap.  4a< 
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MADONNA  DEI  CONSIGLI 

eu  cJ^jiveCKe*  m» 


Programma-  Are  Mum,  gratia  pie- 
na, Doininua  lecam. 

Anagramma.  Pura  ignoravil  sentem 
macula  Adami. 

» 

F aor  di  Nivelles  fu  già  ab.  anti- 
co assai  celebrata  per  concorso  di 
popolo  il  santuario  di  Nostra  Signo- 
ra dei  Consigli.  D tempietto  per  trop- 
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pa  vecchiezza  crollò*,  ma  nel  i6a5 
sorse  più  nobile  a spese  di  Gerardo 
conte  di.  Grimberga.  Ivi  si  doman- 
dano consigli^  e si  ottengono  dalla 
gran  madre  che  diede  alla  luce  \ An- 
gelo del  gran  consiglio.  Bisogna  ri- 
correre a questo  santuario  quando 
ci  troviamo  in  grandi  angustie , e 
quando  ignoriamo  quello  che  va  fatto 
per  lo  nostro  migliore:  questo  solo 
allora  ci  resta,  cioè  di  volgere  T oc- 
chio a questa  madre  di  misericor- 
dia. — Yinckmann  lib.  a.  — V’  anno 
talora  infelicissimi  uomini,  che,  op- 
pressi dalle  angustie  e dalle  miserie, 
sono  privi  d' ogni  consiglio  e d’  ogni 
aiuto.  INessuno  de'  cristiani  può  ve- 
nire a tale  stremo , s’ egli  propria- 
mente non.  ami  d'  essere  infelice  . 
Chiunque  tu  sia , rifuggiti  a questa 
fonte  di  fortunati  consigli,  a Maaia. 
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MADONNA.  HIVELLESE 

cu  Sf^oivt^ei  u»  9^cuòv  - 'lf!>a4Al 


Programma.  Ave  Miiu,  gratia  pta« 
na,  Doniinus  leculn. 
Anagramma.  Ea  summo  mane  clarot 
nitida,  'pura  uiget. 


JNFivelIes  è antico  castello  del  Bra* 
bante;  nel  quale,  Tanno  65o  , Itta^ 
restata  vedova  di  suo  marito  Pipino, 
pet  consiglio  del  vescovo  santo  Amaof» 
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do^  sè  stessa  e tutte  le  cose  sue  vo- 
tando al  cielo,  fondò  un  monastero 
di  Vergini,  al  quale  prepose  sua  fi- 
gliuola Geitrude.  In  questo  luogo 
già  da  mille  anni  era  venerata  Maria, 
e ritrovasi  in  un  antichissimo  mano- 
scrìtto,  che  santa  Geitrude  condusse 
una  suora  inferma  all*  aliar  delia  Ver- 
gine, per  impetrarvi  la  sanità;  e che 
ivi  a’  pie*  della  santa  immagine  disfo- 
gatasi in  lagrime  e preghiere,  otten- 
ne la  guarigione. 

La  pietà  delle  ricche  vedove  e del- 
le nobili  matrone  si  dedicava  una 
volta  a fondar  monasteri , quando 
erano  senza  figliuoli  dai  quali  potes- 
sero propagarsi  le  loro  famiglie.  La 
maggior  parte  dei  conventi,  sì  della 
superiore  che  della  inferiore  Ger- 
mania, ànno  origine  simile  a questa. 
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MAD05HA  DI  SAH  PIETRO 

ì/uSHot  OoCCt^Mb^  dv  àtM> 
a,  ^ot/cuM  tui  $0€H‘'iii>aéM>. 


Programma.  Ave  Mabia,  grati»  pie- 
na, Dominua  tecum. 

• ' 

Anagramma.  Para  mea  mater  Adam 
it,  angtlicus  unio. 


Oodestb  celebratissimo  simalàcro 
di  Mabia  Vergine,  glorioso  per  tanti 
prodigi,  si  venera  nel  tempio  di  san 
Pietro  in  ana  particolare  cappella. 

Voi  X 5 
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È dr  proporzionata  grandezza,  e reca 
il  figliuolino  sul  braccio,  ed  è ripco 
di  doni  d’oro  e di  gemme,  venerato 
già  da  più  secoli;  Chi  lo  vuole  por- 
tato dall’  Inghilterra  e chi  dal  con- 
vento Parcense;  ma  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  anno  tal  base  di  argomenti  chMo 
possa  o voglia  giudicare  chi  dica  più. 
vero.  Del  resto  che  e’ fosse  tanmatur- 
go  fino  dair anno  i44^^  prova  ua 
codice  manoscritto,  il  quale  à qua» 
ranta  cinque  titoli  di  miracoli  d^ogni 
genere,  che  altrove  maggiori  si  potreb- 
bero appena  ritrovare.  La  principale 
festa  di  tutto  V anno  si  celebra  ai  4 
di  novembre.  Notizie  di  miracoli  non 
ne  ricevetti  alcuna;  e però  nulla  ò 
più  da  aggiungere.  Non  ò voluto  però 
tralasciare  di  far  menzione  anche  di 
questo  santuario  tanto  miracoloso  , 
sebbene  mi  mancassero  i documenti, 
da  poterne  dare  uqa  storia  dififusa. 
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Dalla  Scandinavia  e dalle  sterilr 
spiagge  del  Baltico  sino  dal  iv  se- 
colo uscirono , sotto  diversi  nomi , 
torrenti  di  barbari , che  privi  delle 
arti , delle  manifatture  e delle  cose 
più  necessarie  alla  vita,  portarono  la 
desolazione  e il  saccheggio  in  tutta 
r Europa.  Nel  ix  e x secolo  più 
specialmente  sbucarono  onde  innu- 
merevoli e fiere,  alle  quali  i popoli 
spaventati  diedero  il  nome  di  Nor- 
manni,  nomini  del  norie.  Invadeva- 
no questi  le  provinole,  spogliavano  i 
castelli  e le  città , massacravano  o 
conducevano  schiavi  gli  abitanti.  I 
conventi  e le  chiese , i luoghi  e le 
cose  più'  sacre  erano  in  preda  alla 
ferocia  di  questi  assassini,  che,  non 
contenti  dello  spoglio,  mettevano  tut- 
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to  a ferro  e a fuoco,  e non  lascia- 
vano  dietro  ai  lor  passi  che  macchi 
di  ceneri  e di  rovine,  sotto  le  quali 
giacevano  ammonticchiati  i cadaveri 
delle  infelici  popolazioni.  Gli  stati  a 
quei  tempi  deboli  e divisi  dalle  fa- 
zioni erano  abbandonati  senza  difesa 
al  furore  de^barbari^  e la  religione 
era  quasi  il  solo  presidio  che  rinaa- 
nesse  fra  tanti  mali,  sia  per  confor- 
tare, sia  per  difendere  i popoli  spa- 
ventati. 1 vescovi  alzavano  spesso  uno 
scudo  per  coprire  le  greggie  treman- 
ti ; e si  mettevano  alla  testa  dei  cit- 
tadini, talor  per  combattere,  più  so- 
vente per  disarmare , con  preci  ed 
offerte  gli  avidi  e crudi  invasori;  naa 
spesso  anche,  dopo  implorata  la  loro 
clemenza,  dopo  di  avere  versato  ai 
lor  piedi  le  più  doviziose  offerte,  era- 
no presi  in  mezo  con  tutto  il  po- 
polo, che  si  credeva  ormai  salvo,  e 
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tutti  perivano  sotto  le  lancie  de'  ne- 
mici crudeli  non  meno  che  tradi- 
tori. 

Le  città  più  fortunate  furono  quel- 
le che  ai  pochi  mezi  della  difesa  uma- 
na aggiungevano  i voli  e le  suppli- 
cazioni per  invocar  la  divina.  In  tal 
modo  si  salvò  Reims  nella  Francia 
l’anno  Sdii.  Benché  i Normanni  aves- 
sero dato  il  sacco  a tutti  i contor- 
ni fino  alle  porte;  e,  benché  la  cit- 
tà fosse  senza  difesa,  e fin  senza  mu- 
ra, i barbari  pur  non  vi  entrarono; — 
« ciò  che  fu  riguardato  » , dice  la 
storia  (i) , «•  come  un  effetto  della 
y>  protezione  del  cielp,  avendo  volu- 
» to  Iddio  che  quella  chiesa  di  No- 
» atra  Signora  fosse  per  la  città  una 
» difesa  più  sicura  di  quella  che  aves- 
n sero  potuto  essere  le  sue  mura,  di 


(i)  Hisloire  de  1' Ejjliae  Gallicane,  l.  6,  lib.  17. 


70  MJDONNA  DI  SJN  PIETRO 

r>  cui  i cittadini  si  erano  serviti  per 
» edificare  la  chiesa.  » — Nel  modo 
stesso  fu  salva  Parigi  nell’  anno  886, 
quando  stretta  già  da  ogni  parte  fra 
Tarmi  nemiche,  nella  prospettiva  di 
un  eccidio  inevitabile,  tutta  di  ungri* 
do  invocò  san  Germano,  e le  donne 
scìarmigliate  corsero  intorno  ali’  altare 
del  corpo  santo.  Mossi  già  i barbari 
con  tutte  le  forze  alT  assalto,  i Pari> 
gìni  inalberarono  la  croce  sulle  mura, 
pi^rrtarono  le  casse  delle  reliquie  di 
SUD  Germano  e di  santa  Genoveffa 
o.ve  era  maggiore  il  pericolo;  e,  ri- 
svegliato in  tutti  il  più  eroico  co- 
raggio, rovesciarono  i>  Normanni  che 
erano  già  montati  sull’  alto  delle  mu> 
ra,  e ne  fecero  an  grande  macello. 
La  Bretagna  nell’  anno  887  si  vide 
esposta  allo  stesso  periglio  , e nel 
modo  stesso  ne  fu  liberata.  Il  prin- 
cipe A laine.  fece  voto  di  tributare  a 
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san  Pietro  di  Roma  la  decima  di  tut- 
ti i suoi  beni;  il  medesimo  voto  fu 
confermato  da  tutti  i Bretoni  : e sen- 
za più,  dato  il  segnale  della  battaglia, 
riportarono  una  vittoria  così  com- 
piuta, che  pochi  Normanni  poterono 
scampare  con  una  precipitosa  ritira- 
ta. I barbari  si  gettarono  in  seguito 
. sopra  la  Fiandra,  e qui  trovarono  il 
medesimo  spirito  di  ripararsi  sotto  la 
protezione  del  cieloi 

Veniamo  adesso  alP  origine  di  que< 
sto  santuario.  1 Normanni  presero 
Lovanio  nell'anno  891  e abbrucia- 
rono tutte  le  chiese,  quasi  credesse- 
ro di  vendicar  sopra  quelle  i prodi- 
giosi soccorsi , che  per  ogni  parte 
imploravano  i popoli  ai  pie’  degli  al- 
tari. Spogliata  poi  tutta  quella  òittà, 
si  diffusero  come  un  torrente  per  la 
Fiandra.  Ma  presto  gli  abitanti  di 
Lovanio  ripararono  le  loro  perdite,  ed 
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essendosi  ben  fortiGcati,'  si  trovaro-  ' 
no  in  istato  di  resistere  ai  barbari, 
se  un^  altra  volta  si  fossero  presen- 
tati. Ritornarono  in  fatti,  e i Lova- 
niesi,  dopo  aver  messa  la  città  sotto 
la  protezione  della  Vergine  santa, 
si  slanciarono  come  leoni  nel  com> 
battimento.  Pugnarono -questa  volta 
sotto  gli  auspizi  della  possente  re- 
gina del  cielo  con  tanto  saccesso , 
che  i Normanni  furono'  tagliati  a pez- 
zi, perdettero  sedici  insegne  e lascia- 
rono uccisi  sul  campo  i loro  capi 
Sigefroi  e Godefroi.  1 Lovaniesi  ri- 
tornarono nella  città  ripetendo  i canti 
dei  Betuliesi  verso  P eccelsa  liberatri- 
ce : — Tu  sei  gloria  di  Gerusaleni'- 
me,  tu  letizia  Israello , tu  onore 
del  popol  nostro,  — In  memoria  di 
questa  segnalata  vittoria  fu  istituita 
in  onor  di  Maria  P annua  solennità 
cbe  si  celebra  fino  a dì  nostri  la  pri- 
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ma  domenica  di  settembre  neHa  chie- 
sa collegiale  di  san  Pietro,  con  una 
processione  solennissima,  nella  quale 
si  porta  r immagine  di  INostra  Signo- 
ra che  si  Tenera  in  detta  chiesa.  La 
stessa  immagine,  che  si  può  dire  il 
trofeo  deir  antico  trionfo  che  salvò 
Lovanio,  è riguardata  con  singolare 
affetto  da  tutto  il  popolo  della  città 
e della  provincia:  e,  a rinnovare  in 
qualche  modo  l’ antica  alleanza  di 
Mauia  santissima  colla  devota  città, 
il  dì  25  maggio  dell’anno  i44^>  co- 
minciò a risplendere  per  una  serie 
dì  miracolosi  favori  che  T anno' resa 
sempre  più  celebre.' 

La  Fiandra  più  tardi  andò  debitri- 
ce un’  altra  volta  di  vittorie  alla  Ma- 
. donna.  — u Nel  1 388  un  esercito  di 
r»  Brabantesi  entrò  nel  ducato  di 
» Gheldria , e mise  tutto  a ferro  e 
9»  a fuoco.  Il  duca,  sprovvisto  di  uo- 
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y>  mìni  e di  denaro  per  respingere  gli 
» assalitori,  sentendosi  proporre  da' 
I»  consiglieri  che  dovesse  chiudersi  in 
y>  una  delle  sue  fortezze,  respinse  si 
» timido  avviso  con  indegnazione  : — 
r>  Non  mi  chiuderò  nè'  in  città  nè 
« ih  castella  che  m* abbia , sciamò, 
y>  nè  lascierò  arder  il  mio  paese: 
9»  avrei  più  caro  esser  ucciso  sul  cam- 
« po.  — Dopo  questa  risposta  da  pro- 
n de , il  giovane  duca  s' arma  pel 
y>  combattimento  \ ma  prima  d*  ab- 
» bandonar  Nimega,  va  devotamente 
» a pregare  dinanzi  l' immagine  della 
y>  Madonna,  in  cui  aveva  gran  fidu' 
» eia  , e s*  invola  co’  suoi  cavalieri 
» alla  santa  Vergine.  Finite  le  sue 
y>  preghiere,  balza  a cavallo,  alla  testa 
r>  di  quattrocento,  lande , per  andar 
T>  a combattere  un  esercito  di  qua- 
y>  vanta  mila  uomini.  Alla  vista  del 
n némico,  i consiglieri  del  principe 
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» fiamingo  , spaventati  dair  inegua- 
y>  glianza  del  numero,  procurarono 
» distorlo  dalla  battaglia.  Ma  il  duca, 
rt  mettendosi  la  mano  al  cuore,  escla- 
r>  ma  : — Qualche  cosa  mi  dice  che 
y>  la  vittoria  è mia.  Orsù,  dispiegate 
y>  la  mia  bandiera,  e chi  vuol  essere 
» cavaliere  avanzi;  io  lo  Jarò  in 
» onor  di  Dio  e della  santa  V °rgi- 
» ne  Maria,  da  cui  partendo  ò pre~ 
n so  commiato  , onde  a lei  affido  e 
» raccomando  ogni  mia  cosa.  Avan- 
j»  ti!  Avanti!  — E quel  valoroso 
» duca  assalì  a galoppo  il  nemico , 
» gridando:  Madonna!  Gheldria!  I 
r>  Brabantesi, interamente  disfatti,  per> 
rt  dettero  diecisette  bandiere  , e le 
y>  troverete,  dice  Froissard,  dinanzi 
r immagine  della  Madonna  di  Ni- 
» mega  perchè  'resti  perenne  memo- 
' » ria.  Dopo  il  combattimento  que'  di 
» Gheldria  tennero  consiglio  sul  cam- 
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» po  di  battaglia.  Alcuni  proponeva- 
r>  DO  che  s’ entrasse  in  qualche  città 
n vicina  per  riporvi  i loro  prigionieri 
» e medicar  le  ferite.  — No,  disse  il 
» duca,  io  mi  son  oggi  invotato  alla 
» Madonna  di  Nimega  avanti  la  bat- 
y>  taglia,  e nostra  prima  cura  deb- 
» V esser  quella  di,  ringraziar  chi 
» ci  à dato  la  vittoria.  — E partì  a 
r>  gran  galoppo  co’ suoi  cavalieri  per 
» offrire  alla  Madonna  i suoi  ringra- 
n ziamenti  e per  appender  le  sue  ar- 
» mi  ammaccate  e infrante  in  diver- 
» si  luoghi  in  ex  voto  nella  cappella 
»>  di  lei  (i).» 


Dalla  storia  stampata. 


_ (i)  Froissard,  cronaca  ecc.  t.  xi  e ixa.  — Orsini, 

la  Vergine  ecc.  c.  xx. 
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MADONNA  RESSELESE 

« MA'  ^ac4t-'llc>a44Ì'. 


Programma.  Ave  Mini,  gralia  ple< 
na,  Dominus  tecum. 
ADagramma.  Virgo  pia  intacta,  mere 
manda,  salva  me. 


Hjlla  è ammirabile  la  devozione 

# 

di  alcune  città,  la  quale  con  pubbli- 
ca testimonianza  manifesta  F affetto 
dei  cittadini  verso  Maria.  Per  tace« 


'w 


V. 
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re  delie  molte  che  vidi,  due  ne  tro- 
vai sopra  le  altre  distiate  in  questa 
pubblica  manifestazione  : la  prima  è 
quella  d' Innsbruck  ■ nel  Tirolo  , la 
qual  città  abbellisce  tutte  le  sue  abi- 
tazioni di  immagini  di  MAarA,  da  tro- 
varci appena  qualche  .casa,  che  ^ non 
ne  porti  F effigie  dipinta  sul  muro  ; ' 
che  se  non  1’  à dipìnta  sulla  facciata, 
ne  à certamente  qualcheduna  di  car-  . 
ta  o sulla  porta  o nel  limitare  stesso 
della  casa,  e per  lo  più  quella  della 
Madonna  di  Dresda.  È questa  d'Inns- 
bruck  assai  miracolosa,  siccome  nar- 
ro a suo  luogo  (1):  la  seconda  è a 
Monaco,  capitale  della  Baviera,  cioè 
in  questa  stessa  città  ove  io  me  ne 
sto  scrivendo  quest’  opera.  Quivi 
r esèmpio  del  serenissimo  elettore 
Massimiliano  giovò  assai  ai  cittadini. 

(1)  Vedi  santuari  del  Tirolo  in  Germania. 
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Nel  suo  palazzo  è un  colosso  di  bion- 
zo  altissimo,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine gloriosa  col  suo  divino  hgliuolo. 
Chiunque  vegga  questa  bellissima  sta- 
tua, non  può  non  convenire  m questo, 
che  non  si  trovi  dovechessia  in  pub- 
blico una  statua  della  Madonna , o 
fatta  con  maggiore  artificio  o più  son- 
tuosa in  quella  vastità  di  metallo  : 
senza  far  menzione  deirimmensa  lam- 
pada  e della  mole  di  marmo  che  cir- 
conda la  lampada  ed  il  simulacro. 
V’è  anche  nel  foro  una  marmorea 
colonna,  sulla  quale  parimente  posa 
una  statua  della  gran  Vergine  in  bron- 
zo, della  quale  diremo  a suo  luogo. 
Seguendo  adunque  i cittadini  co- 
desti  pietosi  esempi,  fecero  dipingere 
sulle  loro  abitazioni  F^effigie  della 
Madonna , principalmente  nel  1668, 
in  cui  quasi  tutte  le' case  della  città' 
( eccettuate  pochissime  ) si  Viderq 


8o  MÀDoannA  rbsselesb 
splendere  di  questo  bell’  ornameato  ; 
alcune  delle  quali  sono  fuse  in  me- 
tallo,. parecchie  scolpite  in  legno,  e 
non  senza  fregi , collocate  in  gentili 
nicchie  nel  muro,  ma  lé  più  sono 
vagamente  dipinte  in  diverse  forme 
sulle  pareti  *,  ve  n’  à anche  di  dipin-  . 
' te  in  tela  e conficcate  nel  muro , e 
difese  con  alcune  tettoie  dalle  ingiu- 
rie del  cielo;  altre  ancora  dipinte  io 
tavole  di  legno , ed  in  un  modo  o 
nell’altro  difese;  i poveri  le  anno 
di  carta  piantate  sopra  la  porta , o 
di  argilla  vagamente  formate,  ed  in- 
ternate nelle  lor  nicchie.  Le  più  anno 
la  lampada  appesa  dinanzi,  e le  notti 
del  sabato  è grande  illuminazione  per 
la  città,  come  pure  nelle  vigilie  delle 
festività  di  Maria. 

XDra  parlerò  dell’  effigie  di  Lova- 
nio , ovvero  di  santa  Maria  Kesse- 
lese , perchè  essa  è a poca  distanza 
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da  Lovanio.  V’  ebbe  colà  una  fem- 
mina , che  volgarmente  Maria  in 
immagine  era  chiamata  , e ciò  non 
per  altra  cagione,  se  non  perchè  te- 
neva un^  effigie  della  Madonna  sulla 
porta  della  sua  casa;  del  resto  quella 
donna  era  una  paesana , e V effigie 
alta  un  piede  e mezo.  Ma  la  pia 
femminuccia  ebbe  sempre  gran  de- 
vozione a queir  immagine  , onoran- 
dola sempre  con  un  lume  che  volea 
ardessele  continuamente  dinanzi,  per 
non  dire  delle  orazioni  che  le  reci- 
tava assai  di  frequente  con  grande 
ardore  di  spirito. 

Or  egli  avvenne  che  una  volta 
mandò  da  Lovanio  sua  figliuola  (poi- 
ché allora  quivi  abitava),  con  alcu- 
ne candele  da  accendere  dinanzi  alla 
santa  effigie.  La  giovinetta , nel  re- 
carsi colà,  s’incontrò  in  un  lupo,  e 
credendolo  nn  cane,  non  n’ebbeti- 
rol.  X.  6 

t 
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more  e passò  innanzi.  Maravigliatisi 
i vicini,  ed  informati  delPaflìcio  che 
la  ragazza  andava  ed  eseguire,  disse- 
ro ; — gli  è ben  chiaro  che  tu  eri 
mandata  per  una  causa  pia , poiché 
la  fiera  che  incontrasti  non  ti  divo- 
rò.— E di  qual  bestia  ' parlate  ? la 
fanciulla  rispose.  Forse  eh’  io  devo 
tanto  temere  d’un  cane? 

Ma  quello  che  segue  è più  ammi- 
rabile ancora.  Poco  appresso,  per  in- 
curia dei  vicini,  s’ incendiò  la  casa, 
e la  sola  santa  eifigie  rimase  illesa.  — 
Anna,  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
entrò  nel  monastero  della  frolle  dei 
gigUj  e per  jus  paterno  portò  seco 
la  venerata  immagine,  e col  consen- 
so dei  superiori  la  espose  alla  pub- 
blica venerazione,  essendo  già  priora 
del  convento.  Finalmente  mori  nel 
1 629  , settantesimo  primo  dell’  età 
sua,  cinquantesimo  secondo  della  sua 
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professione  in  quel  monastero,  e ven- 
tesimo ottavo  deir  officio  di  priora. 

L’ eilìgie  rappresenta  la  Madonna 
addolorata,  che  sostiene  sulle  ginoc- 
chia il  figliuolo  deposto  dalla  croce. 
È annoverata  fra  le  taumaturghej  e, 
quantunque  sia  nella  Falle  dei  gi- 
gli, pure  ebbe  il  suo  titolo  dal  luo- 
go donde  fu  ricevuta. 


( ìppolito  Maravio^  nei  Gigli  dei  martìri. 

V 
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MADONNA  DEL  PARCO 
DELLE  SIGNORE 

a J^ovAMio  uex>  ^aMi 


Programma,  àve  gratia  ple- 

aa,  Dotninus  tecuni. 

> 

Anagramma.  Evade  a primo  instanti, 
' ac  argue  malum. 

G^io vanni  Patrizio  romano  e sua 
moglie,  Anno  loro  imitatori  nel  Bel- 
gio un  Giovanni  Ugone  e la  moglie 
di  lui  Beatrice,  già  molto  prima  del 
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i2i6p  Sterili  essendo,  offrirono  tutti 
i loro  averi  a favore  delle  vergini 
dedicate  a Maria  santissima  sotto  la 
regola  di  santo  Agostino  : ed  affinchè 
tutti  sapessero  a cui  consacrata  fosse 
quella  casa,  posero  una  statua  della 
gran  Vergine  sulla  porta  del  monaste- 
ro. Ma  nel  còro  così  detto  degli  ospi- 
ti, alla  sinistra  del  principale  altare, 
in  una  particolare  cappella  è vene- 
rata un’  altra  effigie  di  Maria  , chia- 
rissima per  molti  prodigi.  Non  parlo 
d^  Una  tavoletta,  che  unica  si  è ap- 
pesa vicina,  la  quale  ricorda  mira- 
coli del  secolo  scorso.  Fu  questo  si- 
mulacro tenuto  in  onore  da  Caterina 
di  Lovanio , la  quale,  di  ebrea  fatta 
cristiana  e monaca,  terminò  quivi 
santamente  la  vita^  della  quale  scri- 
ve il  Cantipr.  lib,  i,  apium: — mentre 
talora  altre  monache  si  trattenevano 
a parlare  coi  genitori  o con  parenti, 
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ella  correva  inoanzi  a questa  effigie 
della  madre  di  Dio,  e le  diceva:  — 
u Io  poveretta , pupilla  ed  indegna  , 
r>  mi  accosto  piena  di  fiducia  a te , 
n o Signora , unica  mia  parente;  tu 
M sola,  a preferenza  d'ogni  altra  per- 
» sona,  tu  siimi  rifugio  e conforto. 

Ma  il  lettore  si  richiami  alla  men- 
te quello  che  scrive  il  Cesario  lib.  7, 
cap.  35  della  monaca  Beatrice , la 
quale  essendo  custode  del  tempio , 
sedotta  da  un  chierico , deposte  le 
chiavi  suir  altare  della  Madonna  e 
raccomandatele  a lei,  abbandonò  il 
monastero;  e dopo  essere  stata  im- 
mersa nel  fango  per  quindici  anni,  vi 
ritornò  per  far  penitenza.  Ed  avendo 
ella  detto  alla  portinaia  : — « Conosci 
9*  tu  Beatrice,  custode  una  volta  di 
» questo  santuario?»  — Ella  rispose 
che  ben  la  conosceva , eh’  era  una 
santa  donna,  e che  vivea  vita  esem- 
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piare.  Beatrice  allora  disponendosi  a 
partire , se  le  fece  incontro  Maria  , 
dicendole  così:  — a lo  per  quindici 
» anni  della  tua  assenza  ò'  supplito 
n al  tuo  uffìzio:  ritorna  ora  al  tuo 
91  posto^  e fa  penitenza,  poiché  non 
n è persona  al  mondo  che  sappia  il 
r>  tuo  eccesso.  « — La  Madonna,  sotto 
le  sembianze  di  lei,  aveva  fatto  le  veci 
della  custode*,  la  quale  entrata  subito 
nel  monastero,  finché  visse  continuò 
a ringraziare  la  Vergine  del  particola- 
re favore,  ed  a’  pie’  del  confessore  ma- 
nifestò tutto  quello  ch’erale  avvenuto. 

Questo  racconto  del  Cesario  ap- 
partiene appunto  a codesta  immagine 
di  Maria,  e le  monache  stesse  affer- 
mano che  Beatrice  fu  loro  consorel- 
la. Che  se  alcuno  avvisasse  questo 
avvenimento  essere  incredibile,  vada 
a leggerne  la  difesa  presso  il 

Vìnckmannt  IU>.  3,  cap,  i6. 

K ' 
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MAD05KA  NELLA  VIA  FLAMINIA 


a «l^vaMto  uà  ^oMi-'ìJìjcuìi. 


Programma.  Ave  MARià,  gratia  pie- 
na, Dominus  lecum. 
Anagramma.  Anima  dile.cta , regina 
eumme  pura  ovai. 


Questa  dolorosa  immagine  di  Ma- 
BU  essendo  nel  i535  appesa  ad  un 
albero,  era  carissima  ad  una  pia  don- 
na , la  quale , non  contenta  di  quel 
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culto  ch'ella  stessa  alla  Vergine  tri- 
butavaj  quanti  altri  potea  raccogliere 
a venerarla,  tanti  alla  santa  effigie  ne 
traeva,  promovendo  così  il  culto  an- 
che presso  i passeggeri.  Nei  giorni 
festivi  delia  Madonna  portava  a ca- 
sa sua  la  sacra  effigie,  e formato  con 
una  mensa  dinanzi  alla  sua  abitazio- 
ne come  un  altare,  la  esponeva  alla 
pubblica  venerazione. 

V’  ebbero  degli  invidiosi  di  questa 
pietà  della  femmina  dabbene:  ed  al- 
cuni tra  gli  altri  fìngendosi  ubbriachi, 
tentarono  di  portar  via  la  santa  effi- 
gie. Non  volle  Maria  abbandonare  la 
sua  ospite  fedele , nè  essere  portata 
fra  i ludibri  dagli  ubbriachi  per  la 
città.  Di  tanto  improvvisamente  si 
accrebbe  il  peso  di  quella  picciola 
mensa , che  nessuno  di  que'  scape- 
strati potè  smuoverla  dai  suo  luogo. 
Che  cosa  poi  sia  avvenuto  a quei  ve- 
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ri  eretici  o cattolici  fiati,  noo  trovai: 
questo  so  che  alla  sacra  statua  fa 
ÌQoalzato  a spese  de’  pii  un  oratorio 
si  piccolo,  che  a motivo  del  concorso 
del  popolo  si  dovettero  erigere  altari 
fuori  del  santuario;  per  la  qual  cosa 
nel  1601  ai  quattro  di  giugno  fu  com- 
perato un  fondo  più  vasto,  ed  ai  3o 
d’agosto  fu  posta  la  prima  pietra  fon- 
damentale cogli  ecclesiastici  riti;  e 
r anno  seguente  ai  20  settembre  fu 
compiuto.  Vi  si  fa  annualmente  una 
processione  solenne  nella  festa  della 
Visitazione  di  Maria,  portandosi  dal- 
la confraternita  mariana  il  santo  si- 
mulacro con  magnìfica  pompa  per 
alcune  contrade  della  città.  Nei  sa- 
bati, nè  tutti  i sacerdoti  che  vi  vo- 
gliono celebrare  la  messa  possono 
riuscirvi,  nè  tutto  il  popolo  entrarvi 
che  viene  ad  isfogare  il  suo  fervore. 


Vinckmana,  Ub.  a. 
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Programma.  Ave  Maru,  gralia  ple- 

' na,  Dominus  tecum. 

» 

Anagramma.  Cano  justam  integre  pu~ 
ram  a lue  Adami. 

La  Madonna  Wilsellana  conserva 
ancor  quella  fama,  che  coi  frequenti 
prodigi  si  acquistò,  ed  e in  gran  de- 
vozione a liovanio  ne'  cui  dintorni 
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MADONNA  W1LSELLAN4 
trovasi  il  suo  santuario.  Che  per 
quel  simulacro  abbia  la  gran  Vergine 
operato  straordinari  miracoli,  possia- 
mo dedurlo  dalla  insigne  e popolosa 
processione  che'  ogni  anno  vi  si  fa 
nella  feria  seconda  dopo  la  Penteco- 
ste, con  immenso  concorso  di  citta- 
dini : e,  sebbene  V origine  se  ne  igno- 
ri , ciò  non  di  meno  sappiamo  che 
quella  supplicazione  ebbe  incomin- 
ciamento  dai  prodigi,  se  vogliasi  pre- 
star fede  alla  costante  e indubitata 
tradizione.  Ma  io  non  chiamo  tanma- 
, turga  codesta  effigie  perchè  abbia  ope- 
rato meraviglie  soltanto  negli  antichi 
tempi  j la  annuncio  al  lettore  sicco- 
me tale,  perchè  eziandio  al  presente 
largheggia  ai  supplichevoli  innumere- 
voli benehzi:  siccome  si  raccoglie  dal- 
le attestazioni  del 

Vinckmann,  Ub.  9,  cap-  6. 
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MADOSCA  WINXELLESE 

<t  jjuéóo  .^vamo 

i«K  ^aeii  - 'lJì>a*4i. 


Programma.  Ave  IVUiu,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma,  jige  ea  manda  ter  alma, 
' cui  nupsit?  Amori. 


W ioxella  è villaggio  distante  da 
Lovaoio  non  più  che  un  miglio,  ed 
in  esso  è un  santuario , celebratissi- 
mo  da  ben  trecent*  anni , ed  illustre 
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per  miracoli.  Quivi  gli  energumeoi 
trovavano  con  sicurezza  la  loro  libe- 
razione, siccome  si  può  argomentare 
da  quel  giovane,  che,  essendo  nei 
1290  ossesso  da  maligni  demoni,  non 
potè  essere  dalia  sua  disgrazia  libe- 
rato altrove,  che  a’  pie’  di  questo  si- 
mulacro di  Maria.  Questi,  non  aven- 
do potuto  indurre  a delitto  una  cer- 
ta Maria,  la  accusò  al  giudice  come 
rea  d’  una  tazza  d’  argento  involata  ^ 
per  cui  la  misera  fu  tosto  messa  a 
morte,  traffiggendola  con  una  picca. 
Ma  anche  il  giovane  fu  dal  sommo 
giudice  Iddio  dato  in  mano  a’  demo- 
ni, perchè  lo  malmenassero;  nè  tro- 
vò salute  in  altro  luogo  fuorché  in 
questo,  tanto  ahborrlto  dagli  spiriti 
d’ inferno.  Quivi  l’ energumeno  rac- 
contò tutta  la  storia,  e fu  per  inter- 
, cessione  della  gran  Vergine  liberato. 
La  narrazione  poi  deir  infelice  Maria 
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dolorosa  (che  così  fu  chiamata  IMii- 
uoceDtissiiua  giovane)  fu  scritta  dal 
rev.  pad.  Eriberto  Rosweido,  sotto 
il  giorno  i8  giugno^  siccome  dice  il 


yinckmann,  lìb.  2,  cap.  a5. 


Fui  X. 
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MADONNA  EVERLOANA 


A()  ZjtVvSacL  ità 


Prqgiramma,  Ava  Mai^,  gratU  ftW 
ns,  Dominici  tecum. 
Anagramma.  Evam  cantojjtaram  irte 
btgentis  Adami. 


Felice  quella  lìuea  di  circonTal* 


laziooe  dbe  riciuge  la  città  di  Lova> 
nio^  assediandola  quasi  di  santuari, 
nei  quali  sono  in  venerazioae  parec> 


100  m A dovila  efbrloawa 

chie  immagiol  delia  beatissima  Ver- 
gioe;  e,  quasi  andando  senza  far  nien- 
te, cioè  passeggiando,  si  vengono  ad 
ossequiare.  Sopra  ima  quercia  a cie- 
lo scoperto  stette  per  molti  anni 
un’  efSgie  di  Maria  santissima.  Igno- 
rasi chi  rabbia  appesa  a quella  quer- 
cia , come  pure  chi  sia  stato  il  pri- 
mo beneficato.  Intorno  all’ anno  1606 
cominciò  a farsi  tal  folla  di  devoti 
intorno  a quella  quercia,  che  andava 
a gara  col  concorso  dei  più  celebri 
santuari.  Gira  per  le  mani  di  tutti 
un  libro  di  prodigi  approvati  dall’ ec- 
clesiastica autorità;  fra  i quali  os- 
servasi ,che  precipuamente  i febbri- 
citanti  vi  trovano  salute. 

Finalmente , dopo  raccolte  molte 
limosine  che  il  popolo  vi  aveva  of- 
ferto, s!  ottenne  con  preghiere  dal  ve- 
scovo la  facoltà  di  erigervi  un  tem- 
pio, nel  quale  potesse  meglio  la  san- 
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ta  immagloe  essere  venerati^  dai  cit- 
tadini, e Mìria  dispensar  la  sue  grai> 
zie  in  copia  maggiore:  poiché  è ma- 
nifesto  per  esperienza  che  la  Madon- 
na in  questa  gara  non  vuole  nè  può 
esser  mai  vinta. 


Vìnckmann,  lìb.  s,  cap.  6. 
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Obtentu  facunditatis  tua  virginea.  qua 
supra  mundum  sunt,  se  gaudent  re- 
staurata. 


Psalterium  Marianum 
Psalm.  46,  vers.  4< 


Grazie  1’  augusto  Prode 
Del  vergine  tuo  sen 
Si  rinnovò  chi  gode 
Già  in  cielo  il  primo  ben. 
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MADOIYNA  SICHEMIESE 


DI  MOnT-AIGD  (l) 


StcSt»' 


no*  u« 


datili  - 


, V Programma.  Avf  Makia,  grati*  pls- 

na,  Dominus  tecuni. 
' Anagramma.  Una  semper  immaculata 
Virgo,  Dsi  nata. 

Sicheim  è n cinque  leghe  da  Lc> 
vanio^  sei  da  Malines,  nove  da  An- 


(i)  Lasciali  da  parte  t timori  «he  alcuni  si  fanno 
della  moderna  inerednlitài  noi,  che  dopo  le  molle 
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versa,  una  da- Diest,  nove  da  Bras<* 
selles,  a mezo  mìglio  belgico  da’  coi 
codIìdì  sorge  dolcemente  un  còlle 
che  chiamano  Mont-aigu  (i).  Sur  uno 
de^suoi  fianchi  si  alzava  una  colli- 
netta , e sopr’  essa  una  quercia  alla 

I 

Iettare  dedicate  ai  lavori  di  questa  istoria  dei  san- 
tuari, abbiamo  imparato  a riconoscere  credibili  i 
più  straordinari  e quasi  bizarri  portenti,  quando 
si  trovino  ben  attestati,  torniamo  a descrivere  qui 
alcuni  fatti  di  'questa  specie,  non  tanto  perchè  fon- 
darono un  nuovo  e celebre  santuario , ma  quasi 
più  ancora  perchè  colla  grande  celebrili  dei  luoghi 
e dei  tempi  nei  quali  sono  avrenuli,  e per  1’  au- 
torità più  distinta  dello  scrittore  che  li  i riferiti 
in  una  sua  storia  particolare,  possono  aggiungere 
nuova  forza  alla  credibilità  di  molti  altri  della  me- 
desima specie.  Giusto  Lipsio , erudito  critico  e fi- 
losofo • è quello  che  li  racconta  nella  sua  Diva 
Aspricollensis. 

(i)iSicheim,  antico  borghelto  del  Brabanle,  giace 
tra  Anversa,  Lovanio  e Brusselles,  ed  alle  sue  spal- 
le, nella  distanza  di  un  meso  miglio , si  alza  con 
dolce  pendio  un  monficello  che  porta  il  nome  di 
Mont-aigu  od  Aspricolle,  per 'la  qualità  del  terre- 
no aspro  e roochioso.  - 
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<|uale  era  affissa  aqa  statuetta  di 
Mabia  santìssima,  eh*  era  venerata  dai 
paesani,  e la  sua  orìgine  fa  così. 
Cent'anni  fa  (i)  an  pastore  che  sé 
ne  stava  pascolando  sa  quel  còlle  che 
dissi,  trovò,  non  so  per  quale  ven- 
tura, l' immagine , che  presala  se  la  . 
nascose  in  petto  per  portarsela  a ca- 
sa. Era  picctolissima  ed  opportuna 
al  culto  privato.  Ma  la  sacra  effigie 
ricusava  di  andare  nascosta  in  una 
privata  abitazione,  e desiderava  pub- 
blici omaggi.  Al  pecoraio  per  tanto 
si  irrigidirono-  improvvisamente  le 
membra,  e restò  immobile  come  un 
pilastro;  finché  il  capo  mandra,  ve- 
dendo che  il  bifolco  tardava  più  del 
solito  a venire,  venne  in  sospettò  di 
qualche  sinistro.  Mossosi  per  andar- 
ne in  traccia,  lo  rinvenne  in  quel  si- 


(i)  Negli  ullimi  anni  del  secolo  xy. 
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to  Spaventato  ed  immobile  come  di 
stucco  (i). 

Il  mandriano,  come  senti  dal  pe> 
ceraio  il  racconto  della  cosa,  ricevu- 
ta riverentemente  da  lui  la  benedet- 
ta effigie,  la  restituì  al  suo  luogo,  e 
ritornò  col  suo  servo  a casa  senza 
ostacolo  alcuno.  Poco  appresso,  nar- 
rata ai  vicini  la  storia , là  divulgò 
per  tutti  i dintorni  (2),  V’ebbero 

fi)  Questo  fallo  riebiama  alla  memoria  altro 
simile,  che  si  legge  nella  storia  del  santo  vescovo 
Spiridione,  quando  alcuni  giovani  andati  la  notte 
per  rubare  le  pecore  della  greggia  spettante  al  san. 
lo  vescovo,  furono  colpiti  dalla  stessa  immobiliti, 
e restarono  come  legali  alla  porla  dell’  ovile,  fin. 
che  la  mattina  vi  capilo  il  santo  a liberarlL 

(3)  Narralo  alla  vicinia  l’avvenimento,  fu  tutta 
riempiuta  di  religioso  stupore.  Alcuni  non  aspet- 
tarono l'alba;  ma  tulli  poi,  ricomparaa  la  luce 
del  giorno,  fra  mille  discorsi  volarono  al  còlle  per 
visitare  il  luogo , esaminare  la  statua  , osservare 
come  e perchè  poteva  essere  un  (ale  portento  av. 
venuto.  1 pastori,  circondali  ogni  momento  dai  ,cu> 
riosi  erano  obbligali  di  rispondere  a sempre  nuo. 
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molti  che  prestarono  credenza  al  rac- 
conto e visitarono  il  luogo  del  pro- 
digio j nè  fa  la  lor  gita  senza  frut- 
to; poiché  parecchi  malati,  i più  feb- 
bricitanti, vi  trovarono  medicina  e 
salate. 

Se  non  che  egli  avvenne  'che  la 
saddetta  statua  peri , nè  si  sa  co- 
me (1).  Era  Fanno  i58o,  quando 

> ' 

Te  ioterrogauonL  Si  estese  presto  la  fama,  e col  - 
concorso  dei  popoli  devoti  cominciarono  anche  la 
grazie.  Lo  storico  Lipsio  assicura  di  avere  egli 
atesso  chiamati  ad  esame  i pih  vecchi  di  quelle 
contrade,  che  ricordavano  di  avere  udito  dai  primi 
anni  ddl’  età  loro  echeggiare  ancora  le  acciamaaioni 
del  primo  prodigio,  e di  aver  quindi  visto  per  molti 
anni  dipoi  continuare  il  moviuienlo  delle  vicine  e 
lontane  popolazioni  intorno  a quel  edile,  eletto  a 
teatro  delle  meraviglie  di  Dio. 

(1)  La  statua  restò  sempre  affissa  alla  sua  querl 
eia,  senza  che  alcuno  pensasse  di  alzarvi  intorno 
nemmeno  una  cappella.  Questa  circostansa  assai 
singolare,  se  si  confronti  con  tanti  altri  simili  av> 
venimenti,  lungi  di  scemare,  sembra  anzi  crescere 
la  credenza  di  un  prodigio  che  si  couaerTÒ  co*i 
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non  8Ì  vide  più  colà,  il  simulacro^ 
ma  DOB  ai  cessò  dal  veoevaclo:  poi- 
ché i devoti  contioaavaDO  a recarsi 
sai  loogo,  e domandajre  aiqti  e con- 
forti; é li  Hoevcvano  non  meno,  di 
prima.  Questa  devozione  darò  per 
più  di  sei  anni;  la  quale  essendo 
con  ammirazione  considerata  da  un 
vecchio  senatore  di  Sicheim,  e ve- 
dendo come  il  concorso  durava  an- 
che tra  r invasione  dei  sicari  e le 
armi  dei  ladri , vi  sostitaì  nn*  altra 
effigie  della  Madonna,  e la  fece  col- 
locare io  una  nicchia  di  legno  sopra 
la  quercia  ov^era  stata  la  prima. 


vivo  nella  fede  dei  popoli,  se  osa  1’  aiuto,  e 1’  orna, 
mento  del  pubblico  cullo.  tl  cielo,  permise  anche 
una  prova  maggiore:  intorno  aV  1680  la  statuetta 
Scomparve,  nè  si  conobbe  chi  la  potesse  avere  in- 
volata ; se  non  che  il  sospetto  allora  cadde  sulle 
scorrerie  dei  nuovi  iconoclasti.  Ma  tolta  antjie 
l’immagine,  non  cessò  per  questo  il  concorso  sul- 
l’Asprocolle,  e innansi  alla  quercia  benedetta. 
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Per  questo  comiociò  ad  aumeu- 
tarsi  la  pista  del  popolo  verso  Ma.slu, 
e le  beoedizioui  di  Mari  a sopra  del 
popolo:  fioche  nel  i6ost  Goffredo, 
parroco  di  Sicheim,  per  accresceroe 
il  colto  9 compose,  in  fretta  un  pic- 
ciolo oratorio  di  legno , e spiccata 
,r  immagine  dair  albero,  la  collocò  in 
sito  più  onorevole.  Se  non  che,  ezian- 
dio le  tavole  di  legno , furono  ben 
presto  cangiate  in  pietra;  poiché  in  ' 
breve,  cresciuto  il  fervore,  fu  edifi- 
cato un  altro  tempio  di  marmo,  e, 
con  solenne  rito  ecclesiastico,  fu  con-  , 
secrato  dalP  illustrissimo  e reveren- 
dissimo Hovio,  arcivescovo  di  Mali- 
nes,  con  tanto  concorso  di  genti  an- 
che da  siti  lontani,  da  dover  riguar- 
dare anche  questa  circostanza  come- 
cosa  màravigliosa  se  non  miracolo. 
Questo  avvenne  ai  i3  di  giugno  dèi 
i6o4}  nel  quale  era  la  fèsta  della 


Ila  MADONNA  Di  M0NT~AIGU 

santissima  Trinità  (i).  I portenti  per 
questa  immagine  operati  furono  pub* 
biicati  dai  Lipsio  (^).  L’origine  l’eb- 
bi dar 


LocriOf/ogl.  465. 


(i)  La  guercia  minacciava  ormai  di  cadere  per 
le  continue  incisioni  che  aveva  soflerto  dai  devoti, 
che  tulli  volevano  portarne  a casa  un  pezzellu  : 
però  fu  recisa,  e l’avanao  di  tanti  tagli  fu  conser- 
valo in  Sicheini , ed  usato  per  intagliarne  devote 
immagini  o per  dispensarsi  agli  infermi  che  lo  ap- 
plicavano per  medicina. 

(a)  Vedi  anche  la  Madonna  Sicbemiese  a Tur- 
non  in  Savoia:  voi.  v,.  pag.  699  immag.  n.  cxLvui 
di  questo  .\(laiile. 
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Un  secolo  e più  dopo  la  prioia 
origine  del  prodigio,  Lipsio  medesi- 
ino,  che  fu  più  volte  a visitare  quel 
santuario,  attestava  di  aver  veduto 
coi  propri  occhi  un  concorso  che 
rendeva  anguste  le  strade  alla  folla 
de’ passeggeri:  — « Spesso  »,  die’ egli, 
in  un  solo  giorno  vi  sono  state  cuo- 
» tate  le  cinque  le  sei  naila  persone. 
» Nel  solo  giorno  della  natività  di  Ma- 
» EIA  si  calcolò  che  vi  fossero  iuterve- 
» nuli  ventimila  forestieri.  Chi  potè 
» indur  tanta  gente  in  uc  luogo  solo, 
» e inspirar  sensi  di  tanta  pietà,  se 
» non  un  nume?  » ' 

Ma  che  ' un  nume  di  fatti , o la 
Vergine  santa  fosse  quella  che  in- 
spirava la  devozione  di  un  concorso 
cosi  straordinario  e meraviglioso,  lo 
Fot.  X.  8 

s 


I 
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dimostrarono  ì molti  e prodigiosi  fa* 
vori  che  dispensa^va  in  quel  santua- 
rio. Fra  tanti  lo  storico  Lipsio  rac- 
colse e descrisse  cento  trentasette 
^ guarigioni  miracolose  operate  per  in- 
tercessione della  Madonna  di  Mont- 
aigu , attestate  dalle  municipali  giu- 
risdizioni dei  luoghi  ore  sono  avre- 
Dute,  esaminate  dal  saggio  Mireo  ve- 
scovo di  Anversa,  approvate  dal  gra- 
ve e prudente  Hovio,  arcivescovo  di 
Malines,  e descritte  con  tale  candore 
di  drcostanze , che  non  si  posso- 
no leggere  senza  un  pieno  convinci- 
mento. 

Una  funesta  apoplesia  avea  fatto 
, un  tronco  immobile  di  nna  misera 
donna,  chiamata  Anna  Vereych  di 
Tristeil,  passetto  vicino  a Sicheim. 
Successe  ben' tosto  al  colpo  anche  la 
perdita  intera  di  ambi  gli  occhi.  Qua- 
le tribolazione  di  lèi  e del  marito  ^ 
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costretto  a portarla  continuameule 
dal  letto  al  fuoco,  dal  focolare  alla 
camera,  senza  poterla  mai  abbando- 
nare ! Languiva  già  da  tre  mesi  in 
quello  stato,  quando  un  pensiero  al- 
fin  la  riscosse , e le  suggerì  di  farsi 
condurre  alla  Madonna  di  Mont-aigu. 
Vi  è trasportata  di  fatti  y e deposta 
avanti  T immagine,  prega  e ritorna 
sana  di  tutte  le  membra  e degli  oc- 
chi, ridonata  a nuova  vita. 

Giovanni  Clement,  figliuolo  di  Gia- 
como, di  Lucerna  nella  Svizzera,  ca- 
gionò la  morte  alla  madre  colla  sua 
nascita  mostruosa:  più  che  di  un 
corpo  umano  avea  la  figura  di  uu 
globo  carnoso  con  tutte  le  membra 
attratte,  se  membra  potevano  dirsi, 
colle  ginocchia  rivolte  al  petto,  e 
così  aderenti  e compatte,  che  pare- 
vano indivise  per  una  nativa,  con-' 
erezione,  e con  tanti  altri  difetti  in 
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Ogni  sua  parte , che  non  poteva  nè 
stare  nè  camminar  nè  giacere^  ma 
era  costretto  a restar  sempre  sedu- 
to, aiutandosi  appena  qualche  poco 
colle  mani  per  ogni  leggier  movi- 
mento della  persona.  Questo  infelice 
era  venuto  a Brusselles  con  suo  pa- 
dre, che,  avendo  qualche  perizia  di 
lingua,  serviva  d*  interprete  al  nobile 
Polacco  Tobia  Metzkua.  Tentò  il  pa- 
dre tutti  i mezi  per  migliorare  la  sor- 
te del  figliuolo,  lo  condusse  anche  ai 
bagni  di  Aquisgrana,  ma  tutto  fu  inu- 
tile^ e restò  sempre  un  oggetto  di 
stupore  al  tempo  stesso  e di  compas- 
sione a quanti  lo  rimiravano.  Morì 
finalmente  anche  il  padre  ucciso  in 
un  viaggio  dagli  assassini;  e consu- 
mato ben  presto  il  poco  peculio,  quel- 
r infelice'  non  ebbe  . altro  mezo  di 
sussistenza  che  la  limosina.  Mosso 
per  ultimo  dalla  fuma  delle  grazie 
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che  si  ottenevano  alla  Madonna  di 
Mont'sigu,  risolve  di  farsi  condurre 
a quel  santuario*,  se  mai  la  madre 
della  pietà  volesse  aver  compassione 
anche  del  suo  stalo.  Vi  fu  condot- 
to : si  trascina  avanti  P aitare , si 
confessa,  si  comunica,  prega  con  fer- 
vore, e conriincia  a sentirsi  dolori  in 
tutte  le  parti*,  vien  meno  e va  tutto 
da  capo  a piedi  in  un  copioso  su- 
dore. Volendo  uscire  a rellciarsi  nel- 
1’  aria  aperta,  sente  più  a crescere  il 
male , gli  par  di  morire  , e resta  là 
tutto  il  giorno  avanti  T immagine  in 
uno  stato  di  continua  angoscia.  Sulla 
sera  si  cantarono  preci  solenni  in 
quel  santuario,  e fra  quei  cauti  sen- 
tissi alzare  da  terra,  e disciogliersi  i 
piedi , le  tibie  contorte'  e le  ginoc- 
, chia  attaccale:  rollo  il  vestito  ond’cra 
coperto,  gli  si  riempì  il  torace  che 
prima  aveva  una  gran  cavità,  e tutte 
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io  somma  aggiustate  in  un  tratto  le 
inferme  sue  membra,  si  trovò  in  pie- 
^ di.  Attonito  egli , stupefatti  tutti  i 
circostanti,  risuonò  il  tempio  di  ana 
festevole  ammirazione.  Il  graziato  ri- 
cade in  deliquio,  ma  presto  rinvie- 
ne ; è collocato  sopra  una  sedia  , e 
si  portano  vesti  adattate  per  coprir- 
lo. Acquista  sempre  più  forza,  le  ari- 
de tìbie  crescono  a vista , si  riem- 
piono di  sangue,  si  ricoprono  di  vìvi- 
da carnagione:  in  somma  è sano  e 
perfetto  della  persona.  Dopo  rese  le 
dovute  grazie  alla  Vergine  santa,  ri- 
torna a Brusselles,  portando  per  tat- 
to r ammirazione  di  un  prodigio  cosi 
stupendo. 

Vediamo  per  ultimo  un  j miracolo 
a favor  dei  miracoli  e del  grande 
concorso  a quel  santuario,  che  in 
qualche  modo  si  potea  dire  un  con- 
tinuo miracolo.  Un  saputello,  di  cui 
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Lipsio  tace  il  nome,  perchè  vivente 

quando  scriveva  la  sua  storia,  o per 

; 

leggerezza  o per  vera  e stordita  in- 
c redolita,  derideva  la  propria  moglie 
ed  altre  dì  lei  compagne,  che  si  re- 
cavano a venerare  1'  immagine  di 
Mont-aigu,  accompagnando  gli  scher- 
ni con  motti  e parole  che  somiglia- 
vano a bestemmie.  1 suoi  schernì  ar- 
rivarono al  cielo,  e,  quella  che  ope- 
rava tanti  benefizi,  seppe  mandare  an- 
che un  castigo,  se  non  vuol  dirsi  in 
questo  caso  un  benefìzio  lo  stesso 
castigo.  Il  derisore,  senza  una  causa 
visibile  di  alcuna  sorte,  si  trovò  zop- 
po ad  un  tratto , e lacerato  da  in- 
terni dolori , che  lo  obbligarono  al 
letto.  Or  che  dici  infelice?  Riconosci 
adesso  il  nume  di  Mont-aigu?  Si,  lo 
conobbe;  e,  rivolto  alla  Vergine,  che 
aveva  empiamente  oltraggiato,  le  chie- 
se prima  perdono;  poi,  confortato  a 


lao  ÌJyl DONNA  DI  laONT  JIGU 

sperare,  implorò  ancora  la  guarigio- 
ne. Si  condusse  egli  stesso  pentito 
dove  andava  la  sua  buona  moglie  : 
presentossi  all’ altare,  pregò  Maria; 
ritornò  libero  e sano  da  ogni  suo 
male. 
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MADONNA  CALEVORTIANA 

cu  OaPevott  »tu  ^aeii  - 


Programma-  Ave  Maria,  grada  pie- 
na, Doniinus  tecum. 
Anagramma.  Jesv  agna  diletta,  immo 
! una  pura  mater. 


Oalevorl  è un  luogo  fuori  della 
città  di  Brusselles,  dedicato  già  da 
gran  tempo  a Maria,  e tenuto  an- 
cora come  sacro.  Comiuciò  ad  esser 


laa  MADONNA  CAIBFORTIANA 
celebre  per  miracoli  T anuo  i4^4  > 
ma  la  sua  origine  si  deve  cercare  ua 
secolo  prima.  Nell’  anno  adunque 
i354  uo  mercadante,  pericolandQ  col- 
le sue  merci  io  un  mar  fortunoso , 
vedendosi  agli  estremi , si  votò  alla 
Tergine  di  procacciarsi  un’  imoiagi- 
ne  di  lei , la  più  beila  che  avesse 
- potuto.  La  sua  preghiera  fu  esaudita, 
, imperocché  tosto  cessarono  i venti , 
abbonacciò  il  mare,  e la  nave  supe- 
rata la  tempesta  entrò  in  porto.  Me- 
more della  sua  promessa , prima  di 
tutto  comperò  un’  effigie  di  Maria  , 
e,  portatala  a Calevort,  la  appese  ad 
un  tronco. 

Quel  popolo,  siccome  è affeziona- 
tissimo alla  Madonna , rese  celebre 
quel  luogo  colla  sua  frequenza.  La 
Vergine  ne  accrebbe  la  celebrità  coi 
prodigiosi  benefizi  ; e colle  raccolte 
limosine  si  stabili  di  fabbricarle  un 
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tempietto.  Alcuni  offrirono  pronti  aU 
la  Madonna  le  proprie  travi;  tra  i 
quali  fu  un  certo  Michele,  che  aven- 
do offerto  le  sue  con  cuore  sincero 
e buona  intenzione,  pure  avendo  an- 
cff  egli  a fare  una  fabbrica  prima 
che  il  santo  edifizio  si  cominciasse, 
stabilì  di  adoperare  intanto  a proprio 
uso  quelle  che  avea  destinato  per 
la  Madonna:  ma  non  bastò  la  forza 
di  molti  uomini  nè  quella  di  molti 
cavalli  a muoverle  dal  luogo. 

Egli  dolente  di  quel  suo  divisa- 
mento,  ne  domandò  perdono  a Ma- 
ria, e riconfermò  il  suo  dono.  Men- 
tre Michele  in  queste  cose  si  trat- 
tiene , i cavalli , senza  che  persona 
alcuna  li  guidasse , smuovono  tutta 
la  mole  delle  travi  e la  trasportano 
al  luogo  del  tempio  novello.  — Que- 
sto santuario  è ancora,  e chiamasi  la 
cappella  antica.  Credo  che  si  abbia 
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notizia  di  questo  solo  prodigio,  poi- 
\ che  nessun  altro  ne  riferisce  il  Vinck- 

mann,  dal  cui  iib.  2,  cap.  1 7,  trassi 
questi  cenni. 

i 
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MADOSNX  DI  DIEST 

a (Di<Àt  lioS  ‘llcJtaSaute 
ua/  ^aeiD-  ifhaiii'. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na, Doniinus  tecuni. 

Anagramma.  Ila  est,  en  pura  amica 
Wirgo,  alme  manda. 

Lo  storico  non  potè  ritrovare 
rorigine  di  questo  celebratissimo  san- 
tuario. Che  fosse  in  venerazione  già 
da  più  secoli , si  può  argomentare 
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dalla  confraternita  che  vi  fa  eretta 
Panno  i3o^  la  quale*,  avendo  anche 
istituito  una  processione  annuale,  vi- 
sitava la  cappella  di  Santa  'Maria 
alle  vigne,  or  già  distratta.  Si  à ia 
oltre  da  antica  tradizione,  che  que- 
sta inamagine  a motivo  dei  frequenti 
prodigi , chiamavasi  .Nostra  Signora 
dei  Miracoli,  e che  tutto  questo  tem- 
pietto fu  edificato  colle  offerte  dei 
pellegrini.  Conservasi  ancora  la  stes- 
/ sa  effigie  tanmaturga  nella  parte  an- 
teriore del  tempio,  la  quale  «ritiene 
tuttora  il  titolo  di  Madonna  dei  Mi^ 
racoli,  ch'ebbe  anticamente. 


Vinckmann,  lib.  a,  cap,  Sp 
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mltacotoéa  tJfC/  euù* 


LA 


MADONNA  DEL  CASTELLO 


a (Q’tetk  *l/t>ui^aute 
tul  ^cutv  - 'l/c>a44l 


Programma.  Ave  Maku,  gratia  ple« 
na,  Dominua  lecum. 

Anagramma.  Per  agni  dona  mire  tuta 
evasi  maculam. 

i 

E intitolata  cappella  del  Ckistello^ 
perchè  è vicina  ai  signori  di  Diest , 
a cui  spese  fu  in  antico  probabilmea- 
te  edificata , come  opina  lo  storico^ 


ia8  MABONNd  DEL  CiSTELLO 

Fu  per  molti  secoli  la  deità  cap- 
pella celebratissima  pel  culto  della 
Madonna  , e ricchissima  di  reliquie 
di  santi  *,  la  qual  cosa  si  può  argui- 
re dal  concorso  del  popolo  che  vi 
si  faceva  ogni  seti’  anni , perchè  al- 
lora solo  si  mostravano  le  sante  re- 
liquie con  grandissima 'Solennità.  Ma, 
ahi!  che  la  maggior  parte  di  esse 
nell’  eccidio  della  belgica  pietà  per 
mano  degli  eretici  perì;  e lo  stesso 
santuario  ampio  ed  elegante  fu  sman- 
tellato: fu  poi  restituito  al  pristino 
splendore  ed  all*  antica  pietà.  L’ an- 
no in  custodia  i rev.  pad.  Norber- 
tini  Mismani. 

E qui  voglio  avvertito  il  lettore  , 
che  io  di  quando  in  quando  vado 
inserendo  la  storia  di  alcune  statue 
ed  immagini  di  Maeia  santissima,  che 
anticamente  furono  cospicue  per  mi- 
racoli, quantunque  poscia  per  cagio- 
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ne  degli  eretici  icoooclasli  non  sieno 
più.  Perchè  luaì  ei  vorrebbero  escla- 
'dere  da  questo  numero  delle  imma- 
gini taumaturghe^  per  questo  solo 
che  noi  non  possiamo  più  godere  dei 
loro  benefisi?  Sia  conservata  adun- 
que la  memoria  e la  lode  anche  di 
queste  che  pòrto  avrebbero  tanta 
materia  agli  scrittori^  precipuamente 
quando  dopo  la  caduta  degli  icono- 
clasti, sorsero  di  nuovo  più  glorio- 
se dalle  lor  ceneri. 
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UADOKBA  SCH4FFESE 

do  ^taSdoMte 

VUH  ^ac4»  • ileXMdF. 


Programma,  Ave  Maeia,  gratta  pie* 
na,  DomìnttS  tecunu, 
Anagramma.  Wirginem  adeo  pttram 
ita  alte  canamus. 

i*  ; ‘ 

A.  mezo . miglio  fuor  dalle  ; mora 
di  Diest  è ao  villaggio  che  sin  chia- 
ma Schaffeo,  nella  cui  chiesa 'parroc-^ 
chiale.  si  vede  una  statua  ' della  ìMa-^ 
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dono»  in  alabastro  posta  io  una  par- 
ticolare cappella.  A questo  saotaario 
è folla  di  concorrenti  per  la  quanti- 
tà dei  prodigi. 

É iàma  che  quel  simulacro  vi  fos- 
se posto  da  una  duchessa  di  Lorena, 
ch’era  solita  ogni  sabato  da  Diest  an- 
darla a visitare.  Se  le  memorie  degli 
altri  prodigi  si  perdettero,  resta  però 
ancora  un  pozzo  che  fu  impetrato  da- 
gli abitanti  eoa  voto  che  fecero,  ed  à 
celebre  per  la  dolcezza  di  sue  acque. 
La  verità  di  questo  portentoso  bene- 
fizio è comprovata  altresì  dall’ annua 
somma  di  denaro  che  gli  abitanti,  per 
voto  de’  maggiori,  pagano  ogni  anno 
al  sacro  pastore  del  tempio,  affinchè 
non  vada  spenta  la  ricordanza  del  ce- 
leste favore.  Il  luogo  è' celebre  fino 
dall’anno  74^»  ^ tradizione  che' 

spesso  lo  visitasse  Bianca,'  madre  di 
san  Lodovico  re  di  Francia. 

FÌHckmMUt,  tu,  •. 
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J , 

MÀDOnnA.  DEL  ROSARIO 

• (Dh4I  M«f  l/ltaLmU 


Progromm».  Avt  Mtcìà,  grtUft  pl«« 
na,  Dominai  tacam* 
Anagramina.  Crwiteu.  maeutm  ma 
premat  »iam  Dmi, 


]Nf«lla  chieia  di  sao  SulpÌBio,  ol- 
tre airinmiagiQe  antica  di  Sonia 
MJ  dei  MiracoUy  ve  u’à  un’altra 
nella  cappella  del  KoaariO}  nella  qua> 
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le  Ogni  mese  si  vede  una  quantità 
iiifioita  di  quelli  che  vanno  a rice- 
vere i santi  sacramenti.  Argomento 
deir  essere  stata  taumaturga  abbia- 
mo in  quella  ferita  che  qualche  em- 
pio le  fece  da  tergo  , la  quale  non 
si  potè  mai  coprire,  sebbene  si  ten- 
tasse "più  volle  di  riuscirvi.  Questa 
tradizione  però  dallo  storico  è lasciata 
sospesa,  come  mancante  di  sufficienti 
fondamenti.  Ma  un  argomento  più 
forte  del  primo , ci  assicura  eh*  ella 
fu  miracolosa.  Imperciocché,  com*  è 
mai  che  la  congregazione  del  rosario 
quivi  piantata,  lasciò  in  non  cale 
r antica  effigie  di  Maria  dei  Miracoli, 
già  per  questo  titolo  gloriosa,  e pro- 
pose a tanta  devozione  del  popolo 
un’  altra  immagine;  se  essa  pure  aon 
fosse  stata  insigne  per  operati  por- 
tenti? Non  par  dubbio  però,  che  ciò 
siasi  fatto  con  intendimento  di  lasciar 
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da  parte  l’ antico  simnlacro  per  mi- 
racoli celebrato,  non  però  tanto  quan- 
to lo  era  questa  per  recenti  prodigi: 
le  quali  cose  possono  ' esser  vere 
anche  senza  manoscritti  che  lo  com- 
provino, ned  è imprudenza  il  ripu- 
tarle vere  \ quando  non  volessimo  sti- 
mare spensierati  coloro  che  la  con-, 
gregazione  del  rosario  raccolsero  sot- 
to il  patrocinio  d'una  immagine  oscu- 
ra , in  confronto  d^  un’  altra  tauma- 
turga  ed  assai  celebrata.  Credo  che 
il  lettore  sarà  egli  pure  di  questo 
avviso. 


Finckmann,  ìkb.  a,  cap.  67. 
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MADONNA  DI  EOSENTHAL 

( OSSIA  TAUB  SBLLB  BOSS  } 
m DTC«Im«  te»  $««tv  • 'llÌMiMè. 


Pfgrmmmm.  Av«  Mem*.  gralU  pie- 
na, Domìnut  lecum. 

AoAgramma.  7*«  Firgìmm  ut  pwam  a 
malis  4dm  corno. 

Sulla  tpooda  del  fiume T^eto,  pres- 
ao  il  villaggio  Oulfelese,  ad  no  mi* 
glio  da  Maliuea,  nella  Valle  delle  Ro- 
ae^  è un  monaatero  di  yergini  cister- 


l38  MADONNA  DI  ROSENTHAL 
censi.  Quivi  è io  venerazione  un’  ef- 
figie della  Madonna,  che  credesi  aver 
avuto  origine  dalla  monaca  beata  Ida, 
o che  almeno  fosse  da  lei  stata 
ravvivata  la  devozione  languente.  Im- 
perocché essendo  un  giorno  Ida  in- 
tenta al  sacrosanto  sacrifizio  della 
messa,  le  apparve  Maria,  accompa- 
gnata da  san  Giovanni  Batista  e san- 
ta Elisabetta.  11  santo  portava  un 
vaso  pieno  di  acqua  calda;  e la  Ver- 
gine con  santa  Elisabetta  snudava  il 
suo, celeste  fanciullino  Gesù,  e,  ba- 
gnatolo, lo  deponeva  in  grembo  ad 
Ida,  che  con  ardentissimi  baci  lo  ac- 
coglieva. E finalmente  la  Vergine  ma- 
dre ridomandandole  il  suo  bambino, 
per  grandezza  d’amore  e sacro  de- 
liquio di  cuore  ( come  scrive  lo  sto- 
rico ) Ida  soavemente  ricusava  di  re- 
stituirlo: nella  quale  giocondissima 
lotta  di  pietà  di  Maria  colla  piissi- 
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ma  verginella,  non  dissimile  da  quel- 
la  dell’  angelo  con  Giacobbe  a mo  - 
tivo  della  benedizione,  andavano  in> 
sierae  contrastando.  Pervenuto  il  sa- 
cerdote col  santo  sacrifizio  alle  pa- 
role Agnus  Dei  etc.,  la  regina  tlel 
cielo,  col  suo  agnello  divino  e l’al- 
tra sua  comitiva  disparve.  Perciò  a 
quel  tempio  s’accrebbe  culto  e ve- 
nerazione ; e la  gran  Vergine  an- 
ch’  ella  doppiò  verso  dei  suppliche- 
voli  la  sua  liberalità. 


Vinckmann,  ìib.  3,  c.  17. 
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MÀDONIfÀ  HÀMEKANX 


« OìCftfilM*  mÌ*  $MC4»  • IHmmI. 


Programma»  Avt  Mìru,  gralia  pie- 
na, Dominui  teeam. 
Anagramma.  Àgo  eouta;  alttm  maro, 
iaviam  prmdonL 


Fa  antica  mente  in  grandissima 
Teneraiione,  ed  è tuttavìa  prodigio- 
sa^ la  stata a‘  dèlia  Madonna  Hame-‘ 
kana,  presso  M atines,  lungo  il  fiume 


Ì^1  MÀBOfnHÀ 

Seooe.  Avendo  quivi  una  volta  ap- 
prodato una  nave,  si  fermò  così  te- 
nacemente al  lido  che  niuna  forza 
potè  smuoverla  di  là,  sebbene  trat- 
tenuta non  fosse  o da  funi  o da  sas- 
so sporgente.  Non  putendo  adunque 
essere  scossa  nè  da  vento  nè  da  re- 
mi, si  pensò  che  vi  fosse  trattenuta 
da  forza  celeste,  forse  perchè  carica 
di  qualche  sacro  o profano  oggetto. 
S’incominciò  a farne  lo  scarico;  ma, 
nè  tra  le  merci  nè  tra  gli  arnesi  si 
scoperse  cosa  alcuna,  eppure  il  na- 
viglio continuava  a starsene  inchio- 
date* quando  un  tale,  più  degli  altri 
curióso  investigatore,  vide  nella  vi- 
cina boscaglia  una  picciola  immagine 
di  Maria. 

I più  dabbene  e più  inclinati  alla 
devozione  della  Madonna  vi  eressero 
quanto  prima  un  tugurio  che  chia- 
pparono cappella,  quantunque  per  ai- 
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loia  nulla  avesse  di  simile  a chiesa 
od  oratorio,  e per  quanto  le  circo- 
stanze il  permettevano  la  veneraro- 
no. Lo  spontaneo  muoversi  delia  na- 
ve indicò  apertamente  che  la  gran 
Vergine  aggradiva  quegli  ossequi  non 
comandati  e 1’  estemporaneo  culto 
che  le  si  tributava.  Poco  appresso  , 
avendo  ricevuto  da  Maria  dei  bene- 
fizi , il  tugurio  di  legno  cangiarono 
in  chiesuola  di  pietra^  finché  poi  un 
mercadante  di  Anversa,  avendo  quivi 
ricevuto  prodigiosamente  la  sanità , 
atterrata  la  facciata  di  quella  cappel- 
la , la  fece  servire  di  coro  ad  una 
nuova  chiesa  che  costruì  aggiungen- 
dovi due  mora  laterali , in  cui  fece 
porre  due  altari,  chiudendo  poscia  la 
fabbrica  con  una  facciata  eseguita 
secondo  le  regole  delfarte. 


Vmckmann,  liò.  a. 
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oioèa  ìJXa.  'liti.  3TÌ/CLUCI. 


LA 

MADOSCA  MALINESE 

a «nX/a^Mci  tutu  $aecl  • 


) 


Programma.  Ave  Mari»,  graiia  pie- 
na, Doniinus  (ecum. 
Anagramma.  Avemo  mugiente,  mkas 
data  pura  mali. 

ì 

I 

.» 

A.DtichÌ8aiino  è questo  santuario, 
e credesi  dedicato  alla  Madonna  da 
Lamberto.  Che  il  simulacro  venera- 
tovi, fosse  anticamente  taumalurgo  , 
rot.  X.  IO 
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quantunque  uuii  si  possa  comprova- 
re con  documenti , pure  è probabi- 
lissimo; poiché,  siccome  ^furono  gran- 
di gli  onori  che  per  P addietro  vi  ri- 
cevette Maria,  così  dovettero  essere 
straordinari  e prodigiosi  anche  i be- 
nehzi  con  cui  la  gran  Vergine  vi 
corrispondeva  ; avvegnaché  ella  non 
si  lasci  mai  vincere  in  generosità. 

Fu  quivi  inslituita  una  confrater- 
nita, che  co' suoi  ossequi  faceva  vio- 
lenza al  cuore  della  madre  di  Dio , 
e la  traeva  a misericordia.  Filippo 
r Austriaco,  duca  del  Brabante,  figlio 
di  Massimiliano  i,  e padre  di  Car- 
lo V,  raccolse  questa  confrateroila 
sotto  il  titolo  dei  sette  dolori  della 
beata  Vergine  Marijii  e la  Madon- 
na si  degnò  di  contraccambiare  gii 
omaggi  con  grande  larghezza  : im- 
perciocché Filippo  in  appresso  non 
solamente  sedette  pacifico  sul  tro« 
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no  del  Belgio  , ma  unì  eziandio  al- 
la casa  U’ Austria  i regni  delle  Spa- 
gne. E devesi  riguardare  siccome  mi- 
racolo che  questa  società,  per  tutto 
il  Belgio  diffusa,  andasse  sempre  pri>* 
vilegiata  di  celesti  favori  che  otte- 
neva per  Maria. 

I prodigi  furono  approvati  dal  ve- 
scovo * e posti  in  iscritto  per  ordine 
di  Carlo  v,  si  conservano  ancora  a 
perpetuo  documento.  In  quell’ istro- 
mento  sono  annoverati  undici  ciechi 
che  acquistarono  il  vedere,  nove  storpi 
raddrizzati,  quattro  sordo-muti  guari- 
ti, e quindici  morti  richiamati  a vita. 

Così  della  Madonna  Malinese  par- 
la il  Winckmann,  lib.  2,  cap.  64‘,  ove 
aggiunge,  che  a quella  confraternita 
nel  1626  erano  ascritti  intorno  a die- 
ci mila  devoti.  La  solennità  si  cele- 
bra nella  feria  sesta  innanxi  la  do- 
uienica  delle  Laliiie. 
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LA 

MADOSHÀ  BERGANA 


3ìXae; 


M«A  tUI/ 


5^a«i  - li^O/éAi/. 


Programma,  kve  Maria,  gralia  pie* 
na,  Dominus  tecum. 
' ÀnagraiDUia.  Tu  alma  et  unica  pura, 
Dei  amori  ntagnes. 


6erga  è villaggio  tra  Malines  e 
VilvordeD,  città  assai  rinomate.  Qui< 
vi  nella  chiesa  parrocchiale  è vene- 
rata ab  antico  una  statua  txiiraculo- 
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sa  di  Maria  saatissiiua , della  qaale 
anche  i ragazzini  sogliono  dire  agli 
afflitti:  va  a cercar  conforto  in  Barko, 
cioè  a'  piedi  di  questa  effigie  della 
gran  Vergine.  E quantunque  vi  si 
trovi  rimedio  a parecchi  mali , ciò 
non  di  meno  Maria  si  dimostra  pe* 
culiarraente  protettrice  di  quelli  che 
patiscono  di  ernia  ; la  quale  opiuio' 
ne  è già  testificata  dal  fa^o,  poiché 
ne  fanno  fede  gli  innumerevoli  cinti 
che  pendono  dalle  sacre  muraglie.  Il 
santo  simulacro  viene  adornalo  di 
gigli  delle  valli,  e,  nella  feria  terza 
di  Pentecoste,  viene  portato  inturoo 
CQO  processione  solenne. 


Vinchmann,  lib.  a. 
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t 

MADONNA  HANSWICANA 

a.  ua  ^am-'\ii>cUii. 


Programma.  Ave  MAau,.gratia  plp- 
' na,  Doniinus  tecum. 
Anagramma.  Gemma  divina,  orla  pu- 
ra et  sine  macula. 


Cjodesto  simulacro  taumaturgo  di 
Maria  saotissima  ebbe  fìoo  ab  antico, 
il  titolo  di  Madonna  della  valle  de- 
gli scolari^  e si  venera  nel  con  vento 


i5-2  aiJDONNA  HJNSfnCANA 

di  quei  religiosi  che  vivono  secondo 
la  regola  di  santo  Agostino,  appro- 
vata nel  I2t8  dal  sommo  pontehce 
Onorio  HI.  Nell’  abito  non  differisco- 
no dai  cistercensi,  e se  ne  anno  due 
soli  conventi  in  tutta  T inferiore  Ger- 
mania. La  statua  è miracolosa  fino 
ab  immemorabili,  ed  è tenuta  per 
tale  anche  al  presente. 

Tra  i prodigi  è singolarissinao , e 
fa  al  nostro  uopo,  quello  di  cui  scri- 
ve il  Cantiprataiio,  avvenuto  nel  1380 
a Malines  : cioè  d’  una  ragazza,  che 
dopo  d’ essersi  affaticala  ne’  baili  in 
giorno  di  domenica,  si  ritirò  a casa; 
tf,  andata  a dormire,  fu  ossessa  dal 
demonio.  Lo  narrerò  colie  stesse  pa- 
role del  citato  scrittore: 

ù Haec  altero  die  ligata  ad  Oralo- 
M rium  gloriosse  Virginis  in  Hanswick 
» deportatur;  freqoènter  enioi  ibidem 
» Marta,  virtiitum  operatrixj  miracula 
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ff  plurima  deuiouslravit.  Quod.  ubi 
«t  scholares  pueri  perceperunt,  ad  la- 
y>  cum  ubi  vexabatur  pii^a  io  Ora- 
T torium  concurrerunt:  quorum  uuus, 
<1  auDorum  fere  duodecimi  audacior 
•»  caeteris  atque  sagacior,  c®pit  com- 
91  pellere  et  adjtirare  dcemuuium}  ut 
r>  corpus  obsessuin  desereret  et  exi- 
T ret.  Nec  mora , ubi  daemon  circa 

a 

9)  umbilicum  per  tumorem  se  esse 
-99  moDstravil  ì diclus  puer  crucem 
99  cum  pollice  in  contrarium  fixit:  et 
99  sic  paulatim  per  crucem  rersud  os 
99  ascendere  compulit,  donec  eum  in 
99  speciem  hirsulivermis , omnis  po- 
99  pulus  intra  bialum  oris  baereateni 
99  TÌdit.  Quo  miro  conatu  ad  inferio- 
99  ra  redire  volente  clamavit  popu- 
99  lus:  puer  auteih  instanter  sigouUi 
99  salutis  opposuit  i et  cum  maxima 
99  violentia  daemonem  exire  coegit. 
99  Ejectum  ergO|  ut  dixìmusi  in  mo- 
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» dum  hirautivermis,  puer  audacter 
« dexlera  comprehendit , et  in  fos- 
« sam  pll^ulaai^  ubi  pluvialis  uoda 
» consederat,  mox  projecit.  Qui  sta- 
» tim  in  ocujis  totius  plebis  dispa> 
»•  rena,  iaelìtiae  et  laudis  materiatn 
y»  omnibus  dereliquit.  » 

« Manus  pueri  a contactu  vermis 
» uigredine  infecta  remansit;  sed  pro- 
li tinus  aqns  benedictae  kvameuto 
I»  discessit.  » — Così  il  Cantipratano 
.presso  il  Viockmano  lib.  3,  cap  65; 
il  quale  cita  anche  il  Gol  venerio  che 
narra  d’ una  certa  donna  attratta  in 
tutte  le  membra,  che  quivi  alla  pre- 
senza  di  tutto  il  popolo  ricevette 
improvvisamente  la  salute  T anno 
i6a6,  nella  feria  seconda  di  pente- 
coste. 
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ivu  mutacOì 


<toéa,  iJXa,  »)TL(X*ia. 


LA 

/■ 

MADONNA  WILIBRORDIANA 


od  e/l>i 


uvetta.  IMK 


Programma.  Ave  IVIàiiu,  gralia  pie. 

na,  Dominus  (ecuiii. 
Anagramma.  Èva  alma,  mimila  sacro 

igne,  parit  Dev.v. 


Cria  da  quattro  secoli  io  qua  co- 
desto  simulacro  di  legno  della  Ma- 
donna à titolo  di  miracoloso.  La  stes- 
sa cap£>ellania,  chiamasi  Lappellauia 
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della  Madonna  miracolosa;  ma  an- 
che questa  statua  pati  le  sue  vicis- 
situdini. Nei  in  -cui  Martino 

Rassemio , dopo  aver  devastato  il 
campestre  Brabante,  fece  man  bassa 
anche  nei  sobborghi  di  Anversa,  in 
quella  strage  incendiò  eziandio  il  pre- 
sente santuario.  Tuttavia  ne  sorse 
dalle  sue  ceneri  un  altro,  nel  quale 
si  continuò  a venerare  la  statua  con- 
servatasi illesa  tra  le  fiamme,  e per 
mezo  delia  quale  continuò  la  madre 
di  Dio  ad  operare  prodigi  fino  al 
1 566  ^ epoca  in  cui  i Geusi  nessuna 
sacra  cosa  lasciarono  ad  Anversa,  e 
tra  gli  altri  templi  fu  anche  questo 
per  la  seconda  volta  incendiato. 

V’  ebbe  il  pietoso  che  sottrasse  la 
sacra  statua  alle  fiamme,  e la  nasco- 
se in  sua  casa  ; ma  siccome  poscia 
anche  quella  abitazione  con  tutto  il 
vicinato  fu  ridotta  in  cenere , così 
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credevasi  che  eziandio  il  simalacro 
fosse  perilQ.  Se  non  che  per  celeste 
consiglio  fa  rinvenato  intatto  fra  le 
ceneri,  onde  giustanieote  a questa  ef- 
figie di  Maria,  a preferenza  di  qualun- 
que altra,  può  convenire  quel  titolo  : 

, RCBUS  ARDBHS  IlfCOMBUSTUS 

in  quest'  anno  specialmente,  in  cui 
ricevette  i secondi  onori. 

In  quel  disastro  perirono  pure  «tut- 
ti gli  ornamenti  del  santuario,  e quel- 
li precipuamente  che  ci  farebbero  al- 
r.uopo,  se  ci  fossero  restati.  Ricon- 
quistala inversa  dal  Parmense,  si  ri- 
cominciò a venerarla  nel  Beginagio 
di  Anversa,  ove  furono  operati  assai 
prodigi  che  vennero  regolarmente 
approvati.  Lo  storico  fa  osservare 
che  mentre  stava  Sncora  nel  suo  pri- 
mo luogo  nel  1 590  fu  veduta  sodare, 
■ a predizione  di  quelle  calamità,  che 
la  città  poscia  sperimentò.  Fatta  tre- 


l58  laJDOKNJ  FILlBnOUDlAlìÀ 
gua  col  oemico  nel  1614  fu  riedificato 
questo  santuario  Wilibrordiano  della 
Madonna,  in  cui  fu  portata  la  santa 
statua  con  pubblica  supplicazione  to> 
gliendola  dal  Beginegio,  e quivi  pure 
rispiendette  per  nuovi  prodigi.  Ma 
terminata  la  tregua  e ricominciata  la 
guerra,  fu  portata  io  città,  prima  nella 
cappella  di  santo  Eligio,  poscia,  per  la 
frequenza  del  popolo,  nel  tempio  di 
Santa  Maria  nel  vico  Cesareo,  ove 
pure  si  rese  celebre  per  innumere- 
voli miracoli,  che  poscia  furono  ap- 
provati. Quivi,  anche  al  presente,  è 
io  tanto  onore  presso  del  popolo , 
che  tutta  la  mattina  basta  appena  ai 
sacrifizi  che  i sacerdoti  ed  i religiosi, 
o per  preghiera  o per  limosina,  ven- 
gono a celebrare.  Nel  1627  Nuncio 
apostolico  vi  inslitul  la  Congregazio- 
ne della  Consolazione  degli  Afflit-. 
li.' — Dal  Vinckmann^  Uh.  3,  cap.  24» 
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X.A 


MADONNA  DEI  PELLEGRINI 

elìoMve%ia  uà 


Programma,  Ave  Miaia.  grafia  pie» 
. na,  Doniiiiiii  lecuni. 
Anagramma.  Amala  n ea  pura  cando- 
re luminis  viget. 


1^'  ili  Anversa  anà  piazza,  che,  per 
la  moltitudine  dei  pellegrini,  diede  a 
questo  Santuario  di  cui  parlo  il  no- 
me di  Oratorio  dei  Visitanti,  L’ef- 


l6o  MÀBOJXNA  DEI  PELLEGRINI 
figie  della  Madonna  era  una  volta 
appesa  ad  un  tronco  di  albero^  e do- 
po ricevuti 'per  essa  molti  benefici, 
que’  d^  Anversa  la  chiusero  in  una 
cappella,  ove,  inosservata,  sfuggì  V in- 
cendio della  strage  de’  Normanni.  I 
prodigi , a motivo  de’  quali  fu  per 
lungo  tempo  celebrata,  durarono  fi- 
no al  1 533  ; epoca  in  cui  questo  san- 
tuario peri  poscia  per  incendio.  Se 
non  che,  restituita  a quelle  terre  la 
pace,  si  vide  risorgere  ben  tosto  dal- 
le sue  macerie  colle  limosine  de’ pii  j 
e tornò  la  Vergine  a largheggiar  be- 
nefizi. Come  cosa  singolare  è da  no- 
tarsi, che  io  antico  tributò  quivi  fre- 
quenti omaggi  a Manu  quell’  incom- 
parabile duce  Goffredo  Buglione,  la 

cui  destra  (non  contaminata  da  toc- 

\ 

camento  di  donna  ) gli  meritò  il  ti- 
tolo e la  corona  di  re  gerosolimita- 
no, dopo  di  avere  rinvigorito  le  sue 
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forze  ai  piedi  di  questo  benedetto  si- 
mulacro della  regina  del  cielo.  Da 
questi  umili  principi  ebbe  origine 
quella  basilica,  che  fu  poscia  edifi- 
cata io  onore  della  gran  Donna,  sic- 
come asserisce  il 

Vinckmann,  Uh.  3,  cap.  ai. 


Voi  X. 
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* 

MADOHNA  VESTITA  DI  SOLE 

aò  oAtweua  i*»  ^atii  - 


Programma.  Ave  M«xu.  gratia  pie. 

na,  Dominns  tecum. 
Anagramma.  Amanda  mea  Virgo  et 
etile  turpi  macula. 


Codi 


^ta  statua  dì  Maaia  è scol- 


pita io  legno  ed  è di  ^usta  gran- 
dezza. Ammantata  di  solej  le  ser^e 
di  sgabello  a*  piedi  la  luna.  Essa  pen- 
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(lette  per  lungo  tempo  da  una  sof- 
fitta nella  chiesa  de'  rev.  pad.  fran- 
cescaoi,  ned  era  celebre  per  miracolo 
alcuno  ^ finché  poscia  i Geusi  coope- 
rarono a farla  diventare  taumaturga 
colla  loro  iniquità.  Fu  luttuosissimo 
per  Anversa  il  i566,  nel  quale  T ere- 
tica rabbia  dei  Geusi  pareva  volesse 
abbattere  Anversa  tutta  e le  sue  abi- 
tazioni^ e non  già  col  furor  militare, 
' ma  ( ciò  che  fa  meraviglia  ) coi  fu- 
riosi tripudi  dei  baccanti.  A queste 
orgie  fu  dato  principio  in  non  so 
qual  tempio^  imperciocché,  per  f in- 
fernale tumulto,  se  ne  perdette  per 
fin  la  memoria.  Si  combattè  contro 
il  legno  e le  pietre,  facendo  guerra 
accanita  alle  statue  dei  santi,  contro 
le  quali  nulla  avrebbe  valuto  il  loro 
furore,  se  non  fosse  stato  per  pro- 
fondo consiglio  permesso  dall'  alto. 

A che  farò  io  menzione  degli  altri 
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tempii,  quamlo,  in  questa  sola  ba> 
silica  di  Maria  santìssima  settanta 
altari  preziosamente  ornati  con  Tan- 
dalica  rabbia  furono  deTaslati?  Cosi 
si  portò  la  strage  in  quasi  tutte  le 
chiese  della  città.  Come  giunsero  a 
questo  tempio  dei  rev.  pad.  france- 
scani, sfogarono  con  industriosa  sol- 
lecitudine il  loro  livore.  Era  già  at- 
terrato tutto  che  di  sacro  e vene- 
rando conservavasì  ab  antico  in  que- 
sta chiesa  di  san  Francesco;  quando 
uno  di  loro  addocchiò  quella  statua 
di  Maria,  pénsile  in  aria,  e disse:  — 
tt  quivi  termina  il  nostro  lavoro,  don- 
y»  de  anzi  dovea  prendere  ìncornin- 
5?  ciamento.  » — Si  accinsero  dunque 
tutti  pieni  di  livore,  e quanto  d'  arte 
e d’ingegno  può  un  meccanico  in- 
ventare, tutto  fu  messo  in  opera  per 
espugnare  il  venerato  simulacro.  Ma 
tutto  fu  vano  contro  il  polec  di 


i66  MAD,  Cestita  di  solé 
Maria.  Nè  per  potenza  di  faci  nè 
di  maccbiae  potè  essere  smossa  dai 
suo  luogo.  Questo  prodigio  poteri 
bastare' ai  veggenti;  ma  a quei  cie- 
chi sacrileghi  non  fu  abbastanza,  che 
non  la  temettero,  non  la  riverirono 
per  questo.  Dissipato  quindi  il  tar- 
bine  dei  Geusi , furono  tributati  s 
questo  simulacro  maggiori  omaggi  e 
venerazione,  cui  la  Vergine  corrispo- 
se con  misericordiose  beneficenze: 
per  le  quali  fu  annoverata  tra  le  taa* 
maturghe  dal 


Kinchmann,  ìib.  a,  cap.  a3. 
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taHCO«oC»4«  defEs  ‘(1^.  0JCcmÌ« 

1.A 

MADOHNà  DI  S.  MICHELE 


od  tAuvK^  M»  ^aaév-'libAMfr. 


Programma,  àve  Maku,  grati*  pie* 
na,  Dominua  tecum. 
Anagramma.  £//m  U pura  ira  mago 
manda  sole  micat. 


Oodesta  è quella  aDtlchissima 
-chiesa  che  santo  AmandO)  protoapo- 
stolo di  Anversa,  dedicò  a san  Mi- 
chele arcangelo  ; che  santo  Eliglo  il- 


j68  mjdonna  di  s.  michele 
Justrò  colle  sue  prediche  ^ che  san 
Wilibrordo  ricevette  io  dona  da 
Rohiogo  e Bebelina  marchesi  di  An- 
versa; che  finalmente  dall’ iconocla- 
stica eresia  di  Taochelino  fu  rapita; 
terminata  la  quale  fu  dedicata  alla 
beatissima  Vergine  Mabia,  quantun- 
que fino  al  presente  presso  al  po- 
polo conservi  il  titolo  di  san  Michele, 
.che  è secondo  patrono  della  stessa 
chiesa  anche  oggidì.  La  regina  del 
cielo  à in  questo  elegantissimo  tem- 
pio due  altari , 1’  uno  gaudioso,  do~ 
loroso  l’altro;  adorni  ambedue  d’uua 
statua  conforme'  al  titolo  che  porta- 
no, ai  quali  è grandissimo  concorso 
di  popolo. 

Finckmann,  Ub-,  4>  cap  1 3. 
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Programma.  Ave  Maru,  gralia  pie» 
na,  Dominus  tecuni. 
Anagramma.  Lagena  summi  meri  at 
condita.,  pura  va. 

Lierre  è od  elegante  castello  non 
gnari  da  Anversa.  Il  santuario  ^ di 
Maria  Vergine  si  crede  stato  co- 
struito già  da  nove  cent*  anni  da  san 

» 

« ' 
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Gammaro,  ed  il  simulacro  dells  Ma» 
donna  fatto  delia  quercia  Asprìcol- 
lense  vi  è in  somma  venerazione^ 
perchè,  ad  argomentare  dalle  tavo- 
lette, nè  pochi  nè  communi  furono 
i prodigi  operati  dalla  regina  del 
cielo  ad  istanza  de^  supplichevoli. 

Custodirono  T immagine  ed  abita- 

t 

tono  quel  santuario  una  volta  i rev. 
pad.  domenicani,  prima  di  avere  un 
nuovo  sito,  acconcio  a novello  tem- 
pio e monastero.  Noterò  finalmente 
che  quivi  ebbe  i natali,  siccome  mol- 
ti sostengono,  il  dottissimo  e cele- 
bratissimo uomo  Nicolò  Lirano. . 

Vinchmanitt  lib,  s,  cap.  49» 
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(t  *llc»oc£a*u«  f tu*  vuM^  da  .^«ue 
puMd  e^oM9«c4a  uÀ  ^aeél  - 'l/tMU#. 


Programma,  kre  Mima,  gralia  pl«. 

na,  Dominai  lecum. 
Anagramma.  Vaa  mater,  i sane  prv 
cui  a gemitu  Adami. 


£rochemio  è villaggio  non  più 
distante  d’an  miglio  da  Lierre.  La 
chiesa  di  codesto  paese  dedicata  a 
Maria,  è vasta  e più  elegante  di  quel- 


17^  MJDOUKjì  brochemiese 
le  dei  vicini  paesi*,  e fu  edificata, 
siccome  è tradizione  ^ ^ colle  offerte 
de’  pellegrini.  Poiché  quel  tempio  fu 
celebre  anticamente  pel  concorso  e 
per  la  devozione  de’  pellegrini  ; quan- 
tunque quella  celebrità  non  compa- 
risca più  tanto  straordinaria.  ' 

È fama , benché  dagli  storici  non 
confermata  (alla  quale  però  concor- 
dano i vecchi  di  quel  paese),  che 
questo  tempio  fosse  quivi  stato  pro- 
digiosamente delineato  e circoscrit- 
to , siccome  di  molti  altri  sàntua- 
ri  leggiamo  avvenuto.  Gli  è certo 
però  che  anticamente  fu  celebrato 
per  miracoli,  dai  quali  ebbe  origine 
l’ innumerevole  concorso  del  popolo 
che  vi  si  suol  fare  nella  domenica 
dopo  la  natività  di  Maria.  Del  resto, 
fuori  della  processione  solenne  che 
si  fa  in  quel  giorno,  nulla  più  scri- 
ve intorno  ai  miracoli  il  JVinvkmann, 
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KA 

MADOItNA  SCHIEOAMESfi 

cu  Sd^UìlaiMd  Ciò/  - all,«M«'. 


Programma^  Ave  Miai* , gralie  pie» 

^ . ..  oa,^  Doniinus  lecam. , 

^ ^Anagramma.  lUater  agni  mitas,  i,  o, 
* ' ' pura,  et  manda  vale. 

: : é' 

Xjidwioa , nata  a Schiedamo  in 
Olaodai  aveva  od  grande  affetto  alle* 
ìmmagioi  dèlia  beatissima  'yergioe' 
Maria.  .Egli  avvenne  cHe  un  iuerca* 


p ^4  MÀBOmJÌA  SCHiBDAWESK 

dante  portasse  a Schiedamo  un’e^* 
jgie  della  Madonna  per  venderla*  sul 
mercato  di  Anversa  ; ma,  essendo  cai- 
ricata  sopra  una  nave,  il  naviglio  im- 
mobile si  arrestò,  senza  poter  essere 
smosso  da  forza  alcuna.  Ignorando 
tutti  la  cagione  dell’  insolito  avveni- 
mento, uno,  degli  altri  più  avvedu- 
to, disse  : — • « s*  io  non  m’ inganno, 
9)  non  è che  quella  immagine  della 
9i  Madonna  che  impedisce  alla  nave 
fi  di  progredire  il  suo  viaggio.  » — 
nè  s’ ingannò  il  prudente  consigliere, 
perocché  scaricato  il  santo  simula- 
cro, il  naviglio  prese  il  suo  corso. 
Vien  domandato  al  mercadante  che 
a prezzo  la  cedesse,  per  essere  col- 
locata nel  tempio  di  san  Giovanni 
Batista,  che  si  stava  allora  innalzan«> 
do  dalle  fondamienta.  Detto , fatto. 
Terminata  la  fabbrica  vi  fu  posta  la 
santa  immagine,  e tosto  eretta  una 
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puova  confraternita  la  qaale'  prote- 
gesse  e propagasse  queir  onore  che 
Maria  santissima  col  primo  miraco- 
lo averast  acquistato. 

Questa  effigie  sorrise  sempre  alla 
settenne  Lidwina , che  mandata  so- 
vente per  qualche  bisogna  fuori  di 
casa  e tardando  a ritornare , soleva 
sempre  ' scusarsi  con  queste'  paro- 
le: — « Non  t’  adirare,  o buona  raa- 
9)  drel'Mi  sono  fermata  a riverire 

I 

r>  r avvenentissima  nostra  Signora,  ed\ 
9»  ella  ' soavemente  mi  sorrise.  » — 
S’acquietò  a questi  detti  la  madre, 
e venerava  in  silenzio  V innocente 
figliuola,  che,  rapita  una  volta  in  ispi- 
rito,  fu  dal  suo  angelo  custode  con- 
dotta in  paradiso,  ove  mirò  la  regi- 
na del  cielo,  che  teneva  un  velo  fra. 
le  mani’ et  la  veniva  interrogando  sa 
volesse  che  le  fosse  posto  sul  capo. 
Stette  dubbia  Lidwina  alcun  poco, 
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e poscia  per  coosiglio  dell’ angelo 
acconsentì.  Allora  la  Vergine  le  pose 
il  velo  sul  capo,  e le  disse: — ^ « Ec- 
y>  CO  ch^  io.  ora  ti  copro  di  questo 
» velo;  ma  quando  uno  te  ne  verrà 
y>  dal  cielo,  tu  non  viversi  più  di 
r>  seti’  ore.  Lo  consegnerai  allora  al 
» tuo  confessore,  avvertendolo  di  ap- 
n prezzare  ed  aver  fede  nei  doni  del 
» cielo,  e di  porlo io  capo  alla  mia 
» effigie  nel  tempio,  n Dette  que> 
ste  cose,  la  visione  si  dileguò. 

Lidwina  rese  sue  azioni  di  grazie, 
e,  ricevuto  il  velo,  corse  al  suo  coo< 
fessore  e glielo  mostrò,  narrandogli 

t 

quanto  erale  stato  da  Maria  coman- 
dato. Stupì  quel  religioso  al  prodi- 
gio; imperciocché  un  soavissimo  odo- 
re si  diffuse  tostamente  per  tutta  la 
sua  abitazione , ed  ' il  velo  mostra- 
vasi  d’ una  tessitura  si  nuova , che 
da  nessuno  potè  essere  intesa  ; anzi 
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anche  la  materia  era  a tutti  scouo- 
aoiiita.  4 

Mentre  il  confessore  se  ne  sta  con* 
siderando  sbalordito  queste  cose,  la 
donzella  lo  viene  pregando  a dar 
pronta  esecuzione  agli  ordini  avuti, 
ed  imporre  alla  santa  Vergine  il  ve- 
lo; ed  opponendo  egli  che  il  tempio 
' era  chiuso , e non  potersi  montare 
fino  air  eflìgie  di  Maria  se  non  per 
mezo  di  scale,  ella  rispose  : — « il  Si- 
s*  goore  ’provvederà  ». 

Uscendo  per  tanto  il  sacerdote  di 
casa,  gli  fu  tosto  incontro  il  sagre- 
stano , e la  scala  alla  parte  boreale 
del  tempio,  siccome  Lidwina  aveaglt 
detto,  e fu  tostamente  posto  il  velo 
sul  capo  alla  gran  Vergine.  — Questi 
cenni  nel  Surio  ai  i4  d’ aprile.  — 
Il  santo  simulacro  cominciò  ad  es«- 
sere  venerato,  od  i pellegrini  ad  ac- 
corrervi da  ogni  parte.  La  fama  dei 
Fol.  X 
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prodigi  per  esso  da  Maria  operati, 
si  sparse  neir  Olanda  e nel  Belgio. 
Se  poi  questa  eiHgie  abbia  sfuggito 
il  furore  dell’eretica  rabbia,  e dove 
élla  sia  ' presentemetite,  noi  lessi. 

‘ ' nota 

\ 

. : • • • . 

Dopo  avere  tradotto  dal  Gamppeo* 
berg-la  storia  della  Madonna  Schie* 
damese,  posta  al  num.  plxxvi  del 
suo  Atlas^  repnto  imitile  di  tradur- 
re la  storia  della  Madonna  Schieda- 
mese  posta  da-  Ini  al  num.  dcslv,  la 
quale  é,  più  in  ristretto',  la  storia 
stessa.  Darò  per  altro  l’ anagramma 
postò  io  fronte  a questa  seconda. 

Programma,  Ave  Maria  , gratia 
piena,  Domious  tecum. 

^ Anagramma.  Oceanus  puritatum , 
agna  Dei  mire  alma. 
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* ” • yrx  ■*  * ‘ 

• *lR)t<e<)a  vuv  S^cM*  - 'lH)A4À. 


Programma,  àve  Mari*,  gratia  pie»' 
na,  Dotninus  tecum. 
Anagramma.  Mdes  agni:  i,  tota  tmm\ 
- • ^ pura  mocularum. 

• ' • * • t ■ i • 1 • .* 

■ : . . ■ ■ 

^ Xn  «qvesto  tempia,  imo  solo  aIU 
inadre  divina  foronp  trabntàti  onori, 

(i)  Agginato  l’i  par  correggere  l’anagramma. 
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UM  e'VuuMno  ibi  diviuo  figliuola  , ii 
quale  ossequi  della  madre  pro- 
mosse ed ’accrebbè.  Uo  certo  Gio- 
vanni, cognominalo  Bautoeii,  tagliava 
nei  i3oo  in  alcune  paludi  delle  legne 
pel  fuoco;  e con  lui  aveva  due  don- 
ne coippagne  al  laVoro.  Sbrattando 
egli  alcuni  cespiti,  scòrse  una  sacra 
ostia  che  qualche  empio  aveva  colà 
nascosto;  e francamente  prendendola 
per  levarla  da  terra , appena  1’  ebbe 
toccata,  mandò  copiosissimo  sangue. 
Compreso  da  forte  terrore,  chiamò 
le  doline  a vedere  il  - prodigio;  le 
quali,  non  osando  di  tocca^re  l’eoca- 
ristico  pane  , prostese  l’ adorarono. 
L’ nna  d’ esse  Volò  a Brada,  e ne  in- 
formò il  parroco;  il  quale,  raccolto 
a suon  di  campana  il  seo  popolo , 
aecossi  sul  luogo  in  processione,  che 
andava  ad  ogni  passo  crescendo  di 
numero,  di  mano  in  mano  che  Is 
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femmioa  V avvenimento  veniva  rac- 
conlandò.  -—  Or  dirò,  ^nt  còme  quel- 
la supplicazione  fa  fatta  , poiché^  a . 
liiuuo  increscerà  T essere  informato 
della  semplicità  di.  quei  tempi.  i .. 

. 11  parroco,  spogliatosi  fino  alla  ca- 
mìcia , e postasi  in  còllo  la  stola  , 
camminava  a pie’  nudi,  e,  accompa- 
gnato da  innomerevoli  parroOòHiani, 
venne  alla  palude;  ove.  adorato  il 
vilipeso  Sacramento , pregò  il  atro 
Dio  a non  disdegnare  quelle  mani 
eh’  erano  a lui  già  consecrate;  e,  pi- 
gliatolo riverentemente  in  inano  , lo 
trasportò  al  tempio  Cludertano.  Fat- 
tone intanto  consapevole  il’' véscovo 
di  Liegi,  questi  spedi  un  avvocato, 
chiamato  Macario,  nomo  secolare  e 
delle  sacre  cose  assai  poco  perito  , 
il  quale  secondo  il  diritto  civile  esa- 
minasse la  cosa.  Macario,  fatto  prima 
pronunciare  il  giuraoieutu  di  dire  la 
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verità  ib  ogai  cosa  in  coi  fossero 
esamìoatij  ascoltò  le  depositioni  di 
QiovaQaà  e ddlle  due  doqoe,  e puoi 
aecoodo  il  suo  potere  il  parroco  « 
per  aver  dato  credeoza  alle  loro  pa* 
rote  troppo  presto,  e prima  di  quello 
ch’egli  avrebbe  dovuto:  finalmente 
venne  allo  sperimento  ( che  in  cose 

dubbie,  com’era  qui,  la  Chiesa  non 

« * 

permette  per  'aleun  modo  ) di  punge- 
re con  uno  stilo  di  ferro  la  sacra 
ostia.  Questa  prova  avea  del:  giudai- 
co , poiché  pretendeva  un  miracolo 
per  iscoprire  1»  verità.'  Avea  détto 
che  se  eucaristico  ' pane  si  fosse 
lasciato  age\K>lmente‘ dal  ferro  tra- 
passare, si  sarebbe  l’ avvenimento  te- 
nuto per  un  giuoco;  se  poi  avesse 
al  ferrp  resistito , io  riconoscerebbe 
per  pane  veramente  consecratò. 

A dir  vero  io  stesso,  che  di  ciò  scri- 
vo'la  narrazione,  svrei  temuto  Pinfeii- 
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ce  rinscimento  deiP  esperienza,  e più 
la  sacrilega  ternerilàdel  secolare  esplo- 
ratore di  miracoli.  Quattro  colpi  vh 
brò  contro  il  pane  sacrosanto,  e, 
quattro  volte  restò  illeso  da  ogni  fe- 
rita,, senza  che  il  sacrilego  restasse 
ancora  convinto  della  verità  del  mh' 
racolo.  Oispiaoqae  forte  agli  astanti 
r audacia  di  sì. fatta  irriverenza,  nes- 
suno osando  per  altro  (U  pronun- 
ciare pur  una  parola  cootro  il  reo 
di  lesa  ecclesiastica  podestà.  Quindi 
r audace  mano  scaglia  il  quinto  col- 
po contro  la  sacra  ostia,  e fìnalmeu- 
te  ne, sgorga  vivo  sangue,  non  da 
una  sola  ferita,  ma  da  cinque;  uieu-. 
tre  tutti  {M'eruppero  Jo  lagrime  ed 
al tissinae/. grida.  I^u  scellerato  fu  pri- 
ma compreso  di  stupore,  ma  poscia 
tosto  invaso,  da  orrore  e da  frenesia- 
Finalmente  còlto  da  pazzia,  si  morse  , 
(ìeraaiente  le  inani  cui  deuU  { e pri- 
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nia  di  giùngere  a Liegi,  vomitò  Ta- 
nima  immonda  , senza  che  pur  uno 
si  trovasse  che  n'  avesse  dolore  o 
compassione:  lasciando  così  un  ter* 
ribile  esempio  ai  secolari,  che  le  sa- 
cre cose  da  consecrate  mani  e non 
da  profane  vogliono  essere  trattate. 

‘Avvenne  poi  che  per  le  allavioni 
delle  piogge  essendo  impedito  ai  pel- 
legrini di  accostarsi  al  tempio,  parve 
bene  al  popolo  ed  al  clero  di  tras- 
portare r ostia  miracolosa  nel  san- 
tuario della  Madonna  che'  è nella 
parrocchia  di  Breda.  La  traslazione 
si  esegui  con  pompa  il  piò  che  si 
potè  solenne. 

Appena  la  regina  del  cielo  ebbe 
ricevuto  in  ospìzio  il  divino  figliuol 
suo  impetrò  da  lui  tanta  copia  di 
prodigi,  da  non.  sapere  i fedeli  a chi 
dovessero  andar  debitori  di  tante 
grai>ie  , sé  alla  madre  che  le  impe- 
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tfava  od  al  figliuolo  -che  le'  conce* 
deva.  Fa  ben  presto  institaita  una 
' confraternita,  che  chiamano  Guida  o 
Giida , composta  di  coloro  che  si 
protestano  adoratori  e difensori  del- 
r ostia  sacrosanta.  Nelle  processioni 
compariscono  cncollatij  ed  insigniti 
della  figura  delf  eucaristico  pane.  Fu 
colle  limosine  fabbricato  un  magni- 
fico tempio,  siccome  abbiamo  dai 
documenti’,  ciò  che  non  potrebbero 
negare  nemmeno  gli  stessi  Bredani , 
avvegnaché  nel  palazzo  municipale  si 
conservi  una  dipintura  > che  attesta 
r avvenimento.  'Winckmanii  lib.  z, 
cap.  5z. 

Perdonerà  facilmente  la  celeste  Si- 
gnora allo  scrittore' delle  sue  glorie, 
se  con  una  picciola  digressione,  fuor 
del  suo  Solito , egli  qui  riferisca 
d’ un’ altra  ostia,  prodigiosa,  e simile 
a quella  di  cui  sopra  abbiamo  par- 
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lato.  Nell’ atifìo  i4i  2,  QQ  cotale  sa- 
crilego, chifimato  Giovaaili,  ma  ve- 
ramente'iodegno'  del  nome  che  por- 
tava, -involò  alla  chiesa  Wecheaen- 
dana  presso  «He renda I il  ciborio  con 
cinque  sacre  ostie,  e verso  Hecendal 
fuggiva.  Ma  quantunque  avesse  fatto 
molto  viaggio^  pur  si  trovava  sempre, 
nello  stesso  luogo.  Pensando,  quello 
ch’era  in  fatto,  che  f eucaristico  pa- 
ne fosse  la  fatale  cagione  del  sua 
ritardo,  divisò  di  gettarlo  nel. fiume 
vicino  : se  ■ non  che.,  non  potendo 
nen^meno  recarsi  al  fiume , gettollo 
in  un  buco  scavato  dai , conigli  sot- 
to d’ un  cespite , e prosegui  il  suo 
cammino  per  alla  volta  di  Hereudal. 
Quivi,  non  so  per  quali' ibdizì,  de- 
nuoziato  per  ladro,  fu  messo  in  pri- 
gione 'y  e poscia,  sogget  tato  alia  tor- 
tura,' tutti- confessò  i suoi  furti,  sen- 
za parlare  per  altro  delie  sacre  ostie. 
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Condaaaató  fìaaltneaté-  alta  forca  « 

' V * 

areodo  già  montate  le'  scale  del  pa^ 
tibolo,  e aspettando  che  il  boia  met- 
tessegli  il  laccio  al  còllo,  ad  istanaa 
del  confessore  manifestò  aU’immen* 
80  popolo  spettatore  il  luogo  ove  il 
cibo  eacaristico  aveva  empiamente 
nascosto.' 

11  giudice , contro  T opinione  del 
confessore , comandò  che  il  reo  di- 
scendesse tosto  le  scale  del  patibo* 
lo,' e,  fittolo  legare  sopra  un  cavaU 
lo,  lo  fece  condurre’ al  luogo  indi-» 
cato,  in  mexo  ad  una  folla  di  popo- 
lo curioso  di  verificare  la  cosa.  Tutti 
furono  sorpresi  al  portento  di  ve- 
dere le  consecrate  ostie  fuori  del 
forame,  circondate  da  molti  conigli, 
che  a poplite  piegato  se  ne  stavano 
adoraudo  il  lor  creatore;  ed  erano 
deposte  sopra  il  nudo, terreno, -men- 
tre.! campi  tutto  air  intorno  erano 
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coperti  di  neve  e di  ghiacciò:  e, 
quello  che  è più>^  secondo  quello 
che  confessò  il  condannato,  v\  erano 
da  lui  state  gettate  otto  giorni  io* 
nanei. 

' 11  pretore  cangiò,  tosto  la  sentenza 
del  reo,  e comandò  che  fosse  in  ve- 
ce legato  nudo  sopra  di  un  carro, 
ed  aspramente  si  tormentassero  le 
sue  membra  con  carboni  accesi e 
con  verghe  infuocate  ' si  flagellasse. 
Le  donne  ebbero  orrore  di  così  fie- 
ra condanna  ; e supplicarono  perchè 
venisse  mitigata.  Gli  fu  perciò  tronca- 
ta la  colpevole  destra  e gettata  pel 
fuoco*,  egli  poi  fu  appeso  alla  forca 
ch^  oragli'  di  già  stata  prima  appa* 
recchiata,  so  cui  infamemente  morì. 

Tre  delle  cinque  ostie  prodigiose 
furono  portate  nel  tempio  di  Heren* 
dai,  e le  altre' due  in  quello  Baer- 
lese.  Nel  luogo  dei  portentò  fu  poscia 
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costruito  un  tempiu,  disposto  in  mo- 
do, che  sotto  r altare  si  potesse  ve- 
dere il  forame  dei  conigli. 

Cosi  il  Winckàtaan,  lib.  2,  cap.  52. 
Passo  sotto  silenzio  la  storia  di  quel- 
la sacra  ostia,  che  avvenne  ad  un 
pio  pastore,  presso  san  Salvatore  a 
logolstadt  nella  Baviera  ^ per  non 
togliere  a me  stesso,  o ad  altri  che 
Volesse  scrivere  intorno  alle  ostie 
miracolose,  la  materia  che  può  ser- 
vire ad  arricchirne  un  libro  speciale. 
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* MADONNA  MEEKLÈSE 

« S7Ctt*Ìa  'ìlhttòat 

^ llLutSaMle  mÀ  ^MtL  • ^ 

• ■* 

• '*  ^ 

\ : ' ■ '•  ■ v; 


‘ . ' ^/•ojraJwwia.'Avé  M**éa,  gratià  pl«. 

na,  Dominu*  t^un. 
Anagramma.  Sola  pura  i Ditem,  an^ 
guem  aperni  macta* 

J|  villaggio  di  Meerla  è a due  le» 
ghe  da  Breda.  Ivi  e io  graodissimo 
onore  una  statua  della  Vergine  Ma- 
BlA^  venerata  nella  chiesa  parrocchia- 
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le  , già  dii  mezo  secolo  chiara  per 
miracoli.  Spcrimeotarono  il  divioo 
diuto  specialmeote  i frenetici^  i luoa- 
tici,  i semideinoniaci  od  energumeni  ; 
alcuni  de’quali,  essendo  stati  condotti 
in  questo  tempio  legati  a forti  ritor- 
te., al  solo  aspetto  ■ della  venerabile 
statua,  spezzate  le  catene,  si  trova- 
vano liberi  e salvi.  Ne^  sono  perpe- 
tua testimonianza  le  catene  stesse 
sospese  alle  pareti  del  santuario,  tra 
gli  stromenU  de’ zoppi  e degli  er- 
niosi. Quantunque  il  concorso  de’  fe- 
deli vi  sia  sempre  assai  grande,  vi  è 
però  innumerevole  nel  giorno  del- 

r assunzione  dellà  Vergine  al  cielo. 

• > 

• * 

' Fimkmann,  lib.  *,  63. 
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MADONNA  ARGENTÒNIANA 

aò  ^r^eutouto  pee^^'o  ^ew^foufé 
tu  Tfhta^aute  nei  9 atti  - Tfhaai,' 


Programma,  Ave  Mabia,  grttia  ple- 
aa.j  Dominui  tecutn. 

Anapt’atnni».  Gaudi  ànirha',  nam  tu 
' cares  ì'ua  atri  pani. 

Nel  monastero  delle  ▼érgini  ci- 
stercensi, che  chiamano  Àrgentonio, 
presso  a Gemblours,  che  fu  nel  ia»9 
fondato  da^Guglielmo  di  Harenlon  ed 

roLX  i3 
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Ida  sua  moglie,  è uo’iramagixie  di  Ma- 
ria Vergine,  che  da  Agostino  Winck- 
roann  è noverata  fra^  le  miracolose, 
senza  recare  per  altro  alcun  prodigio 
per  essa  operato;  se  forse  non  si  vo- 
lesse contar  per, miracolo  la  fondazio- 
ne stessa  del  convento  fatta  dai  sud- 
detti signori  di  Harenton.  Impercioc- 
ché essi  donarono  al  convento  .delle 
monache  in  onore  di  Maria  santissi- 
ma tutti  i loro  beni  che  avevano  nel 
luogo  chiamato  Harenton,  consistenti 
in  campi,  prati  e boscaglie:  la  quale 
generosità  in  quei  tempi  non  era  con- 
siderata per  miracolò,  siccome  per 
miracolo  non  si  considera  il  corso  dei 
sole.  Poiché  la  frequenza  scema  la 
meraviglia;  tolta  la  quale, cessà  anche 
d’  essere  risguardata  siccome  prodi- 
giosa, fazione.. Si  vedevano  allora  as- 
sai di  sovente  .spogliarsi  i ricchi  delie 
loro  sostanze  e donarle  alla  Madon- 
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na  per  la  fondazione  di  qualche  rao« 
nastero',' mentre  sappiamo  la  maggior 
parte  delle  origini  dei  conventi  es- 
sere state  di  questa  guisa.  Cotal  l'al- 
ta di  miracoli  oggidì  cessò,  e là  ma- 
dre di  Dio  assai  di  rado  a copie  di 
congiugi,  cosi  santi  pensieri  inspira  ; 
al'Bnchè  sappiamo  simili  fondazioni 
non  essere  state  fatte  colle  umane 
forze  nemmeno  in  qiie’  secoli,  mentre 
in  difetto  di  figliuolanza  non  manca- 
vano neppure  allora  nepoti,  a cui  co- 
desti  pii  fondatori  avrebbero  potuto 
lasciare  in  eredità  le  loro  sostanze. 
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JmiMo^iAc  mitacatoàa  detta  2^.  •?.  Tf^otid 

■'  ■ ."  la  ' 

MADONNA  DI  GENOVEFA. 

■ a cT auta  (^euovela  ucC  2/htaCaute 

9aeèi-  Tfbaéàù  • 


Programma.  Are  MfàiA,' gratth  ple^ 
oa,  Dooiinn»  tecQia* 
Anagramma»  Semper  munda  a pitia  tu 
regina  ac  alma.  ' 

figliuola  al  duca  dèi 
Biabante,  ebbe  ua  bambino  dal  ina-, 
trimooio  con  Sifcedo,  paladino  diel  re* 
uuiio  iiiiperrO.i li  maxilo,  prima  di  par 
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lire  coll* eseipcito  contro  ì barbari  ed 
infedeli  in  sussidio  della  Terra-san- 
ta, raccomandò  la  moglie  a Golene, 
valorosissimo  soldato.  Questi,  fingen- 
do lettere  della  morte  del  marito,  in 
parecchi  modi  tentò  in  vano  T onestà 
di  Genovefaj  e,  ritornato  lo  sposo, 
accusò  la  pudica  moglie  siccome  adul- 
tera. Per  sentenza  del  marito  e del 
giudice,  ad  istanza  di  Golone,  fu  con- 
dannata Genovefa  a morire  affogata 
colla  prole  nelle  acque,  ciò  che  do- 
veva eseguirsi  dai  servi  in  un  lago 
remoto  .ed, abbandonato. 

I pietósi  servi,  ordinando  alla  buo- 
na padróna  di  nascondersi  infuna  sel- 
va, riferirono  a casa  al  loro  signore 
ch’ella  era  stata  col  figlio  ingoiata  dal- 
le oiide,  e gli  dipinsero  quanto  fosse 
• stata  dolorosa  la  morte  della' infelice. 
La  sventurata  donna  frattanto,  racco- 
mandatasi alla  protezione  di  AÌaiia, 
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viveva  di’  erbe  e di  acqua,  venendo 
ogni  giorno  prodigiosatnente  una  cer- 
va a porgere  il  latte  al  bambinello. 
Per  sei  anni  e tre  mesi  ella  condus- 
se questa  dura  vita* selvaggia;  quan- 
do il  marito  recatosi  a caccia  il  gior- 
no della  Epifania  io  quel  bosco,  tro- 
vò ed  a non  dnbbì  segni  conobbe  la 
moglie  ed  il  figlio. 

Domandatole  perdono  delPinuma- 
ua  sua  fierezza  in  averla  trattata  co- 
sì, la  ricondusse  a casa;  ma  la  mo- 
glie non  volle  aderire  al  suo  deside- 
rio, se  prima  non  le  promise  di  fab- 
bricare in  quel  luogo  un  tempio  al- 
ia Madonna,  per  la  cui  protezione  era 
stata  salvata.  .Sifredo  promise;  fu  e- 
dificata  la  chiesa,  ed  in  essa  la  buo- 
na Genovefa  volle  avere  la  sua  se- 
poltura. Il  santuario  Ìii  appresso  di-  ' 
venne  celebre  per  miracoli.  Golene 
poi,  in  pena  della  sua  calunnia,  fu 


aoo  MJD.  Dì  CEMOrBFÀ 
da  q^ttro  tori  indomiti  squarciato 
in  peszL  — ■ Così  il 


Molano  Balinghm 
• a aprile,  ed  altri. 
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programma.  Atc  Maria,  prAtia  piè- 
na, Dominu»  te-jum- 
Anagramipa.  Em  vaeas  Adami  ma/o. 
^ par  virtutem  agni. 

Santissimi  oomini  i^bitajrono,  90-^ 
desta  valle;  de’qaali  fa  primo  un  cér* 
to  Silvio^  oriqndo  nel  i3o4  da4’  il* 
lustrissima  famigli^  dm  duphi  del  Bra- 
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bapte^cui  Gtovaoui  ii  la  predetta  val> 
le  donò.  Successero  a lui  altri  ed  al- 
tri, i ‘ quali,  senza  essere  astretti  da 
vincolo  alcuno  di  religione,  vissero 
sempre  a loro  stessi  ed  a Dio  a ma- 
uiera  di  eremiti':  e finalmente  volle- 
ro essere  asccitti  nel  numero  dei  re- 
ligiosi. 

Fu  tra  questi  un  Giovanni  Rusbrc- 
chio , uomo  di  tanta  fama,  che  fra 
molti  veniva  ad  ascoltarlo  fin  dalla 
stessa  Germania  anche  Giovanni  Tau- 
lero  delfordiné  dei  predicatori,  dot- 
tore teologo.  Spesso  gli  apparve  Ma- 
eia;  e dicono,  che  Cristo  una  volta 
6‘i  dicesse  cosi:  Rusbrochio , tu  sei 
mio  diletto  figliuolo  , in  cui  mi  son 
compiaciuto;  ed  abbracciatolo  e vol- 
tosi alla  madre  : eccoti^  disse,  il  mio 
servo  eletto. 

Il  tiglio,  presso  al  quale  il  Rusbro- 
chio  scrisse  i suoi  libri,  sebbene  fino 
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dal  secolo  scorso  si  fosse  inaridita, 
e per  ?ecchies(za  fosse  per  crollare, 
nel  secolo  presente  si  vede  rifioriie 
e rivestirsi  di  rami  e di  frondi.  Vi- 
cino a quest^  albero  Isabella  Chiara 
Eugenia  nel  fabbricò  una  cap- 

pella, sulle  forme  di  quella  di  Loreto, 
affinchè  non  andasse  spento  il  culto 
antico  della  Madonna  ch’erasi  propa* 
gato  fino  a questi  tempi.  Ivi  la  grau 
Vergine  è propizia  ai  supplichevoli 
anche  al  presente. 


Winckmannt,  Ub.  ì,  cap,  46 
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MADONNA  VLIERBECANA 

a <?f?«r^ec  uef  2ftra^ute 

i 

^Paeai  - 2fhca»i. 


Progrmnmm.  Ave  Makia,  |;ratia  ple> 
o»,  OooàinuA  t«cuni. 

AoafraiaiDA.  Tu  creata  mera  Dei 
' gua  immunis  a lupo- 

Tl  monastero  di  Vlierbec  fu'  edi- 
ficato nel  iin5  pei  rev.  pardri  bene* 
dettiai  da  Gbdefredo  dtica  del  Bra- 
bante,  ed  il  temapio*  fu  dedicato ’a  Ma- 


ao6  riìEUBECAVA 

BiA.  Quali  onori  vi  ricevesse  la  Ma- 
donna e di  quali  benefizi  ricolmasse 
i supplfcbevóli  noi  sappiamo,  che  ci 
tolse  il  saperlo  l’iconoclastica  eresia, 
non  tanto  molesta  ai  santi  quanto  al- 
la regina  stessa  del  cielorE  poiché 
dell’  immagine  di  Maria  santissima 
nulla  a dire  abbiamo,  parleremo  di 
una  vicina  cappella  dedicata,  ad  una 
certa  vergine  martire,  la  cui  effigie 
per  tutta' Germania,  e precipuamente 
nell’  inferiore,  si  vede  in  mollissime 
chiese^  Ella  è di  santa  WilgeFort e,  fi- 
gliuola del  re  di  Porlogallp,  che  per 
amore  della,, sua  verginità  fu  barbata 
e crocifissa.  Racconterà  l’ avvenimen- 
to colle  parole  stesse  che  il  Winck- 
mann,  lib<  3,  cap.  5,  trasse  da  un 
antichissimo  ' manoscritto. 

->  y..Wilgefortis  filia  fuit  regia 

nPorlugalliaè- Pagani,  qui  bella  gereni 
•eoatra.  regem  Sicilise,  nullo  modo 
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»huÌ€  polult  resislere.  Tandem  pax 

» componi!  ar  ioter  .eosdem  hac  con- 

«ditione,  ut  rex  Portogalli®  darei  fi- 

nliam  suam  Wilgeforlem  regi  SiciH® 

>;in  malrimonium  : etat  ebim  pulchra 

rvalde.  Verum  cum  hoc  Wilgeforli 

»a  patte  propooeretur,  coram  duo- 

»bus  hU  regibua,  aliìsque,  respondit, 

nnunquam  se  velie  alicui  viro  conjuo* 

’igi^nìsi  tantuminodo  regi  cruciiìxp: 

«unde  ab  irato  palre  in.  carcerem 

»coDjicitur,,ttt  vel  hoc  pacto  a pro- 

» posilo  irevocetur.  Ipsa  vero  in  ,car- 

>»cere  Dami  rogavit  al  velici,  se  ca- 

« 

a slam  et  immaculatam  ab  oomi  viro 
» conservare^  et  sic  in  corpore.  delur- 
xparetur,  ut  amplins  a nullo  viro  a p* 
»peleretnr.  Hinc  factum  ut  ei  barba 
acreverit  in  facie  valde  prolixa,  qua- 
si si  fuisset  yir  ruslicalis. 

j» Tandem  ejus  pater  volens  scire 
anom  a proposito  resiliissel,  iussit 


2oS  MAD.'  yt.lERBECjéWJ 

rt  eam  sibi  sisti:  qua  vernen^  sic  bar- 
»bata,  pater  mùltiim  excanduit,  et 
nper  artem  magìcam  hojusmodi  bar- 
«bain,  contra  ùsum  muliebrém,  eam 
nsibi  éxcrescere  fecisse  asserùit.  lila 
» autem  pon  per  artem  magìcam  hoc 
M factum  respdndìt,  sed  quod  Dxus 
» suus  id  'sibi  concessisset,  ut  sic  ea- 
»9stitatem  suam  coQservaret.‘Cui  pa» 
»ter:  nisi  Deck  crucifixum  sbdeget, 
Àet  deos  suoi  adoret,  cum  Deo  era- 
ncifixo  crucifìgendam  esse  dixit. 

- »Ipsa  vero  constàns  in  proposi- 
»tb,  jussu  pàtria  crucifixa  èst^  et  variae 
ntribulationes  ei  illat^.  Morti  autem 
» propinquaUs , òravit  prò  omnibus, 
«’passiónìs  sùae  memoriàm  agentibas, 
» et  Dedm  Crucifixum  ob  sui  memoriàm 
' niuvocantibus,  et  ab  omnibus  mole-' 
y>  stiis,  angustiis  et  tribulatio'nibus  cor- 
ndis  et  còrporis  sua' intercessioàe  li- 
))  berarentur,  et  babita  responsione  de 
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»coelo  quod  ita  'fieret,  emisit  spiri- 
«toro.  Quo  peracto  facta'sont  toni- 
’>trua,  et  palatium  patris  ejus  igne  con- 
» flagra  vit.  n --r  Mori  il.  ao  dì  luglio,, 
nel  qual  giorno  il  martirologio  roma- 
no dice  cosi  : -r-  K In  Lu^itania  S.  Wil- 
”gerortis  vìrgìois  et  martyrìs,  qu£e  prò 
^Christiana  fide  ap  pndicitia  decer- 
’*(ans,  in  cruce  ineruit  gloriosum  ob- 
nlinere  triumphiun.  » — Così  a6che 
il  martirologio  di  Usvardo  inscritto  a 
Carlo  magno:  — « i3  Rai.  S.  Vilge- 
«fortis  virginis  et  marlyris,  filiae  regis 
Portugalliae  >♦ . . ' 

I monaci  cartusiani,  nel  loro  ec- 
clesiastico.uffizio,  anno  questa  orazio- 
ne: — «Deus,  qui  B.  Eutropiae in  cro- 
cce pendenti  barbam  mirabjliter  ex- 
’>crescere  fecisti,  etc.w  — La  quale,  se 
sia  la  stessa  santa  WilgefoCte,  o al- 
tra martire,  lascio  ad  altri  da  esa- 
minare. Viene  comunemente  dipìnta 
Voi,  X ■ «4 


SIO  MAD.  FLlEBBECAtfA 

confitta  in  croce,  coi  lombi  cinti  da 
una  fune,  lunga  barba,  corona  ia  ca- 
po e lunghi  ricci  cadenti  lungo  le 
guance.  In  tutta  Germania  si  Tede  qua 
e là  questa  .dipintura  e principalmen- 
ie  nelle  é^biese  di  campagna;  e nel 
paese  .di  Waerta  vi  è anche  una  con- 
fraternita ad  onore,  di  lei. 

• 

Viene  invocata  in  cordis  et  corpo^ 
ris  moltìsiiis,  angustiis  et  tribulatio- 
nibus,  ciò  che  io  tedesco  si  dice;  Kum~ 
m^rn.  Perciò  da  molti  in  tedesco  si 
chiama,  s.  Kummernp,  quasi  che  que- 
sto .fosse  stato  il  nome  della  santa' 
verginella.  Il  tedesco  lettore  mi 
condonerà  di  buon  grado  questa' di- • 
gressioncella.  ■ 
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mitaeotoAa  deCCa  <>?.  TTLarià 

.LA 

/ • * 

MADONNA  CONSOLATRICE  * 

a 2/hiu6amU 

(P^iiìaÌ  ' 


-,  » J • * • 

Programma.  Avn  Makia,  grati»  pi*. 

' na,  Domina*  tecnm  . 

Anmcramioa.  Ctfdit  prima  rriutier  , tti 
maws  o agno  Èva. 


i-j  origine  di  questo  simulacro  tau- 
maturgo è simile  a quella  di  molti  al- 
tri. La  figlia  di  Elisabetta,  moglie  di 
Lodo  vico  Langravio  di  Turingia.  S[io- 
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sata  ad  Errico  ii  ,dnca  del  Brabante, 
erede  della  materna  pietà,  area  rice- 
▼ato  tra  le  altre  questa  statua  dalla 
madre,  la  quale,  forse  in  raemoria 
della  pia  genitrice,  sì'  teiiea  carissima 
sopra  ogni  altra  : e come ebbe  do- 
nata alle  monache  di  Vilvorden,  co- 
minciò ad  operare  prodigi.  Fu  chia> 
mata  Madonna  Consolatrice,  perchè, 
secondo  il  Lipsio,  a moltissimi  era 
di  consolante  conforto  nei  mali  si  del- 
Panimo  che  del  corpo.  In  una  paro- 
la, esponi  alla  ppbblica  venerazione 
qualsiasi  immagine  di  Mabu  che  ven- 
ga da  Elisabetta  PUngherese,  e la  ve- 
drai subito  operare  portenti. 

Ijlf/tio. 
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immux^iue  mi  iacotota  òtita  2^.^.  IHoacta 

LA 

madonna  reuselese 

a oH.fUje^  rei  ^acji  - 2&at»i. 

» • 


Programma  Ave  Makia,  grati*  plé- 
aa>  Oominus  tecum. 
r Aitegramma.  Lueet  Dea,  immunu  a 
natutà  os^ra  potrà, 


la  questo  villaggio,  che  appartie- 
ne  al  cenobio  Postellano  dei  caooui- 

I 

ci  regolari  di  sauto  Agostino,  v'  ebbe 
uua  statua  di  Maria,  celebratissiuoa 


ai4  MAD.  REUSELESE 

per  miracoli.  Che  un  vaezo  secolo  fa 
vi  fosse  grandissimo  concorso  di  de- 
voti, possiamo  con  tutta  sicurezza  ar- 
gomentarlo dalle  tavolette  che  già  da 
più  di  sessant’  anni  innanzi  pendeva- 
no e pendono, ancora  dalle  sante  pa- 
reti di  quel  santuario,  come  ne  fan- 
no credenza  vecchi  testimoni  Ocula- 
ri. Nella  festa  di  M4R1À  assunta  al 
cielo,  per  lo  spazio  d'uno  stadio  tut- 
to intorno  al  tempio  in  ogni  direzio- 
ne, le  strade  e tutti  i passaggi  erano 
chiusi  da  carri  e carrozze  che  aveva- 
no trasportato  forestieri  alla  solenni- 
tà; e,  quantunque  il  santuario  sia  va- 
stissimo,'si  dovette  pure  ampliare  da 
tutti  i lati,  aggiungendovi  cappelle  per 
contenervi  la  moltitudine. 


IVinck'nann  lib.  a,  .cap- 
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DCCCC 

•Imiua^tHC  mùacofo'.>a  defta  TRarta 

, • ’ 

la  . . , . 

- MADONNA  Barese 

• ■ • ' ' . ' • ■ • , ■ ■ ■ 

m,  <Xake«,  a \ufej(o  uu^io  da 

s 

- M«i  (Bacii  - Tfhani,  • 


'i  . - Frogramm.a.  ,.Av«M ABiA,f(ra^i»  pl«> 

’ ■ na.  Dominiig  ifciiHi . 
Anagramma.  Manda  amica  matar  t' 

‘ Icgans,  pura  vitiò. 

■ "corsero  già  ben  più  cke  secen- 
t’ànni,  dacché  il  Belgio  fa, predatole 
disertato  dai  popoli  occidentali;  unica 
guerra  che  al  Belgio' ed  a’ suoi  poste- 
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ri  fosse  utile.  Poiché  la  battaglia  fa 
data  in  riva  al  SenoDe^  e vi  fu  ucci- 
so UD  nobile  personaggio,  non  meno 
illustre  per  probità  che  per  prosapia: 
il  quale  essendo  stato  da^suoi  amici 
in  Laken,  che  è villaggio  non  più  di- 
stante di  mezo  miglio  da  Brusselles, 
con  rito  cristiano  seppellito,  due  so- 
relle di  lui  vennero  a bagnare  di  la- 
grime il  suo  sepolcro  anzi,  venuta 
loro  in  uggia  anche  la  gentilizia  pro- 
pria abitazione,  si  procacciarono  qui- 
vi . stesso ' un,  domicilio;  ove  recatesi 
eziandio  tutte  le  lor  facoltà,  continua- 
mente  innalzavano  a Dio  preghiere 
per  r anima  dell*  ainatissimo  fratel- 
lo. Finalmente  fabbricarono  colà  una 
cappella  che  servisse  di  custodia  alla 
sepoltura,  e la  dedicarono  alla  Ma- 
donna, contente  abbastanza  se.  con 
quella  pietosa  opera  avessero  potu- 
to aprire  le  porte  del  cielo  all*estiii- 
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to  fratello;  nè  più  altro  dal  caore  be* 
ne6co  di  Mari*  ardivano,  di  ricbie* 
dere. 

Ma  la  regina  degli  angioli,  secondo 
suo  costarne,  diede  ben  più  di  quel- 
lo esse  desiderassero;  e si  conobbe 
ben  presto  cbè  quella  cappella  fu  in- 
nalzata non  meno  a privato  vantag- 
gio cbe  a pubblica  otilità  ; avvegnac- 
chè  la  Vergine  fu  tosto  assai  prodiga 
di  benefizi  verso  di  coloro  òhe  sup- 
plichevoli imploravano  il  suo  celeste 
favore,  e ne  sentirono  il  prodigioso 
vantaggio  precipuamente  gii  'energu- 
meni, e quelli  ch*erano  cólti  dai  fuoco 
sacro,  o,  come  lo  chiamano,  di  aan- 
t’Àntonio,  ed  infernale.  Tredici  uo- 
mini da  questo  malore  infetti  vi  ven- 
nero a pregare,  e furono  tostamente 
tutti  liberati,  se  si  eccettui  solo  al  de- 
cimo  terzo  non  essere  tornata'  la  par- 
te del  dito  mignolo  cb'  era  stata  io- 


ft]8  lyf^rsE 

teramentd  da-  questo  morbo  consu« 

mataw  , . * ■ 

/ 

Sali  per  tanto  a grande  celebrità 
quella  effigie,  e venne  in  fama  ancora 
maggiore  per  la- bestemmia  d’ un  tale 
che  altamente  querelavasi  di  non  es* 
sere  stato  come  gli  altri  restituito  al- 
la pristina  perfettissima  sanità.  L’ese- 
cranda bestemmia  feri  iLpietosissìmo 
cuore  della- gran  Vergine,  e pubbli* 
camente  punì  il  mal  contento  del  be- 
nefizio ricevuto  -,  imperciocché,  fatto* 
lo  ricadere  nel-  morbo  di  prinaa,  lo 
mandò  ad  abitare  nel  fuoco  divora- 
tore-: ed  affinchè  noD  molto  ancora 
sL- trattenesse  nel  cospetto  di  quelli 
che  udito  avevano  la  sita  bestemmia, 
lo  ridusse  in  cenere  sul  fattoV 
■ Un  altro,  miracolo,  maggiore-  del 
suddetto,  è questo  ehe  segue.  Essen- 
dosi edificata  una  chiesa  più  vasta  in 
luogo  della  cappella  che  più  non  po- 
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tea  coatenere  la  folla  degli  accorrer!' 
ti,  terminata' la  fabbrica,  per  tre  vol- 
te si  .trovò  alla  mattina  del  prossimo 
giorno,  distratto  quanto  evasi  nel  di 
innanzi  costruito.  11  prodigio  era  as- 
sai strano,  ma  non  vi  vollero  prestar 
fede  i meno  devoti*,  sebbene  fosse 
assai  chiaro  obe  pochi  lavoratori,  in 
una  picciola  parte  della  notte^  non 
avrebbero  per  aleno  modo  potuto  ab- 
battere tutto  quello  che  molti  operai 
avevano  innalzato  nel  corso.. del  gior- 
no intero.  Però,  a renderli  soddisfat- 
ti, vi  furono  poste  a guardia  la  notte 
delle  probe ' persone,  tali  da  non  po- 
tersi in  modo  alcuno  sospettare  dMn- 
ganno , le  quali  nel  quarto  giorno 
fedelmente  riferissero^  quanto  nella 
precedente  notte  -fosse  addivenuto. 
Ed  eccoti  la  Vergine  stessa  oonipar- 
re,  confortando  le  guardie  a non  te- 
mere 3 cou  un  filo  disegnò' essa  me> 
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desima  le  (budameotà  del  tempio,  e 
poscia  consegnò  loro  il  filo,  eh’  era 
d’ un  color  cinerizio,  perchè  come  fos- 
se fatta  mattina  lo  portassero  al  Te- 
scoTo;  e disse:  uil  nuovo  tempio 

a non  sia  da  alcun  prelato  con  solen- 
nne  rito consecrato, -'avvegnaché  il  mio 
» diletto  figliuòlo,  il  massimo  de’  poo- 
» tefici,  eseguirà  egli  stesso  . codesto 
«uffizio,  e farà  siche  sino  al  termina- 
li re  de’ secoli  quel  santuario  starà.» 
— £,  dopo  d’avere  promesso' conforr 
to  ed  aiuto  a quanti  sarebbero  ve- 
Doli  a supplicarla^  disparve. 

Lo  storico  del  presente  santuario 
afferma. che  qoel  filo  prodigioso  con- 
servasi tuttavia,  e si  può  vedere  prin- 
cipalmente nella  festa  dell’assunzio- 
ne e nella  domenica  in  Albis.  Che 
anzi  anche  il  filo  stesso  è taumatur- 
go; imperciocché  una  illustre  signora, 
a mitigare  i dolori  del  parto  da' quali 
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era  lungatnenie  martoriata,  aTendo 
richiesto  ooa  picciola  porzione  di  quel 
filo,  e TolendoDela  contentare  i cu- 
stodi della  preziosa  reliquia,  stabili- 
rooo  di  tagliarne  aU^unq  dé’capipna 
porzioncella.  Ma  egli  avvenne  che  il 
liio  tra  le  loro  mani  si  avviluppasse 
in  guisa,  che  non  poterono  più  tro- 
varne nè  il  principio  nè  il  fine. 

Ciò  fu  abbastanza  agli  intelligenti 
per  riputarlo  miracolo,  e la  puerpera 
felicemente  sgravossi,  dopo  aversi  ap- 
plicato al  ventre  un  altro  filo,  igno* 
rando  che  non  fosse  quello  stesso. 
La  sua  fede  bastò  ad  ottenerle  là  gra- 
zia. In  qual  epoca  pòi  ciò  avvenisse 
o in  qual  giorno  o in  qual  anno,  non 
v’è  chi  ’l  sappia;  gli  è però  indubi- 
tato che.  il  tempio  conta  piu  di  se- 
cent^anni:  imperciocché  sappiamo  che 
san  Guidone  Anderlacese  ( il  quale 
morì  nel  loi  i)  venerò  in  questo  saa* 
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tiiario  MàHiA  saotissima^  $iccome  af- 
ferma il  Molano  ai  i a settembre.  — 
La  stona  di  questa  immagine  della 
Madonna  Lakese  fu  descritta  e fatta 
stampare  dal  parroco  del  luogo,  il 


hef'  don  Lorenzo  v»n  Bentden, 
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mado:ìNa  alsenberghese 

t 

, ttO  uei?.  tV5^a Caute _ 

Mei  ‘(Pj-CùÌ  - 2^JUiÌ.- 


Programma,  Ave  Habia,  grafia  pl«> 
sa,  Dominila  tecnm. 
Aaagraniiaa.  Pura  $it  a malo’  a.ri, 
nam,  ea  Dxujfi  ganuiU 


. A.lseab«rga  è villaggio  assai  più 
caro  alla  Yergioe  di  ipoite  citU;  ciò 
elle  non  riuscirà  strano  al'  lettore 
quando  saprà  l’origine  di  questo  pro^ 
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digioso  santaario.  Elisabetla  ^arìn-' 
già,  da  tatti  i mariaai  scrittori  assai 
decantata,  accado  da  uq  angelo  rice* 
▼uto.  comando  di  visitare  Maria  du- 
chessa del  Brabante,  e domandarle 
no  luogo,  ove  a sue  spese  potesse  in- 
nalzare un  tempio  ad  onore  della  Ma- 
donna, si  recò  ella  frettolosa  nel-Bra- 
bante,  visitò  la  duchessa  Maria  e Por- 
dine  della  Madonna  le  espose.  Fu  as- 
sai grato  alla  duchessa  Maria  T annun- 
zio che  la  gran  Tergine  avesse  scel- 
to le  sue  terre  per  dimorarvi,  ed  of- 
ferse senza  indugio  ad  Flisabetta  tut- 
to il  Brabante,  che  avrebbe  volato 
veder'tutto  diventare  mariano^  e tut- 
to un  solo  tèmpio  della  Madonna. 

Se  tu  avessi  veduto  a colloquio  Ma- 
ria con  Elisabetta,  ti  saresti  accorto 

.{ 

che  trattavano  cose  divine.  Era  incerr 
fa  Elisabetta  intorno  al  luogo  in  cni 
innalzare  la  fabbrica,  e dubbia  non 
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poco  sul  pensiero  ‘se  fosse  per  piace* 
re  alla  Madonna  pinttosto  un  villag*  ‘ 
gìo,  od' una  città  per  sua  dinaora.* 
L’angelo  venne  nuovo  ad  avver- 
tirla che  presso  al  villaggio,  detto  Al-' 
senberg,  era  un  canapo  fiorente  di  ver- 
de lino,  e che  quello 'era  il  sito  già 
prescelto  da  Mabu.  Restava  àncora 
che  l’angélo  rendesse  consapevoli  del- 
la volontà  dèlia  Madonna  le  tre  po- 
vere sorelle,  padrone  del  ' campicello, 
affinchè  uon  negassero  di  cederlo  a' 
chi  lo' donaandàsse  per  fabbricarvi  un' 
tempiol  Quelle  donzelle  offrirono  to- 
sto al  celeste'  messaggere  il  campo  , 
la  casa  e sè  stesse  in  ossèquio  alla 
gran  Vergine^  e solo  questo  richiese-- 
re,  che  volesse  aver  la  degnazione 
di  aspettare',  quel  tanto  ' che  bastasse 
al  lino  per  venire  a 'maturità.  Accon-* 
senti  l’ angelo  facilmente  alla  troppo 
fiusta  do  manda  j ma  disse  doro: 

FoL  X i5 
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u recate]?!  dotnaitiiia  sul  campo,  e irò* 
fi  verele  il-  vostro  liao  maturo;  taglia* 
>»teÌo  tosto.»  Cosi  appuQto  fecero 
le  buone  ragazze  ; e venuta  il  giorno 
appresso  la  regina  Elisabetta,  domao* 
dò  loro  quel  campo.  Esse,  racconta- 
tole il  còm.ando  dell’angelo,  ed.il  pro> 
digio  della  precoce  maturità  del  lino, 
raccoltolo,  le  cedettero  tosto  il  cam- 
picello»  Yoglio  credere  che  le  pie  fem«. 
mine  saranno  state  ' largamente  da 
Elisabetta,  ricompensate  del  picciolo 
fondo,  o per  ciò  appunto  venutele  in 
grazia,,  perdi  è le  conobbe  lavorile  dal- 
la stessa  imperatrice  dei  cida. 

Così  in  poco  tempo,  per  la  dili- 
genza e ipel  denaro  di.  Elisabetta,  si 
vide  sorgere  la  basilica  di  Alseuberg, 
é fu  M pieoameute  soddisfatto  il  vo- 
ler della  madre  di  .Dio,  /ch’  ella  più 
altro  non  ebbe  ad  esigere,  nè  da  Eli- 
sabetta-nè  dalla  duchessa  Maria,  nè 
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dalle  Ire  «orellc;  ma'  àffinchè  ai  «a- 
pease  che  Topera  era  condotta  a com- 
pimento da  Dio,  voile  la  Madonna 
che  al  tempio*  fpase  aggiunto  un  co- 
ro, e ooo  già  da  Elisabetta,  ma  da 
6iovaauii  lu^  duca  del  Brabaute. 
Marciatido  questi  in  Terra-sai;ta  con- 
tro dei  Saraceni,  ed  essendovi  stato 
(atto  prigione  e crudelmente  trattato, 
fece  voto  alla  Madonna  ( certamente 
per  istinto  dì  devozione  verso  la  grati 
madre  ) aggiungere,  a sue 'spese  il 
coro  al  santuario.. di  Alsenberg,  ove' 
libero  e salvo, avesse  potuto  tornare 
alla  sua  casa»  Pronunciato  il  volo,  ri* 
tornò  incolume,  quantabqoe  noi  igqo 
riamo  qual  fosse  stato  il  modo  della 
sua  liberazione. 

* 

Ma  non  è da  far  meraviglia  * cbt 
tra  le  gioie  delP  acquistata 'libertà  e 
delta,  patria,  gli  svanisse  dalP  animo 
l’acertMià  dell»  passata  scbtavilù  cd  il 
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dorere  di  sciogliere' il' volo.  Così  so- 
vente la  prosperità  fa  dimenticare  i 
passati  infortuni.  Se  non  ohe  la  Ver- 
gine avvisò  il  duca  in  sogno  del  de- 
bito suOy  ed  anzi  con  un  filo  gli  di> 
segnò  le  forine'  del  coro  slesso,  e 
quanto  verso  oriente  dovesse  spor- 
gersi dalv  tempio,  e fin  dove  piantar 
si  dovessero  le  nuove  muraglie.  Il  fi- 
lo medesimo  aggomitolato  che- il  du- 
ca trovò  sul  suo  letto,  lasciatogli  dal- 
ia Madonna,  gli  fii  chiarissima  pro- 
■ va- che  il  sogno  non  era  vano.  Per  la 
qual  còsa  diede  mano  alP  opera  in- 
contanente; ma  prevenuto  dalla  mor- 
te^ lasciò  imperfetto  il  lavoro,  da  ter- 
minarsi dal  figliuolo  suo  successore. 
Siccome  poi  bon  v^ànno  opere  al  mon- 
do che  sierìo  piu  facilmente  impedite 
di  quello  sieno  le- opere  sacre,  nuo- 
ve guerre  interruppero  per  più  anni 
la  fabbrica  novella.  Finalmente  la  Ver- 
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gioe  riprese  di  nuovo  la  cura  del  suo 
santuario^  con  prova  non  dubbia  che 
se  i celesti  vogliano  qualche  cosa  da 
Qoi,  gli  é necessario  che  essi  stessi  la 
eseguiscano.  Apparendo  adunque  ad 
un  cotale  Egidio,,  piissimo  sacerdote., 
vCusigii  venne  dicendo:  — « Sorgi  lo- 
vsto,  recati  velocemente  alla  cappel* 
»la,  e la  visita.»— Scosso  improvvi- 
samente dal  sonno,  sulla  meza  ooite 
s'alTretta  dimandare  ove  oragli  impo- 
sto; e sul  cimitero  scorge  (come  sein- 
bravagli  ) uua  processione  di  vergini 
celesti,  seguita  da  .un  sacerdote,  di 
aspetto  venerando  ;JI  quale  nel  tem- 
pio, alla  presenza  di  Egidio  che  tut- 
to-vedova, celebrò  il  santo  sacrifizio 
della  messavÌD  onor  • di -Maria.  ' 

. Tutte  queste,  cose  videi  Egidio^  e 
ne  fece  testimonianza  agli  altri  sicco- 
me testimonio  Oculare:  ed  anche  il' 
custode  del  iempio  fu,  da  non  so^qua- 


a^o  v v/>  irBàUGf/ é SK 

le  uoUurna  visione,  ricreato  per  mo- 
do, che  m vita  sua-  ooo  si  ricordava 
di  aver  gustato-  mai  simile  dolcezza. 
Fioalmeate-Del  santuario  fu  ritrova- 
to il  tìlo  stesso  lasciatovi  dalla  regina 
del  cielo^  il  quale- conservasi  tuttora, 
s siccome  raccolsi  da  un  antichissimo 
manoscritto:  e V ànno  di  quelli  che 
> affermano  essersi  conservato  600'  ai 
tempi  de’ Geusi,  cioè  r fino  al  i5So. 

Fu  per  tanto  ripigliata  la  fabbrica 
del  coro  e condotta  a termine;  igno- 
rasi per  altro  in'  qual  anno  ciò  avve- 

/ 

• Disse:  e dei  miracoli  per  quella  effi- 
gie operali;  ne  trovo  registrato  un 
solo;  Un  bambino  morto,' e dall’utero 
della  madre  trasportato  alia  tomba, 
stato  sotterra  sepolto  per  lo  spazio  ^i 
cinquanta  quattro  ore,  fo  fiinalmente 
•He  preghiere  dell’addolorata  genitri- 
ce dissotterrato,  ed  alla  presenza  di 
saggi  testimcmi  raccomandato  e fota» 
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ff»  alla  Vergine  di  Alsenberg.  Tosh» 
sgorgò  dalP ombelico  delPiniiiote  da 
ona  meza  libra  di  sangne,  egli  mosse 
la  lingua,  ed  aperse  gli  occhile  po« 
scia  che  fu  colie  acque  rigenera) rici 
purgato,  sopravvisse  ancora  per  lo  spa> 
zio  di  sedici  ore,  e quindi  di  nuovo 
morì. 

Questo  prodigio  fu  regolarmente  ‘ 
esaminato  ed  approvato  ai  19  di  apri- 
le del  1473.—  Questi  cenni  del  san- 
tuario di  Alsenberg  ( ommesso  tutto 
quello  che  non  mi  faceva  alP  uopo  ) 
ricevetti  dal 
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A<»N»a^me  lu  itacotoia  òeCSa  2^.  THocuia 
LA 

MADONNA  ISOLANA 

a ^t(^en6ez^  »e»  9ae»l  - Tfhoiti. 


Programma.  Ave  MÀbia,  gretie  -ple^ 
na,.DoBiÌDaa  tecom. 
Anagramma.  Virgo  alma,  itt  te  dai 
carùm  pitte  panem  . 


Li^isola  del  duca  è un  monastero 
de’rev.  pad.  premoostratensi,  la  coi 
orìgine  si  attribuisce  all'  amor  di  Ma- 
lu  fino  dal  1219.  Un  Rainero  di  no- 


a34  ^tJD.  ISOL^ftÀ 

bile  iamiglia  d^l  Brabaate,  nato  di 
padre  Rpysson  di  TaekeD  ebbe  da 
Loreta  Perrtietana  quattro  figli  ed  ot- 
to figliuole.  Li  educò  tutti  piamente 
nella  devozione,  alla  Madooua,  e ^ide 
tutte  otto  le  figlie,  di  mano  in  mano 
die  crescevano  in  età,  propendere  al- 
lo stato  religioso.  Costrusse  perciò 
nella  sua  propria  abitazione  un  chio- 
stro con  una  cappella  in  oùor  di  iVl*- 
Ru,  yesti  le  proprie  figliuole  di  bian- 
che vesti  nella  festa  delf  ascensione 
di  Caisto  al  cielo,  e Con  ampie  fa> 
colta  dedicolle  all' ordine  dei  premon- 
strateusi,  Qiiiudi  anche  al  presente 
quel  monastero  chiamasi  convento  deU 
Pisola  del  duca,  ove  la  santa  Vergi- 
ne è in  grande  venerazione,  ed  in  ri- 
cambio de’ ricevuti  onori  innumerevo- 
li benefizi  ai  supplichevoli  dispensa. 

Mirto  neiU  Cronach* 

. f .V 

dé'  Premon«tr«t*nù. 
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MADONNA  DEL  TIGLIO 
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Proframm^:  At««  M^ait,  «rin»  pie- 

''  (la'i  Uuiniiiut  trcui*)' 

Aiie^rainin*.  jn^to,  mire  pur* 

mencio  macul*  (()-.. 

■ V 

Nella  piazza  di  Ostervrich  è un  ti- 
glio, fàmosQ  in  tatto  il  Brabante,  per- 

(l)  Cangiato  il  menda  in  menda  per  «0^ 
regger*  l’aoagramina. 
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chè  egli  è foggiato,  a dir  così,  in  alto 
come  a tre  vólti,  ed  à quattordici  ver* 
ghe  geometriche  di  circuito.  La  guer- 
ra di  Gheldria  fu  causa  che  più  cre- 
scendo, noù  si  dilatasse;  nella  qual 
guerra  trecent’anni  innanzi  tutto  O- 
sterwich  venne  incendiato.  Fu  prodi- 
gio che  il  tiglio  della  piazza  in  mezo 
alle  fiamme  voraci  non  andasse  con- 
sunto, ma  si  conservasse  illeso;  poi 
chè,  dedicato  alla  regina  del  cielo,  lii 
dalle  vampe  rispettato.  Questa  pianta 
diede  il  titolo  al  miracoloso  santua- 
rio della  Hfadonna,  a conforto  dei  pel 
legrini  che.  vi  accorrevano  io  gran 
numero  a motivo  degli  straordiuan 
prodigi,  e sotto  questo  tiglio  miste- 
rioso pernottavano.  11  santuario,  e gii 
scritti  con  esso^  cadde  sotto  il  furore 
de^Geusi,  e col  santuario  venne  me- 
no rantica  pietà.  Finché  poi  nei  i644 
risorse  più  glorioso  dalle  sue  rovine, 
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ft  rifiorì  per  novella  devozione:  e la 
madre  d^le  miseHcordie  invita  i fe- 
deli agli  antichi  prodigi,  operandone 
sempre  di  nuòvi.  La  solennità  si  ce- 
lebra con  grande  concorso  nel  saba- 
to dopo  r ascensione  di  Gai  sto  al 
cielo. 


ìVinr.kmatin. 


Digitized  by  Google 


Di^iti^ecfby  Gòo^ 


DCCCCTV 


M*i«aeo(o4«  deKa  2^.  TÌIoum* 
LA 

MADONNA  Dì  LORKRE 


C^.xnò  «cf^  ^tandea 
^ae*t  ' 2/2mu». 


Programm*,  Ave  Maeia  , gratti  pl«> 
aa.  Domimi  « tvcuai. 

Anagramma.  Regina  tuia  pm  , aimm 
m caSf  vere  manda. 

Il  villaggio  di  Lokere  è a quat- 
tro tnigiia  dalla  città  di  Gand,  e vi  si 
venera  uo  simulacro  della  Madonna 
che  tiene  il  bambino  Gaso*  sulle  gi- 


MJB,  DI  LOKRàE 

nocchia.  All’  epoca  dell’  iconoclastico 
furore  v’  ebbe  chi  tentò  di  abbatterlo, 
é lo  smosse  per  modo  dal  suo  posto, 
che  lo  fece  cadere.  Ma  l’ empio  cad> 
de  con  esso;  imperciocché  il  bambi- 
nello che  aveva -un  braccio  disteso, 
nel  cadere  percosse  il  furibondo  ico- 
noclasta sul  capo  per  guisa  che  gli 
traforò  una  mascella  . Ognuno  può 
ben  vedere  come  ciò  non  sia  avvenu- 
to per  caso,  ma  per  punire  l’ empietà 
di  quei  scellerato.  Piacesse  al  cielo 
che  siccome  noi  lo  riteniamo  per  un 
prodigio,  cosi  a suo  profillo  T avesse 
égli  pure  creduto.  — Cosi  il 


Bredenisch. 
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Per  gloriotwn  twB  eirginitatis  eùHetiu'ma  ■ 
parttun:  hominei  angelorum  ^umt  recti 
et  comcivet. 


Psalterium  Marianum 
Ptak  45,  aere.  S. 


CH  qoisni  ed  i dÌTini 
Fero  per  Ini  emieti: 
E tono  cittedini 
Di  eela  àna  città» 


f 


• Sigiti 
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A 

tuitacofoia  deità  7fh.  ^.Tl^atta 
LA 

» 

xMADONlSA  CANCELLATA 

a (JOua^io  neCCa  ^i<xtidta 
^aeii  ~ 

• ^ 


Programma.  Kwe  Maria,  gr«tia  pie* 

' na,  Oominus  tecum. 

Anagramma.  Ea  sane  tota  pura^  mi* 
raculum  magni  Dei  . 

Deh,  quaote  volte  in  cercando 
la  nostra  felicità,  le  andiamo  io, vece 
lontani;  sebbene,  se  non  volessimo 
fare  i ciechi,  ce  la  vedressimo  tanto 
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spesso  vicina  ! Era  nella  città  di  Dna- 
l>io  una  statua  della  madre  dì  Dio, 
nocbiusa  da  cancelli  dt  ferro,  anuic- 
chiata  nella  muraglia  di  quel  tempio 
che  è assai  celebre  per  un  collegio 
di'  canonici  di  san  Pietro.  In  qual  e- 
poca  e da  chi  fosse  colà  stalo  posto 
quel  simula'cro,  si  ignora  al  tutto:  av- 
vegnaché codesta  sia  appunto  la  na- 
tura dei  tesori,  che  devono  essere 
stati  riposti,  da  chi  noù  si  sa,  oltre 
a memoria  d'uomo;  altrimenti,  tesori 
non  sono.  Ignorava  la  città,  siccome 
sovente  addiviene,  la  sua  felicità;  fin- 
ché la  Tergine  stessa  fece  eloquenti 
le  lingue  dei  bambini,  affinché,  lo- 
data dalle  voci  degli  infanti  e dei  lat- 
tanti, maggior  onore  a lei  ne  venisse 
ed  ai  citi  Aldini  maggiore  utilità  dalla 
venerazione  della  sua  statua. 

Parecchi  avevano  già  in  costume, 
in  partendo  dal  tempio,  di  volgersi 
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■ codesta  immagine,  e salutarla  così 
di  passaggio.  V’ebbero  per  tanto  al- 
cuni tra  i cittadini  che  la  pregarono 
più  ardentemente  il  giorno  6 di  lo- 
glio del  i55a,  mentre  alcuni  fanciul- 
li andavano  giocando  e trastiillaodo- 
ai  innocentemente  là  intorno,  si  che 
sturbavano  la  preghiera  dei  devoti. 
Lungo  tempo  giuocnrono,  Ghchè  la 
santa  effigie  finalmente,  fattasi  minac- 
ciosa negli  occhi,,  e nella  fronte  se- 
vera, e simile  a persona  che  altamen- 
te s’adira,  mosse  la  testa  e alzò  la 
mano  come  in  atto  di  percuotere. 

Queir  età  innocente  fu  a tutti  que- 
sti movimenti  spettatrice  : si  sentì 
raddrizzare  per  lo  spavento  ì capelli 
sai  capo,  e strozzare  le  voci  in  go- 
la; e,  sbandatasi,  fuggi  ciascuno  alla 
propria  abitazione.  I lor  genitori,  a 
giudicare  dal  pallore  del  volto  e dal 
tremilo  di' tutte  le  membra,  sospet- 
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landò  di  grave  disgrazia,  li  interro- 
gavano del  motivo  di  tanta' paura,  f 
giovani,  resi  dal  terrore  quasi  muto- 

• * f * 

li  affatto,  come  poterono  riaversi  un 
poco  dallo  sgontento , confessarono 
prima  la  lor  ' petulanza,  e poscia  la 
fronte  fulminante,  gli  occhi  truci  e le 
mani  minacciose  delia  Madonna. 

Nessuno  poteà  persuadérsi  che  quel- 
la tenera  età  fosse  tanto  astuta  e ar- 
dimentosa a 'mentire.  Ma  confermata 
da  altri  testimoni  la  verità  dell’ avve- 
nimento, radunatisi  tutti'  i genitori, 
si  recarono  a’  piedi  della  veneranda 
statua  a pregare  perdono  pei  propri 
figliuoli:  ed  essendo  di  là  ritornati, 
tutti  colmi  d’un  gaudio  celeste,  spar- 
sasene rapidissima  la  fama,  nello  spa  ■ 
zio  di  mezzora  quasi  tutta  là  città  fu 
a’  piedi  del  simulacro  portentoso  di 
Maria,  a sciogliersi  in  lagrime,  in  pre- 
ghiere .ed  in  voti. 
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Nei  primi  olio  giorni,  fosse  di  gior- 
no fosse  di  notte,  non  v’ebbe  un  mo- 
mento io  cui  la  sacra  statua  non  si 
trovasse  circondata  da  moltitudine 
immensa  che  a cielo  sereno  tribu- 
ta vale  omaggi.  Ma  poscia  non  poten- 
do il  popolo  soffrire  1’  umidità  della 
notte  o gli  ardori  del  diurno  sole 
estivo,  furono  stese  delle  tele;  ed 
finché  una  foggia  di  santiiario,  fretto- 
losamente apprestato,  servisse  ad  in- 
fondere pietà,  vi  si  aggiunse  un  pa- 
diglione alla  militare  che  alcuni  ar- 
tigiani in  ossequio  alla  Vergine  appa- 
recchiarono alla  meglio.  Ed  essendo 
già  stata  ottenuta  prodigiosamente  la 
salute  da  uno  di  que’  supplichevoli, 
datone  il  segno  dalla  . torre  col  suono 
delle  campane,  si  avvisava  il  popolo 
a prostarsi  in  atto  di  venerazione  al- 
la madre  della  pietà. 

Nel  primo  triduo  sei  storpi  cam- 
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mioarooo  spediti,  od  cieco  acquistò 
il  vedere  e tornò  in  vita  un  morto; 
per  tacere  di  tMtte  quelle  meraviglie 
che,  essendo  nella  Yerginè  assai  fre- 
quenti, cessarono  di  destare  la  no- 
stra ammirasione.  E poiché  nemme- 
no que*  di  Duagio  s’infiacchirono  neU 
r affetto  verso  Maru,  cosi  anche  U 
Madonna  mostra  loro  tuttavia  la  sua 
predileeione  con  frequenti  e porten- 
tosi benefizi.  — Cosi  mi  scrissero  il 

Rev.  padre  Uberto  Wilàthaun^ 
rettore  del  coUegio  di  Dua- 
gio : ed  il 

Reo.  padre  Antrnio^de  Balin- 
gertf  nel  ealendurio  mariano, 
sotto  il  primo  giorno  dì  ior 
glio. 
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^«wa^tiie  mitaeoCpia  òe((a  THoatMi 

L* 

MàDONCVA  gaudiosa 

a CJòìim.<j\o  Hcfla  ^iaitòta  . 

9aiui  - 2f}>a»A\, 

t ■ ' ' 


Programnn».  kt*  Maria,  irratia  pia- 
na, Dominua  tecnm. 
Anaf  ramina.  Mira  Intacta , o ¥aldt 
para,  Tenia  ^eminn(  i ). 

Ciodesto  santaarìo  miracoloso  del- 
la beata  Yergiae  Maria  è presso  al 

(t)  Cangiato  il  raiùt  in  venis,  par  corieg- 
|are  1’  anagramma. 
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ricovero  deUebbrosi,  uon  celebre  per 
ricchezze,  non  insìgae  per  fasto  di  e- 
difìzio,  ma  solo  per  concorso  di  am- 
malati; i quali,  recandosi  in  questa 
cappella,  vi  depongono  la  loro  tri- 
stezza e ritornano  a casa  tutti  lieti. 
E sebbene  ad  ogni  malattia  si  trovi 
in  quésto  santuario  potente  rimedio, 
pure  e’  sembra  che  principalmeute  vi 
trovino  pronto  soccorso  i febbricitan* 
ti.  Questa  opinione  si  radicò  nella 
mente  del  popolo  alla  vista  delP  in- 
numerevole quantità  dei  risanati.  — 
Cosi  a me  il 


Re*,  pad.  Uberto  Vildtheim, 
rettore  della  comp.  di  Ga$gf, 
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m\tacoù>ia  (ietta  2lb-  *?.  TRxi^ta 

'■  f , 

LA 

MADONNA  DELLA  CONCEZIONE 

a CDua^io  iieCfa  «^iatidta 
(Paeji  - TlhasiL 


Programma.  Ave  Maria,  grati»  pie- 
na, Dominut  tecum, 
Anagramtne.  Pura  maii,tt  summa  re» 
gina,  cui  nata?  Dmo! 

1 

T rev.  pad.  fraocescani,  nel  tem* 
pio  che  anno  ’a  Duagio,  possedono  un 
forte  argomento,  da  poter  affermare 
r immacolata  concezione  della  beata 
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Vergine  MabiA. Scoppiato  nel  i553  un 
grande  incendio,  ne  andava  io  fiam> 
me  la  chiesa  ed  il  monastero;  nel  qua- 
le incendio,  essendosi  consummati  tut- 
ti gli  altari,  solo  intatto  si  trovò  quel- 
lo che  dagli  antichi  era  stato  dedi- 
cato air  immacolata  concezione  della 
madre  di  Dio.  Nè  osando  alcuno  di 
considerare  questo  avvenimento  co- 
me un  caso  fortuito,  così,  nemmeno 
alcuno  vi  fu  ohe  non  attribuisse  que- 
sto prodigio  ad 'argomento  della  con- 
cezione immacolata.  - Quel  simula- 
cro di  Maria  è tuttora  in  venerazio- 
1 

ne,  specialmente  presso  quelli  che  la 
imrnzcolata  concezione  difendouo. 

’ I 

Gomoaio  anno  i54). 
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òimméo^tne  mi  ta.co(oia  de(la  Qfì>  . THmmiì» 

LA 

MAI>ONlNA  WAZLRIANA 

a (Jòuat^io  «Tiandea 

Tf^xut.  , 


Programma,  krr  Makia,  pl«* 

r»a.  Domimi'*  t^rmo." 

Aa«(raDlina>  O gemma  c'are  pura, 
dirinitut  emanata. 

\ 

w azerìa  è tìIIb  ben  conosciuta 
a que’ di  Duagio,  per  le  frequentiasi- 
ine  peregrinazioni  dei  Belgi.  Fu  gìA 
ab  antiquo  assai  celebrato  questo  luo- 
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go,  e Dobile  pei  divini  benefizi  che  a 
prò  de’suoi  fedeli  la  gran  Yergine  im- 
petra. Dalla  sola  liberalità  de*  pii  fu 
innalzato  quel  vasto  ed  elegantissimo 
tempio  che  tuttora  si  vede.  Saldissi- 
ma ne  è la  fabbrica,  eseguita  quasi 
tutta,  come- pur  la  torre,  di  pietra  vi* 
va.  Traggono  a^  questa  sede  di  grazie 
quanti  sono  io. quei  dintorni,  che  non 
sappiano  trovare  altronde  rimedio  al- 
le lor  malattie. 

Nel  cimitero  è un  pozzo  di  limpi- 
dissima acqua,  da  cui  a gara  attingo- 
no  i vicini  coloni,  e la  danno  a bere 
agli  armenti,  perchè  vengono  per  es- 
sa risanati  da’mali  contagiosi.  Questa 
opinione  è cosi  radicata  in  quei  pae- 
si, che  ne  viene  accresciuto  onore  al- 
la gran  Vergine.  — Così  di  questo 
santo  luogo  mi  scrisse  il 

iìe»>.  pad.  Uberto  ìVUdthtirn  della  campa- 
^ 'gaia  di  Gesù’,  rettore  dei  collegio  eht 
, è a Daagio. 
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immagine  iMttacoCo^a  òe((a  2^.^.  THsa  ^la 


LA 

MADONNA  DI  MAESTRICHT 

a 'TU^ae^tttcdt  uct(a  ^tauÒM 

^aeii  • 2/h<mi. 


Programma.  Are  Maria,  gr«tia  pie* 
na,  Domiima  teeum  ; 
Anagramma»  Una  mira  vadit  semptr 
ignota  maculcB. 


Oodesto  simulacro  della  madre 
di  Dio,. già  da  parecchi  secoli  tau- 
maturgo, è posseduto  dai  rev.  pad. 
francescani,  nel  monastero  che  àane 
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a Maestricht  io  riva  al  fiume  Mosa; 
il  quale,  sebbene  pel  furore  degli  ere* 
tici  quasi  tutto  fosse  scrollato,  ciò  noo 
di  meno  fu  fatto  sorgere  nuoro  dalle 
fondamenta.  L'elegantissimo  tempio, 
di  piètre  segate,  à da  un  lato  una  cap- 
pellina, della  lunghezza  di  quattro  pie- 
di, ove  è venerata  la  sacra  effigie  del- 
la Madonna,  che  è i*'  piè  diritta,  so- 
stenente il  divino  figliuoletto  sul  brac- 
cio sinistro.  Non  conosciamo  l’orìgi-* 
ne  dei  prodigi  per  essa  operati,  ché 
fu  facile  agli  eretici  del  secolo  pre- 
cedente manometterla  in  un  cogli  al- 
tri monumenti  tutti.  Accennerò  qui- 
vi per  altro  alcuni  segni  non  ordina- 
ri di  devozione,  aifiachè  il  lettore  pos- 
sa raccogliere  che  questa  immagine 
fu  miracolosa  ab  antico,  e che  è mi- 
racolosissima anche  al  presente. 

Quantunque  la  solennità  della  sa- 
cra effigie  possa  dirsi  che  duri  lotto 
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l’ stMio  intero,  tatUvin'  nella  seconda 
festa  di  pasqua  tì  é tanto  concorso  di 
popolo  al  suo  santuario,  che  appena 
trorerebbe  fede  quello  scrittore  che 
volesse  farne  la  descrizione.  In  quel 
giorno  viene  dai  rev.  padri  portata 
con  solenne  processione  in  mezo  del 
tempio;  e quivi,  esposta  alla  pubblica 
venerazione,  riceve  gli  omaggi  non 
solamente  dei  cittadini,  ma  si  anche 
dei  forestieri,  che  dovunque  accorro- 
no a questa  festa:  e soprattutto  de- 
siderano i fedeli  di  avere  alcuna  co^ 
pia  . della  immagine  stampata,  delle 
quali  talvolta  dai  prèsidi  delia  solen- 
nità ne  furono  dispensate  fino  a dieci- 
sette  mila.  Sua  santità  Paolo  v ie  ar- 
ricchì eziandio  di  indulgenze.  Ed'  è 
cosa  singolare  il  vedere  in  quelle  ter^ 
re,  i fancinlli,  le  donzelle,  gli  uomini 
e le  matrone  andare  a pie^nudi,  ve^ 
siiti  solo  d’ una  <mmicia  di  lino,  e cir- 
FolX  17 
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condare  io  gran  , numero  la  statua  ve- 
nerata,-e  ..tal  volta  andar  carpone.  Al- 
cuni sono  anche  - vestiti  d’ una  lorica 
di  ferro  a mo*  di  cilicio,  che  giunge 
fino  alle  giuocchia^  del  resto  nudi  e 
a pie'  scalzi,  rinnovando  o rappresen- 
tando il  rito  delle  penitenze  antiche. 
Se  alcuni  per  pudore  o per  altro  moti- 
vo non  vogliono  essere.conosciuti  dal 
popolo,  vanno  coperti  il  capo  con  un 
elmo  di  ferro.  Ed  è:  da  osservarsi, 
che  oltre  a costoro  de' quali  feci  men- 
zione,,e che  in  gran  numero  danno 
incominciamento  alla  sacra  pompa, 
ve  n’à  degli  altri  che  seguono. a pie' 
nudi  e vestiti  di  sacco,  Sceilìssiine 
donzelle  portano  riverenti  sugli  òme- 
ri la  venerata  statua,  che  quindi  è se- 
guita da  una  coorte  di  soldati  armati 
in  quella  guisa  che  dissi  di  sopra.  Che 
se  il  lettore  pensasse  che  sotto  a quel- 
le loriche  di  ferro  avessero  le  vesti. 
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cangerà  opinione  ■ quando  osserverà 
ie  gocce  di  sangue  che  vanno  spar*, 
gendo  per  via.  Codesta  ordinata  schie- 
ra di  penitenti  è terminata  dal  Sa- 
cramento. portato  sotto  un  aureo  bai 
(lacchino ; a cui  tengono  dietro  i cou> 
soli  ed  i primi  personaggi  delia  città 
in  gran  numero.  11  popolo  fiualmen- 
le  chiude  la  supplicazione;  ed  io  non' 
saprei  dire  se  altrove  si  possa  trova- 
re una  ceremunia  piu  simile  alle  an- 
liché  peniteqze,  precipuamente  essen 
do  il  tempo  pasquale  in  tutta  la  Chie- 
sa Lenipo  di  spirituale  somma  alle- 
grezza. Di-  qui  argomenterà  il  lettore 
che  quel  simulacro  è prodigioso  an- 
che al  presente.' — Questi  cenni  rac- 
colsi dal 

__  ; 

SeJulio  , della  beata  Vargine 
' di  Mdcstricht,  cap.  a. 

I 

" t ' ■ ' • . 
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La  città,  di  Maestridit  è segnalata 
nella  benedizione  del  cielo.  Fino  dal 
V secolo  quel  chiaro  e.  santo  Tescovo 
Ser? asio,  • che  per  celeste  rirelazioDe 
previde  la  mina  di  Tuogri,  si  ritirò 
a Ofaestricht  sulla  Mosa,  e sri  morì 
lasciandola  erede  della  sua  cattedra 
-episcopale  non  meno  che  del  suo  se- 
polcro.  Fu  eretto  in  seguito  un  tem< 
pio  al  santo  pontefice;  e le  venerate 
sue  spoglie  lo  resero  cotanto  famo- 
so, che  vi  accorrevano  ì pellegrini 
dalla  Gallia  e dalia  Franconia,  e fino 
.dalla  Boemia'  e dalfUngheria. 

Ma  nel  progrèsso  dei  tempi  la  pie* 
là  de’ suoi  cittadini  meritò  di  otte- 
nere nn  nuovo  santuario  sempre  più 
' illustre.  Fino  dal  secolo  xiii  vi  fon* 
darono  un , monastero  colla  sua  chie- 
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>a  i figli  di  san  Francesco  d*  Assisi, 
e nel  lato  destro  di  quella  chiesa. era 
( come  si  è detto  di  sopra  ) una  cap- 
pella dedicala  alla  madre  diDio^col 
suo  simulacro,  portante  sol  braccio 
sioistro  il  bambino  Gaso’.  Enrico  Se- 
dallo,  che  scrisse  la  storia  di  questo 
santuario  in  prìnctpio  del  secolo  xvii, 
confessa  che,  spinte  quanto  potè  in- 
dietro Le  sue  indagini,  interrogando 
anche  i più  vecchi^  lo  trovò  ciredn- 
dttoda  una  costante  véneraaùone,  sen- 
ta scoprir  mai  P origine  di  quella  ce- 
lebre immagine,  i cui  documenti  più 
vetusti  perirono  fra  t tumulti  deiP  ere- 
sia, che  movea  soprattutto  aspra  guer- 
ra al  sacro  colto  della  r^ina  dei  san- 
ti. La'  fama  .per  tanto  e i’  ossequio 
che  acquistò  nella  fede  dei  popoli  cir- 
coBstanti,  farebbe  credere  che  ella 
portasse  un  titolo'  fin  dalP  origine  o 
un  qualche  fatto  di  santità.  La  tra- 


*a6a  mad.  di  maestrIcht 

.Hìzjonè  del  monastero  pareva  indica- 
re che  un  nubile  personaggio,  INicola 
(ia  Harlaer,  venuto  a nascondersi  nel- 
1^  umiltà  di  quel  chibslró,  B avesse  in- 
nalzata sopra  queir  ara,  e colla  sua 
stessa  pietà  resa  cara  fin  da  principio 
a M aria  e propizia  al  popolo, - cui 
seppe  iospiràroe  un  tenero  amore.  Es' 
sendo  egli  morto  di  cento  ed  un  an- 
no, volle  essere  sepolto  innanzi  alla 
madre  della  pietà,  che  aveva  invoca- 
la-in  vita,  e che  sembrava  invocare 
dalla,  sua  tomba  anche  dopo  la  mor- 
te «con  queste  dolci  parole -scolpite 
in  capo  alla,  sua  lapide:  sepolcrale: 

^ ■ - O KATBR  BEI 

. I 

«bheetO  bei 

Anche  senza  i. prodigi  delle 'appari- 
rioni,  Dio  spesse  volte,  come  si  scor- 
ge- in  più  luoghi  di  questa  medesima 
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sloria,  si  compiacque  di  derivare  le 
origini  di  santuàri  insigni  da  qualcbe 
immagine  consecrata  ne^suoi  princi- 
pi dalla  tenerezza  di  un  servo  di  Diò^ 
e venuta  quindi  crescendo  a poco  a 
poco  nella  venerazione-  dei  popoli. 
Quel  Dio  che  glorifica  le  reliquie  dei 
santi,  perchè  non  vorrebbe  egli  g^o- 
rificare  co’ suoi  prodigì-  un  oggetto  o 
una  reliquia  più  preziosa  della  loro 
pietà? Il  pòpolo  in  fatti,  il  cui  giudi-, 
zio  in  queste  cose  è'sovente  più  giu- 
sto di  quello  di  tanti  critici,  si  mo- 
strò sempre  attaccato  con  una  fidu- 
cia ed  ùn  amore  particolare  alla  Md* 
donna  di  san  Francesco^  appellala  co- 
si dai  francescani^  e sino'daf  secolo 
XV  aveva  insti  tuito  per  onorarla  un» 
confraternita  frequentatissima  in  quel 
santuario. 

Ma  sé  l’  antica  venerazione  di  que- 
sta  celebre  immagine  oop  può  ricor- 
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dare  uo  fatto  certo  ^ dai  fondamenti 
sui  quali  fu  stabilita,  ue  à tuttavia 
quanti  bastano  per  attestare  la  sanii* 
tà  dei  successi.  Dopo  la  metà  del  se- 
colo .xti,  Enrico  Sedulio  raccolse  un 
buon  nomerò:  di  prodigiosi  avveni- 
menti  che'  assicurarono  la  gloria  di 
quei  santuario.  Tanto  più  che  avve- 
nuti quasi  sotto  i suoi  occhi,  e viven- 
ti ancóra  tutti  i soggetti  e testimoni, 
il  dotto  uomo  potè  assoggettarli  ad 
un  esame  cosi  diligente,  che.  merita 
di  essere  citato  in  esempio;  ed  io  in- 
serii^ qui  appunto  la  sua  dichiarazio- 
ne, tradotta  dal  testo  latino,  per  con- 
fortare la  fede  di  quelli  che  temono 
sempre  di  peccare  in  troppa  creduli- 
tà nelle  storie  miracolose. 

« Chiamo  Dio  in  testimonio , 
nV  anima  mia,  che  niente  ò qui  preso 
«idi  vsno  o di  falso,  nè' dico  cpsa  che 
Il  non  sia  degna  di  fede.  Però,  sicuro 
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delia  nda  testimoniaoza,  appèllo  e 
«cito  al  terribile  tribuoale  di  Caisro, 
1»  giudice  di  tutti,  chiunque  negherà 
«fede  ai  fatti  che  narro,  e li  rigette- 
»rà  come  falsi.  Imperocché  non  mi 
• sono  già  contentato  di  fare  su  quelli 
«io  stesso  le  |hù  diligenti  e più  serie 
«inquisiaioni,  di  aver  visto  ed.  ascoi* 
«tato  in. mia  presenza  gli  uomini,  le 
«donne,  l giovanetti,  nei  quali  erano 
« avvenute  le  grazie  delie  diverse  gua* 
«r%ioni;  ma  ò voluto  farmi  assistere 
«da  .persone  senatorie  e da  pubblici 
«nota^  che  confermassero  le  cose  vi* 
«aie  o.  rifeirite,  e firmate,  anche  dai 
« testimoni.  Più  ancora  furono,  invita* 
« ti  a questo  esame  diversi  ragguarde* 
«voli  canonici  del  venerando. capito* 
«lo  dì  san  Servasio  (e  li  nomina  funo 
«dopo  r altro  ).  E,  per  togliere  ogni, 
«sospetto,  furono  a mia  istanza.de* 
astiaati  dair amplissimo  magistrato  di 
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r>Mae$(richt  altri  uomini  chiarissinii 
n ( ti  nomina),  perchè iotervénissero  coi 
yiprefodati  all’  investigazione.  Questi 
^f  ciunque/’ò  avuto  per  assessori,  que- 
ll sti  con  me  pubbKcamente  ànno  prò- 
nceduttó  è tutte  le  osservazioni,  anno 
«preso  - in.  esame  le  cose' deposte  o 
«riferite,  anno  costituito  testimoni  di 
«priioa  fede,  e,  lontani  da  ogni  so- 
« spetta' relazione,  li  anno  visti  ;a  con- 
« lèrmare  con  religioso  giuramento  le 
«cose  déposfe.  Dunque  abbiamo  de- 
« scritti  prodigi  tanto  lontani  da.  ogni 
«falsità,  quanto  quelli  che  li  nega s- 
«eero  comparirebbero  lantani  da  ogni 
«buon  senno  »• 

" Dopo  ciò  prende'  a narrare  i fatti,  • 
dai  quali  scerrò  alcuni  più  atti  a in- 
spirare'un’  aita  idea  di, quel  santua- 
rio.' ' ^ 

Nel  i556  Agnese  Schriiversj  fan- 
' dulia  di  otto  anni,  era  mutola  e zop-' 
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pa  sino  dalia  sua' nascita  ; ^ di  piò, 
tanto  meschina  di  complessione  e di 
stomaco  particolsrmente,  che  a sten- 
to potea  respirare.  Una  esistenza  co- 
sì angustiata  aiHiggera  sopra. tutto  la 
madre  di'  lei,  la  quale  una  notte  nel 
sonno  udì  chiaramente  Pavviso  di  an- 
dar colla  figlia  alla  processione  della 
Madonna,  che  si  fa  ogni  anno  la  se- 
conda festa  di  pasqua,  e che  in  que- 
sto modo  la  figliuola  risanerebbe.  Am- 
miriamo la  bontà  di  Mtais  santissi- 
ma, che  arriva  talvolta  a invitare  e 
ófferire  ella  stessa  le  sne  grazié^non 
anco  .dimandate.  Andò  di  fatti  J,a  pia 
madre,  presentò  la  figliuola  alla  cap- 
pella^ ed  ivi' deposta,  ritornò  ella  di- 
nanzi all’ aitar  maggiore  nell’alto  che 
si  faceva  la  elevazione  per  adorare  il 
divin  Sacramento.  Intanto  la  fanciul- 
la si  alzò  da  .sé  stessa  in  piedi,  e'u- 
scendo  dalla  cappella  andava  sola  ver- 
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80  una  pofta  del  tempio,  innanzi  a1> 
la  quale  era  stesa  sai  pavimento  una 
grata  di  ferrò.  Esitava  a passare,  e 
andava  dicendo  a sé  stessa:  anime^ 
animo  / — Un  uomo  dei  molti  che  en- 
travano ed  uscivano,  prende  la  fan» 
ciulla,  e la  porta  oltre  ta  grata.  AU 
lora  Agnese  volle  di  nuovo  mettere 
i piedi  a terra,  e subito  cammina  so- 
la e sana'  alla  sua  casa.  Ma  questa 
avendo  un  limitare  alquanto  elevato, 
la  fanciulla,  tentava  di  ascendere,  e' 
si  faceva  coraggio  colle,  sopra  citate 
parole.  I vicini  vi  ao^orronó  meravi- 
gliati ; arriva'  il  padre  e la  prende  sul- 
le bràccia  e la  -porta  olire  il  limitare. 
Voleva  contifMiare  9 portala  sino  al- 
la ' stanza  ma  la  fanciulla  ricalcitra- 
va,.e vuole  .essere  deposta  a terra. 
Si  mette  a óorrere  giulùlaate  e agi- 
tando le  braccia  come  se  volesse  *^vo- 
lave.  S^za  più  camminava,  - parlava, 
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respirava  liberameote,  era  guaiita  ia 
somma  da  tutti  i suoi  mali,  e visse 
poi  sana  ripetendo  ogni  anno  colla 
pia ‘madre  i suoi  voti  avanti  T imma- 
gine della,  celeste-  benefattrice. 

11  boiler  delle  guerre  che  trava- 
gliavano quelle  contrade  lasciò  pre- 
vedere nel' 1579  un  assedio  che  do- 
veva stringere  Maestricht,  la  quale, 
già  inietta  di  eretici,  poteva  temer 
fra  i tumulti  più  delle  sacre  ché  del- 
•le  cose  profane.  Il  timore  per  tanto 
che  ne  potesse  soffrire  il  simulacro, 
considerato  Soggetto  più  prezioso  del- 
la città,- suggerì  di  levarlo  dalla  cap- 
pella per  introdurlo  nascostamente  in 
un  monastero  - di  sacre  vergini.  Ma 
questo  pure  occupato- da  una  feroce 
milizia,  mentre'  un  soldato  più  ardi- 
to o più  rapace  degli  altri  investiga- 
va ogni  recesso,  incontrò  col  torbido 
sguardo  la  sacra  immagine;  e,  tras- 
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portato  da  uo  iiifefoale  furore ^alzò 
il  braccio  .per  trapassarla  colla  sua 
spada:  ma  il  braccio  all’ istaute  è ir- 
rigidito, e il  colpo- nell’aria  arrestato. 
Discende  intimorito  il  soldato,  ed  e- 
sposto  al  suo  caporale  il  funesto  ac- 
cidente, questi,  più  cieco  che  animo- 
so, rimproverato  d’una  supposta  vil- 
tà il  tremante  soldato:  Io,  disse,  io 
farò  su  quell’idolo  ciò  che  tu  non  sa- 
pesti per  debolezza  eseguire  j e,  salen- 
do furioso  colla  spada  sguainata  al 
luogo  del  simulacro,  fà  per  ferirlo; 

, e la  stessa  temerità  è già  punita- colia 
stessa  pepa,  Percosso  e nou.rawe- 
. dulo  il  sacrilego,  corre  in  traccia'  del- 
la sbigottita  abadessa,  e n>eulre'con 
ignorauza  eguale  all’etnpìelù  la  sgri- 
..  dava  ferocemente  di  niaiefizio,  era 
.quasi  per  avventarsele,  ma  no;n  per- 
I mise  il  cielo  nuovi  altenla-li.  Fra  que- 
sti tumulti  alcune  pie  persone  pote- 
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rooo  al  fine  involare  la  sacra  imiua> 
gioe,  che  fra  la  noUe  veooe  celata 
dai  muri  del  monastero,  e ricoverata 
nelle. stanze  inosservate  di  una  buo- 
na vedqva  Maria  Lukers,  tuttora  viva 
quando  il  Sedulio  Scriveva  la  storia. 
Ritornata  la  calma  nella  città  coll'in- 
gresso del  duca  Farnese,  anche  rim- 
magine  ritornò  nella  chiesa  de' fran- 
cescani. . „ . . . 

La  premura  della  città  per  utét^ 
terla  in  salvo,  e quella  del  cielo  per 
difenderla  io  quella  occasione  da'suoi 
nemici,  sqno:  due  ‘ grandi  testimoni 
che  confermano  la  santità  delfimma-. 

^ f . 

gine;  ma  ricomparvero. presto  nuové 
meraviglie,  che  ne  dilatarono  vie  più 
la  gloria.'Nell'aono  la  mattina 

del  à.  settembre  Alfonso  Ferrea,  of- 
ficiale al  servigio,  del  governatore  di 
Maestricht.  Antonio  yernet,  signore 
di  Werp,  sulla  domanda, 'e  per  una 
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occorreoea  della  badessa  di  Hocht,  ca« 
talcava  solo  verso  Pet^aheiinfÌD  ira* e- 
poca  di  coBtinoé  ^a!noai  e scorrerie 
nemidie.  Giunto  sul  ponte  di  Hocht, 
sente  gridare: arrenditi’,  e 
girando  lo  sguardo  vede  da  un  lato 
in  poca  distansa  córrere  sopra  di  lui 
alcuni  uomini  armati  a cavallo.  Spro- 
na Alfonso  if  suo,  e si  lusinga  di  fug- 
gire al  nemico,  ma  fu  circondato  e bi- 
so^nd  arrendersi.  Uno  tosto  gli  cava 
la  borsa,  e tira- seco  anche  un- rosario 
\o  corona  colla  medaglia  della  Madon- 
na dì  san  Francesco.  11  buon  Ferrea 
.'non. si  nào^ra  soUéoitO'che  del  suo 
rosario,  e prega-che  gli-  si  voglia  re« 
stiiuirej  ma  il  fiero  , nemico  se  ne  fa 
belle,  e pdr  dispre^zo^  non  per  devo- 

* s ■ * 

zione,  ricusa  anche  il  rosario^  Alfon- 
so intanto  è condotto  Via  dagli  assa- 
litori; ma  ano  di  questi,  non  .veden- 
do speranza  di  ulteriore  guadagno  sul 
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prigioniero,  forse  anche  per'  un  sen-  ' 
timento  di  qualche  pietà,  gli  suggerì 
di  fuggire.  Però,  sceso , ad  un  cèrto 
passo  dal  suo  cavallo,  prese  a fuggire 
verso  una  selva.  Ma  due  de^  nemici 
lo  inseguirono,  e,  tosto*  arrestatolo, 
altro  dei  due  lo  ferisce  nel  fianco  de- 
stro. Rimesso  a cavallo,  e segnando 
la  strada  di  sangue,  è condotto  alla 
villa  di  Helchter.  Ormai  disperavasi 
delia  sua  vita,  e si  parlò  di  gettarlo  in 
un  pozzo  : ma,  dopo  un  breve  riposo, 
quella  masnada  riprende  il  cammino 
col  prigioniero.  Passati  non  molto  à- 
vanti,  gli  vibrano  un  nuovo  colpo  di- 
stocco  .sul  braccio  destro,  e un  altro  sul 
còllo.  Alfonso  cade  nel  proprio  san- 
gue chiamando  la  Vergine  Mabia  di  s. 
Francesco.  I nemici  deridono  le  sue 
invocazioni -e  gli* scaricano  altri  colpi. 
Uno  di  questi  gli  trapassò;  il  petlé 
sopra  la’ destra  mammella  così  larga- 
lo/. X , i8 
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m^nte^  che  gli  usciva  dalla  ferita  il 
respiro.  loferocili,  seguitarono  a lace- 
rarlo sino  a cinquanta  ferite,  che  si 
numerarono  nel  suo  corpo.  Non  po- 
tendo parlare  il  povero  Alfonso,  con- 
tinuava le  sue  invocazioni  colPafTet» 
to;  nè  già  più  la  vita,  ma  dimandava 
solo  la  grazia  di  potersi  confessare» 
Lasciamolo,  disse  alfine  un'di  que'ma- 
snadieri,  ne  à già  quante  bastano  per 
morire.  E spogliato  di  tutti  anche  ì 
propri  indumenti.  Io  abbandonarono 
quasi  morto.  Ritornalo  alquanto  in 
sè  stesso,  nè  più  vedendosi  attorno 
i ladroni)  il  Ferrea  si  trascina  io  qual- 
che modo  sotto  un  boschetto  per  ri- 
pararsi un  poco  dai  venti,  essendo  là 
nudo,  tutto  coperto  .di  piaghe  e in- 
triso nel  proprio  sangue.  Ogni  sosp- 
ro  terminava  fiocamente  colla  parola: 
Madonna  di  .tan  Francesco! 

La  madre  della  pietà  venne  allora 


Digitized  by  Google 


MME8TM1CHT 


io  soccorso  deirinfeliee,  e gli  appar* 
.re  dinanzi,  avendo  al  suo  fianco  un 
,personaggio  inìlrato,  nelle  sembianze 
.del  vescovo.aao  Servasio.  La  loro  pre* 
senza  gli  diede  forza  di  rinnovare  più 
fervidamenie  ie  invocazioni^  e ben  to- 
sto sentiasi  non  solamente  racconso- 
lato, ma  rinvigorito  così,  che,  scom- 
parsi i celesti  sembianti,  potè  alzarsi 
e andare  ad  una  casa  vicina.  Ma  non 
vi  trovò  persona.  Addocchiata  una 
scranna,  si  assise;  e vista  a caso  una 
fascia  da  bambino,  se  ne  circondò  il 
capo  ed  il  còllo  ferito.  Troppo  lan- 
guente per  istarsene  seduto,  si  ada- 
giò in  terra  appoggiandosi  alla  scran- 
na . P,oco  di  poi  sopraggiunsé  una 
donna , avente  sul  braccio  un  bam- 
bino; oh  infelice,  gli  disse,  vìice/e  an- 
cora State  di  buon  animo,  Dio  w 
aiuterà. 

. Arrivarono  due  uomini,  e gli  do- 
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mandarono  come  si  trovasse;  ma  non 
{>oteodo  quasi  parlare,  fe’ loro  cenno 
colla  mano  che  gli  si  avvicinassero, 
e li  pregò  di  chiamargli  il  parroco 
per  confessarlo.  JE  fuggito^  gli  ri- 
sposero, ad  Haffiet,  per  timor  dei  ne^ 
mici*  — Quella -medesima  sera  segui- 
va una  nuova  scorreria,  ed  il  povero 
Alfonso  fu  collocato  e nascosto  so- 
pra un  fenile. 

Dopo  un’ora,  una  giovinetta  gli  si 
avvicinò,  strisciando  sulle  ginocchia, 
e,  domandandogli  come  egli  stasse, 
le  confortava.  Affatto  esangue  accen- 
nò di  patire  una  gran  sete;  ed  ella 
corse  a prendere  una  scodella  d’ac- 
qua, è,  nel  modo  stesso  accostandosi, 
davagli  a bere,  dicendo: //i  nome  del 
Padre,  e del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  Altro  più  non  chiedendo  Al- 
fonso, la  giovinetta  lo  munì  tre  vol- 
te col  segno  salutifero  della  croce,  e 
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parli  senza  che  siasi  saputo  onde  ve- 
nisse nè  dove  andasse. 

Più  tardi  nella  notte  arrivarono  i 
due  primi  uomini,  ai  quali  aveva  rac- 
comandato di  chiamare  il  parroco,  e 
avendo  seco  una  povera  donna  con 
un  carretto,  vi.  collocarono  Alfonso 
per  essere  condotto  a Pera  j ma  non 
osando  essi  di  accompagnarlo  per  pau- 
ra dei  nemici,  lasciarono  che  costei 
sola  partisse  col  suo  carico.  Lungo  il 
viaggio  ecco  venirgli  incontro  ( mira- 
bile disposizione!  ) il  chirurgo  che  per 
lo  spavento  delle  nemiche  irruzioni 
era  egli  stesso  assente  da  quattro  o 
cinque  mesi.  Alfonso  fu  accompagna- 
to dai  chirurgo  alla  casa  del  pretore 
in  Pera:  fu  posto  in  letto,  e si  chia- 
mò subito  il  sacerdote  che  lo  confes- 
sò, 11  chirurgo,  visitò  le  ferite,  e ne 
ritrovò  quindici  affatto  mortali^  sic- 
ché appena  si  persuase  di  leggermeu- 
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te  bendarle,  eonvinto  che  per  po- 
che ore  potea  sopravvivere.  Là  mat- 
tina per  tanto,  non  solo  era  ancor 
vivo,  ma  potè  essere  comunicato  per 
viatico:  e dopo  la  santissima  comu- 
nione cominciò  subito  a star  meglio, 
ed  in  breve  tempo  si  trovò  aUTatto 
guarito. 

Fu  steso  un  pubblico  atto  di  tut- 
to questo  processo  ; e Tottimo  Alfon- 
so andò  a ringraziare  nel  suo  tempio 
la  beala  Vergine  di  san  Francesco. 
— Lo  storico  Sedulio  ' lo  vide  guari- 
to, osservò  le  sue  cicatrici,  udì  dallo 
stesso  tutta  la  narrazione,  e parlò  col 
chirurgo  e con  altri  che  attestavano 
la  guarigione' miracolosa.  Tale  in  fat- 
ti si  deve  credere,  considerate  tutte 
le  circostanze  , benché  non  fosse  i- 
stantanea.  Dio  si  compiace  talvolta 
di  provare  la  virtù  degli  infermi,  e 
sperimentare  la  fede  dei  credènti,  ce- 
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landò  in  qualche  parte  la  magnificeo- 
t'i  de’ suoi  prodigi. 

La  grande  solennità  di  quel  san^ 
tuario  si  celebra,  come  si  è detto,  nel* 
la  seconda  festa  di  pasqua,  e comin> 
eia  dai  primi  vesperi,  esponendosi  iti 
01620  alla  chiesa  if  simulacro  mira- 
coloso della  Madonna  la  Sera  stessa 
di  pasqua.  Tutta  la  notte  ola  mat- 
tina seguente  si  affolla  un  continuo 
concorso  di  popolesche  veglia, orau^ 
do  e salmeggiando  dinanzi  alla  sacra 
imnaagine  ^ e la  mattina  più  special- 
mente vi  è gran  frequenza  di  sacra- 
menti,  coll’indulgenza  plenaria  con- 
cessa da  Paolo  v. 

) 

La  città  ondeggia  di  forestieri  che 
▼i  si  recano  a presentare  le  loro  pre- 
ghiere, offrire  i loro  ringraziamenti 
ed  accompagnare  la  spettacolosa  pro- 
cessione che  si  fa  portando  la  Madoii- 
■a  per  la  città  la  mattina  della  se- 
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coqda  festa  dopo  la  predica  e la  mes- 
sa solenne.  Quel  giorno,  più  che  per 
la  folla  dei  popoli,  è reso  famoso  per 
atti  ed  esempi  di  fervorosa  pietà,  e 
per  le  molte  grazie  che  vi  sono  im- 
petrate in  mezo  agli  ardori  di  una 
commozione  universale.  La  processio- 
ne'poi.  è forse  una  delle  più  singo- 
lari che  si  trovino  ricordate  nelle  sto- 
rie dei  più  antichi  e celebri  santuari. 
Una  quantità  di  pellegrini  e di  com- 
pagnie, almeno, nei  tempi  addietro, 
vi' assistevano  a pie’  nudi  e in  abiti 
di  penitenza,  con  catene  e cilizi,  con 
aspri  indumenti  e ferree  loriche  sul- 
le nude  carni  ; presentando,  tino  spet- 
tacolo che  alla  moderna  delicatezza 
potrebbe  sembrare  strano  e ridicolo, 

• mentre  non  era  che  commovente  tra 
i fervori  dell’antica  pietà. 

Dalla  storia  stampata. 
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mitaeoioja  deffa  2^  THaatta 


MADONNA  AFFLIGEMIESE 

ad  ^^[lì^etuto  ueC£d  Jia'udea 
(Patii  - 2&aiii, 


Programma.  Ave  Maiia,  l^ratii  pie* 
aà,  Oominut  tecum. 
ÀnagrammA.  O regalis  anima,  ut  pu‘ 
ra  et  manda  emica{t)> 

Codesto  simulacro  della  Madon- 
na, riconosce  Forigine  del  suo  culto 


(r)  Aggiunto  1’  ut  per  correggere  1’  ana- 
gramma. . . 
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da  san  Bernardo.  Porrò  qui  lettera!- 
mente  tradotte  le  parole  stesse  di  Gri- 
sostomo  Henriquez,  come  registrate 
si  trovano  nel  fascicolo  dei  santi  del 
suo  ordine  cistercense.  — «Egli  av- 
» venne  (dice)  che  il  santo  abbate 
n Bernardo,  mentre  era  nella  Fiandra 
«pe’suoi  affari,  entrò  nel  monastero 
» AflQigemiese,  nel  quale,  avendo  ad- 
ndocchiato  una  statua  della  gloriosa 
M Vergine,  di  mediocre  grandezza,  col 
irsue  solito  omaggio  di  devozione  e 
»di  affetto,  la  salutò  colle  prime  pa- 
nrole  deir  angelico  saluto:  Ma- 

Quand* ecco  ( mirabile  a dirsi!  ) 
ula  stessa  effigie  della  madre  dì  Dio 
»lo  risalutò,  dicendo:  Sàke  Bernùr» 
nde,  con  alto  stupore  di  tutti  quelli 
»cb*  erano  presenti.  D^allora  in  poi, 
jinon  solamente  dai  religiosi  di  quel 

• monastero,  ma  eziandio  dagli  altri 

• tutti  a cui  la  fama  pervenne  dì  que- 
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» st  o prodigio,  comificiò  ad  essere  con 
» decozione  particolare  riverita  e ?e> 
» aerata  (i).  -<>  Cosi 


Htnriqutu 


(t)  V«(ti,  a pai;,  og  di  qa««to  volume,  il  fan- 
tuario  MUmero  occcLvii,  ove  trovati  che  neU 
la  Dota  ai  mauda  il  lettore  a vedere  uo  al« 
tro  aantiiario  di  tanta  Maria  AfBìgemieae  nel- 
la Cermania,  che  é qucato,  ad  appartiene  in  ' 
vaca  'ai  Pacai  • PAtti, 


Dflitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


a8S 


DCCCCXI 

^i«iiua^t»e  iMÌeacofo«a  òtUa  ^.Trixieta 

LA 

MADONNA  BURBORGANA 

a 2/hut€ot^o  uetia  ^iaudea 
- 2&oaìL 


Programma.  Are  Maria,  gratia  pie* 
na , Dotninùs  tecum» 
Anagramma,  fi/ifa  macula  portami 
miinda  it  regina  (i). 

iodesta  effigie  di  Maria  santissi- 
ma,  già  miracolosa  fino  ab  antico,  fa 


(i)  Cangiato  l’ i/i  in  ù per  corrèggere  l’a- 
nagramma. 
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maggiormente  celebrata  per  uno  stra- 
ordinario prodigio  operato  nel  1 583, 
pel  quale  la  derozione  e PadOuenza 
del  popolo  si  accrebbe.  Nell’ottobre 
del  detto  anno  fu  presa  la  città,  e dai 
generali  dell’esercito  abbandonata  al 
saccheggio  dei  soldati.  È orribile  a 
ricordarsi  ciò  che  la  libertà  militare 
ed  eretica  si  permise  di  fare;  poiché 
si  sfogò  per  fino  contro  i fanciiillini 
e le  donne,  ad  eccezione  delle  pia 
avvenenti  che  serbarono  a più  turpi 
osi:  i templi  poi  erano  così  manomes- 
si da  non  si  poter  più  distinguere  ciò 
che  fosse  profano  e ciò  che  sacro.  T lit- 
io questo  da’ cristiani  era  eseguilo, 
quando  la  madre  di  Dio  stabili  di  o- 
perare  qualche  portento  in  uno  o in 
altro  de’ più  arditi,  che  servisse  di  am- 
maesiramento  agli  altri,  se  pur  vo- 
levano ravvedt^rsi. 

Entrati  i soldati  nel  tempio,  anda 
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Tano  guardando  intorno,  per  addoc- 
chiare  se  alcuna  cosa  da  rapire  vi  fos- 
se: quando  ad  uno  venne  veduta  una 
gemma  che  dal  collo  pendeva  delia 
beatissima  Vergine,  Come  ebbe  ste- 
sa Tardità  mano  per  involarla,  si  alzò 
la  sacra  statua  e voltò  alT audace  sol- 
dato le  spalle,  che  cadde  morto  sul 
fatto,  sotto  gli  occhi  di  tutti.  Un  al- 
tro soldato  dei  circostanti,  non  at- 
territo al  funesto  avvenimento,  più 
coraggioso  tentò  il  furto  medesimo; 
ma  egli  pure  ebbe  dalla  gran  Vergi- 
ne la  stessa  punizione.  Questi  due  fat- 
ti bastarono  ad  ammonire  gli  altri, 
cHe,per  non  incontrare  lo  sdegno  del- 
la gran  Donna,  recarono  offerte  per 
placarla. 

Fot$afdo,  hh.  •,  cap.  itS. 
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Programma.  Ave  M ahi  a , grttia  pU« 
na,  Dominua  teenm. 
Anagramma.  En  summe  pura  macula, 
ara  ignota  Diti  (i). 

jj^iferirò  quello  che  Abram  Bzo- 
TÌo  nel  tomo  i5  degli  sotto 

(i)  Aggiunta  la  voce  ara per  correggere 
l’aeegrainna. 

Voi:  X 
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il  giorno  i6  settembre  del  i383,  scri- 
ve essere  avvenuto  quando  si  espu- 
gnava Burborgo.  Nella  principal  chìe> 
sa  della  città  era  in  grande  venera- 
zione sopra  ogni  altra  presso  iBur- 
borghesi  una  statua  di  legno,  rappre- 
sentante la  Vergine  Maria.  Questo  si- 
mulacro fu  stimato  di  gran  valore; 
perchè,  essendo  stato  indorato  da  un 
dipintore,  avvenne  che  un  soldato 
franzese  lo  credesse  d’ oro.  Avvisava 
il  semplice  che  tutto  quello  che  ri- 
luce  sia  oro;  e,  maravigliandosi  che 
nel  tempio  fosse  inutiln^nte  tanto 
oro,  e sdegnandosi  perchè  d^oro  fosse 
la  statua  di  Maria,  la  feri  con  uno 
stilo  quanto  più  fortemente  potè. 

A quella  ingiuria  l’avresti  creduta 
di  carne:  tanto  addentro,  cedendo  il 
legno,  penetrò  il  pugnale,  e tanto  pro- 
fonda vi  fece  la  ferita,  si  che  ne  sgor- 
gò vivo  sangue  in  gran  copi^.  Sopra v- 
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venne  intanto  una  donnicciuola,  e ri- 
mase stupita  a vedere  così  tutta  ba- 
gnata di  sangue  la  sacra  statua;  e col- 
la sopravvesta,  con  che  all’usanza  del- 
le contadine  avevasi  coperto  il  capo, 
detersela  ferita,  rimanendovi  per  ah 
tro  le  tracce  del  sangue  prodigioso: 
che  anzi  'nemmeno  la  sopravvesla, 
per  quanto  poscia  si  tentasse  di  rila- 
varla, si  potè  mai  più  purgare  dalle 
macchie  del  sangue  stesso. 

Ora  torniamo  all’altro,  cioè  al  prin- 
cipale personaggio  di  questa  tragedia. 
L’empio,  dopo  fatta  la  sacrilega  fe- 
rita, fu  con  tanta  forza  da  invisibile 
mano  rovesciato  a terra,  che  resiò 
schiacciato.  Questa  era  la  dovuta  mèr- 
cede’al  sud*  delitto.  Trascinato  sul- 
1’  istante  il  suo  cadavere  fuori . del 
tempio, ^ftt  gettalo  sulla  pubblica  piaz- 
za,  perche  servisse' di'  pascolo  a’cani: 
ma  incanì  stessi  ebbero’ orrore  e fug- 
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girano  ila  quel  cibo,  eh’ era  esecralo 
tiu  tutti.  Però,  affinchè  non  ne  venis- 
se contaminata  la  città,  lo  coprirono 
di  letame  e di  terra.  Ma  anche  qui 
la  divina  vendetta  operò  le  sue  me- 
raviglie; poiché  la  scellerata  mano 
sporgeva  sempre  fuor  del  letame,  mo- 
strandosi come  uno  spettacolo  di  or- 
rore, quantunque  in  vano  vi  si  get- 
tassero sopra  nuove  immondezze  per 
ricoprirla. 

Per  tre  continui  giorni  il  popolo 
ebbe  sotl’occhìo  nel  foro  quello  spa- 
ventoso spettacolo,  ad  esempio  ter- 
ribile agli  empi,  perchè  non  ardisse- 
ro di  commettere  simili  misfatti.  Fi- 
nalmente, legato  il  fetente  cadavere 
alla  coda  d’ un  cavallo,  fu  ignominio- 
samente  trascinato  fuor  di  città  e get- 
tato in  un  pozzo  antico  ed  abbando- 
nato. Eli  anche  quivi,  tuttoché  dalle 
acque  coperto,  sporgeva  fuori  la  oaa- 
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• no  esecrabile,  operatrice  del  sacrile- 
gio; e lo  storico  ricorda,  che  mai  nem> 
meno  d'iaveroo  si  agghiacciava:  fin- 
ché si  determinò  di  riempiere  inle- 
rameiite  il  pozzo  di  quisquilie  e di 
macerie.  Raro  e singolarissimo  esem- 
pio della  divina  vendetta,  ad  ammo- 
nimento degli  empi  iconoclasti. 


Bzoyio,  nel  sopraccìtito  luogo. 
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Omnes  gentes  piaudite  manibus  : psallite 
in  jubilo  rirgini  gloriosm. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  46,  vers.  i. 

Oh  ! iu  tutto  il  mondo 
Le  mani  tonate  : « 

E ginbilatc 
Per  la  featoaa 
Glerioaa  — incoronata. 
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MADONNA  BOSCODUCESE 
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Progrtmma.  Ave  Mahia,  |;ratia  pl«< 
na,  Dooiinus  tecum. 

. Anagramma.  Mund4  ac  miri  et  pia 
genui  Salvatorem. 


itta  essendo  la  Fiandra,  nel 


passato  secolo  dalle  guerre,  mentre 
un  soldato  spagòuolo  per  le^fortiG- 
cazioni  scaTava  la  terra  dinanzi  alla 
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sua  tenda  eh’  era  presso  al  tempio' 
Emplense,  ai  primi  colpi  che  diede 
scoperse  una  tavola  dipinta.  Era  in 
essa  effigiata  con  vivi  colori  l’ imma- 
gine della  madre  di  Dio.  Gli  altri  che 
erano  nelle  tende  cfH'roDO  come  alla 
scoperta  d’  un  tesoro  : vi  si  reca  lo 
stesso  capitano  Bobadilla,  e restano 
tutti  sorpresi  alla  novità  del  lavoro 
ed  alla  freschezza  delle  tinte,  che  sem- 
bravano appena  stese  sulla  tavola.  Né 
ciò  sembrava  poter  essere  senza  pro- 
digio, considerandone  le  circostanze 
del  luogo  e del  tempo. 

Erano  allora  i soldati  spagnuoli  mi- 
nacciati dalle  inondazioni,  dalla  fame 
e dall’  impeto  dei  nemici^  ed  era  già 
quasi  la  vigilia  dell’ immacolata 'Con- 
cezione di  IVIaria.- Hiunitist  però  in 
processione,  la  trasportano  nel  tem-- 
pio,  e la  espongono  alla  eo<mone  ve- 
nerazione, collocatala  firn  gli  stendar-- 
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di  delle  legioni;’  e pregano  caldamen- 
te la  madre  degli  eserciti  a volerli 
sottrarre  ai  pericoli  degli  elementi,  ed 
alle  insidie  ostili:  mentre  essi  già  pos- 
sedevano un  pegno  della  sospirata  vi-' 
cioa  liberazione  nella  immagine  di  lei 
che  fu  impensatamente  loro  offerta, 
opportunissima  ‘ ai  presenti  bisogni  ; 
che  dunque  continuasse  il  suo  bene- 
fizio, ed  essi  promettevano  frattanto 
. di  essere  per  sempre  dedicati  ai  suo 
nome  ed  al  suo  servigio. 

11  fatto  dimostrò  che,  nè  fu  in  va- 
no imploralo  l’ aiuto,  nè  ad  ingrati  e 
sconoscenti  fu  accordato  il  benefizio. 
Imperciocché,  pochi  giorni  dopo  ri- 
cevuta la  grazia,,  fu  instituita  quella 
società  che.  cbiamossi  àe\  Soldati  déU 
la  Madonna  immacolatamente  con» 
cetta^  e di  tutti  era  primo  il  Bobadih* 
la:  e r esempio,  tratto  dal  Belgio, 
alcuni  recando  in  Ispagna,  sappiamo 
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che  la  madre  di  Dio  fu  venerata  dai 
soldati  di  guarnigione  per  niezo  di 
codeste  confraternite,  derivate  dalia 
prima  Bommeliana;  siccome'scrive  Ah 
fonso  Yasquez,  che  allora  dniiitava  nel 
Belgio,  raccontando  corri’ egli  ne  ave- 
va instituito  una  nella  sua  legione 
nella  Spagna,  a perpetua  memoria 
della  liberazione  dell’  esercito  spa- 
gnuolo  presso  Bommelia.  - 

L’avvenimento  fu  degno  d’essere 
tramandato  alla  memoria  dei  posteri 
in  segno  di  grato  animo  verso  le  mi- 
sericordie di  Maria.  Imperciocché,  es- 
sendo gli  assediati  stretti  e consum- 
mati  dalla  fame,  e molli  morti  dal 
rigore  dell’inverno  o sommersi  nelle 
alluvioni,  mentrè,  fra  tanta  dispera- 
zione di  cose,  la  sola  speranza  in  Ma- 
ria gli  infelici  non  abbandonava,  seb- 
bene i n^ici  e la  morte  in  fìerìssimo 
aspetto  stessero  sempre  loro  minac- 
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dosi  dinanzi;  egli  avvenne  che  nella 
notte  precedente  alla  festa  delPimma- 
colata  concezione  di  Maria  soffiò  un 
vt^nto  sì  veemente  e freddo  oltre  ogni 
credere,  che,  parte  delle  acque  sta- 
gnanti pe’campi  cacciò  via,  e parte  le- 
gò di  fortissimo  ghiaccio.  Onde  porta- 
ti, come  dicevano,  a tirare  la  rete,  in 
cui  la  fama  avea  divulgato  essere  già 
chiusi  gli  spagnuoli,  per  timore  di  re- 
stare colle  barche  legati  dal  ghiaccio 
ne’ campi,  piegato  il  corso  al  fiume 
Mosa,  si  sottrassero  all’imminente  pe- 
ricolo con  grave  dolore  di  Hollachio, 
che  incoasolabilniente  andavasi  la- 
mentando della  vittoria  rapitagli  di 
mano  senza  alcun  valore  degli  Spa- 
gnuolì,  tpa  per  solo  benefizio  del  cie- 
lo. Discioltosi  il  ghiaccio, gli  Spagnuo- 
li il  giornp  appresso,  con  un  gran 
numero  di  barchette  e colla  tutelare 
effigie  della  Madonna,  furono  traspor- 
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tati  a Boscoduco.  — Così  il  FamiaBo 
Strada  della  compagnia  di  Gaso’,  nella 
prima  deca  dellà  Guerra  del  Belgio. 

La  città  di  Siriglia  ricamò  in  gem- 
me sopra  un  tappetto  queste  parole: 

^ 6.  TIROO  UAHIA 

SIHE  PECCATO  COSCEPTA 

A giudizio  dei  periti  il  lavoro  fu 
stimato  del  valore  di  ottanta  mille 
ducati.  — Cosi  il  rev.  pad.  Cristoforo 
di  Breslavia,  della  compagnia  di  Ge- 
au'  nelle  Litanie^  pag.  38. 

In  quel  giorno  stesso  in  cui  la  re- 
gia staffetta  portò  a Madrid  la  bolla 
di  papa  Paolo  v,  iii  favore  dell’  im- 
macolata concezione  di  Maria  santis- 
sima (anzi  in  quel  punto  stesso  in  cui 
arrivò),  la  lanterna  ch’era  in  mezo  al- 
la piazza,  nè  si  soleva  accendere  che 
in  tempo  di  notte,  si  riaccese  da  sé 
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stessa, benché  fosse  di  giorno:  e,  cqd- 
samatoaì  tutto  l'olio,  continuò  a bru- 
ciare anche  l'acqua,  siccome  afferma 
il  padre  Eusebio  Norimbergio  della 
compagnia  dì  Gesù',  nell’  opera  Dei 
miracoli  della  natura  in  Europa,  a 
pag,  119. 
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Progrmmna.  Ave  Maeia,  grati»  pie- 
na, Dotninnfl  tecamà 
^1^  ' ' Anagramma.  En  ergo  Diva  amata 
' ' pura  naseiit  malum. 

r • « 

Ch  ì saprà  mai  ìnTesligare  qoal  fos* 
se  in  codesta  città  rorigine  del  culto 
di  Maeia  santissima,  se  fino  ab  antl* 
co  fu  sempre  affezionatissima  alla  Ma* 
Fol.  X ao 
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donna?  Dicono^  che  dopo  la  fondazio- 
ne delia  città,  che  fu  nel  1184,  ven- 
ne fabbricato  nel  1268  questo  santua- 
rio, che  subito  salì  a grande  celebri- 
tà a mótivo  dei  prodigi  che  per  quella 
effigie  si  degnava  la  gran  Vergine  di 
operare.  Gli  è certo  che  nel  i38o 
si  accrebbe  il  concorso  dei  pellegrini, 
a cagione  dei  continui  miracoli:  im- 
perciocché in  quell’epoca  la  fabbrica 
fu  ridotta  a forma  più  elegante  con 
tanta  maestria,  che  molli  credono  fos- 
se stato  abbattuta  il  vecchio  tempio,  e 
questo  costruito  di  nuovo  dalle  fonda- 
menta. Ma  nelle  vicissitudini  dei  tem- 
pi, sia  perchè  cessassero  i prodigi,  sia 
che  un’altra  effigie  vi  fosse  stata  posta 
in  sua  vece,  il  santo  simulacro  della 
Madonna,  per  la  troppa  esterna  ab- 
biezione  ( come  dice  lo  storico  ) fu  la- 
sciato per  lo  spazio  di  quaraufanni 
in  tale  abbandono  e non  curauza.  che 
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fioaliuentc  andò  ad  occupare  ud  an- 
golo della  bottega  d’un  tagliapietre.- 

Ne^r  anoO  i38o  ( imperciocché  gio- 
va ricordàré  anche  l’epoca  ) il  tagli  i- 
pietre  trovando  quella  immagine  mol- 
lo acconciala  far  fuoco  ( e poteva  for- 
se formare  più  gentile  pensiero  un 
uomo  quasi  di  macigno,  a vezzo  sola 
mente  a trattar  dure  pietre?  ' slava 
già  per  segarla  in  vari  pezzi ^ quando 
sopraggiunto  il  custode  del  tempio, 
i^iporlo  il  simulacro  nel  santuario  ad 
eccitamento  di  devozione;  ma  nem- 
meno colà  ebbe  una  stabile  ^ede,  poi- 
ché andò  soggetto  a parecchi  cambia- 
menti. Ora  fu  collocato  sull’ altare  di 
san  Michele,  ora  su  quello  di  san  Mar- 
tino, ora  nel  ^coro  del  tempio  e tal- 
volta anche  gettato  là  dietro  all’altare. 

Nell’anno  per  tanto  1 38i,  inloiuo 
alle  feste  di  penlecosle,  dipirrgendosi 
il  toro  del  nUovo'i;  jrip.i ’*  il  cuslo(i|f' 
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che  volea  trasportare  TefBgie,  ma  non 
aveva  a voto  forza  bastanie,  pregò  il 
dipintore  ad  abbellirla  iin  pocolino 
con  un  po*  di  colore.  Ei  sì  rifiutò,  co- 
me d’un  mutile  lavoro.  Finalmente 
il  Bgliuolo  del  dipintore  ed  il  custode 
con  esso  si  provarono  all’  opera,  e tin- 
sero ambe  le  gote  dell’immagine  d’uQ 
color  giallo,  che  riusciva  più  a spa- 
vento e dileggio,  che  non  a devozio- 
ne. Ed  in  fatti,  una  femmina  di  umo- 
re scherzoso,  avendola  veduta,  inter- 
rogò con  frizzo  indecente  il  custode, 
se  quella  statua  della  Madonna  patis- 
se di  bile.  Nè  andò  impunito  lo  scher- 
zo; chè,  appena  terminate  le  parole, 
isvenne,  cadde  a terra,  e,  portata  dai 
suoi  parenti  alla  propria  abitazione, 
con  una  malattia  di  quindici  giorni 
pagò  la  pena  della  sua  mordacità;  e 
sborsò  denaro^  perchè  fosse  la  sacra 
i^tua  con  nuovi  colori  restituita  «Ile 
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fornae  di  prima,  dopo  di  che  t fede- 
li cominciarono  ad  arerla  in  venera- 
zione. 

Ma  più  di  tutto  fece  colpo  nel  po> 
polo  la  sanità  restituita  ad  una  fem- 
mioa,  che  per  un  intero  triennio  pati 
di  paralisi.  Costei,  avvisata  in  sogno 
da  un  uomo,  che  ( com'  ella  diceva  ) 
era  simile  a Cbisto,  di  offerire  una 
candela  ai  piedi  di  questa  statua  an- 
cor poco  venerata,  ubbidì;  e porla- 
talvi  del  prezzo  di  undici' denari,  ap- 
pena Tebbe  appesa  a lei  dinanzi,  potè 
ritornarsene  a casa  restituita  a per- 
fetta salute.  Questo  fu  principio  a tut- 
ti gli  altri  prodigi  che  furono  operati 
dappoi,  de^ quali  molline  riferisce  lo 
storico,  ma  io  mi  contenterò  di  alle- 
garne nn  solo. 

La  procace  moglie  d^uno  scnitore, 
vedendo  ogni  dì  più  crescere  sterini- 
natamenle  la  devozione  del  popolo, 
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eoa  petulanza  vantava  che  sua  mari* 
to  avea' scullo  in  leguo  - delle  statue 
(l’assai  più  beile  che  quella  non  fos* 
se.  La  Madonna  udi  il  disprezzo,  e la 
ierimiina  ne  provò  tosto  la  pena,  poi* 
chè,  impazzita,  in  breve  morì. 

Lo  storico  di  questo  santuario  dU 
oe  di  aver  scelto  quattrocento  novan* 
tu  quattro  miracoli  da  un  codice  ma- 
noscrilto,  tutti  portentosi  ed  accura- 
tamente descritti,  1’  ultiuio  de’  quali 
avvenne  nel  i6o3.  Un  soldato  ita- 
liano, prima-  di  andare  a far  guardia 
alla  sua  stazione,  si  raccomandò  a que- 
sta Dolce  Signora:  Uscito  appena  dal- 
ia-città, fu  colpito  da  una  palla  di 
ferro,  del  peso  di  venti  tre  libbre, 

ma  ferito  soltanto  nel  collare  di  fer- 

> 

ro.  Questi  appese  la  palla  ed  il  col- 
lare all’ara  di  Maria,  a perpetuo  mo- 
uumento  di  gratitudine. 

^ tVinckmann  lib.  a,  cap*  %i. 
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diuiuoi^tM^  lutracofoia  òaffa  26.  <*i?.  TTLatia 

LA  - 

MADONNA  DEL  MONASTERO 

. DI  S.^MA  GLI\TI;DDE 

a 2/2)ojco^iico  itcCfa  diandra 
^£aeìi  - 26ajjt. 


jùlait  V Programma. 

Anagramma. 


Are,  !^abia,  gratia  pie- 
na , Dominus  tecum. 
Cau.de  pura  , ne  timeas 
■ jacturam  in  malo»  . 


‘ jir 


Codesto 


monastèro 


alimentò  le 


monache  di  san  Benedetto  già  fino 
dalEanno  i47®«  Quello  che  ora  son 
' per  narrare,  ayTeune  nel  rSog.  Una 
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statua  della  Madonna  scolpita  in  le> 
gno,  non  più  alta  dVn  piede,  e,  per 
essere  molto  Tecchia  e tarlata,  non 
troppo  acconcia  alla  pubblica  venera- 
zione, rimase  per  lungo  tempo  occul- 
ta, uè  sembrava  fatta  ad  altro  che  a 
servir  di  trastullo  ai  ragazzi.  Però  una 
di  quelle  monache,  al  piu  scopo  di 
sottrarre  la  gran  Vergine  ai  dileggi 
che  doveva  in  quella  sua  efCgie  so- 
stenere, la  gettò  sul  fuoco,  con  divi- 
samento  non  inconsiderato,  mentre 
anche  il  santo  crisma  si  suole  dalla 
Chiesa  abbruciare  perchè  non  vada 
soggetto  a disprezzo.  Ma  la  venerata 
statua  tre  volte  saltò  illesa  fuori  dal 
fuoco,  e le  monache  circostanti  più 
si  lamentavano  del  fatto  che  non  si 
meravigliassero  del  prodigio.  Posta 
dunque  la  statua  in  un  angolo  della 
cucina,  rimase  inonorata*,  finché  per 
tre  notti  consecutive  apparsa  la  Yei^ 
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gioe  ftd  Edwige,  le  disse,  queste  pa- 
role: — « sorgi,  prendi  la  mìa  elBgie, 
«che  é occulta  in  cucina,  e fa  di  ono- 
nrarla:  la  troverai  in  un  armadio  del- 
izia vecchia  cucina». 

Il  comune  difetto  delle  donne,  d^o- 
gannare  cioè  gli  uomini  e d^  essere 
spesse  fiate  , dal  demonio  ingannate, 
fu  il  primo  pensiero  che  si  presentò 
alla  mente  di  Edwigej  la  quale  volen- 
do r una  e Tal  tra  cosa  schivare,  stet- 
te dubbiosa,  fino  a che  per  la  terza 
volta  queste  parole  lè  risuonarono  al- 
l’ orecchio.  Allora  poi  tutta  sollecita 
si  diede  a cercare  feifigie;  ma  entra- 
ta prima  nel  coro  si  pose  in  orazione, 
e pregò  fervorosamente  la  Madon- 
na, alBnchè  non  permettesse. eh’ ella 
venisse  ingannata.  La  . sua  preghiera 
venne  interrotta  dal  sonno^  e nel  son- 
no sentì  ripetere  quelle  voci  che  la 
animavano. a riutt'iicciure  il  simulacro. 


3f4  Mjtn.  ni  s.  GEnTRUnE 

Frugando  per  tanto  in  ogni  ripo- 
stìglio.della  cucina,  riti  venne  6natmen- 
te  la  santa  immagine,  di  cui  non  si 
conservava  più  alcuna  memoria.  Tut- 
ta lieta  per  questo,  portossela  in  cel- 
la, con  intendimento  di  adornarla, 
quanto 'la  povertà  della  sua  stanza 
lo  permettesse.  Le  appese  un'  rosario 
in  mancanza  di  catenella  d'oro,  che 
sarebbele  meglio  convenuta;  e per- 
chè qualche  specie  di  musica  non  vi 
mancasse,  andò  cantarellando  C Ave 
inaris  stella^  ma  sotto  voce,  per  non 
iscuotere  le  sorelle  dal  sonno  innanzi 
tempo.  Le  sorelle  frattanto  conven- 
nero al  mattutino,  dopo  del  quale  nar- 
rando loro  il  sogno  e l'avvenimento, 
trassele  tutte  facilmente  al  culto  del- 
la santa  effigie;  la  quale  ottenne  il 
primo  culto  ed  i primi  ornamenti 
dalle  monache,  che  n'ebbero  in  ri- 
cambio innumerevoli  grazie.  Sparsasi 
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in  hrere  la  notizia  tra  il  popolo  di 
questi  lavori,  fu  regalata  di  doni  e di 
larghe  liiiiosiiie,  per  aecrescerue  gli  • 
ornamenti. 

Morta  Edwige,  le  successe  un’altra 
nel  culto  privato  della  sacra  imma- 
gine; la  quale,  còlta  due  volte  nel 
1 521Ì  dalla  pestilenza^  aspettandosi  già 
di  morire,  due  volte  si  sentì  ripete- 
re queste  parole:  — «Sia  di  buon  ani- 
cino, mia  figliuola,  che  ho  pregato  il 
divino  figliuol  mio,  affinchè  questa 
«volta  tu  non  muoia. « — Ned  è da 
passare  sotto  silenzio,  che,  mentre 
udiva  queste  parole,  vide  ad  un  an- 
golo del  suo  letto  una  statuetta  del- 
la Madonna,  che  disparve  allo  sten- 
dere ch’ella  fece  una  mano  per  pigliar* 
la.  Del  rimanente,  richiedendo  la  san- 
ta statua  un  pallio  ed  una  corona,  fu 
prestamente  oflerto  tanto  di  limosi- 
iie,  da  bastare  a questi  e ad  altri  or-  , 
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namentì  maggiori.  Finalmente,  espo- 
sta alla  pubblica  venerazione,  largheg- 
giò benefizi  ai  supplichevoli,  i <^uait 
giuridicamente  approvati  dal  vescovo, 
prcKnossero  vie  più  il  concorso  e la 
devozione. — Questi  cenni  trassi  dal 


Winchmaa»  lih.  a,  e 


Ski. 
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mutACofoAo  òbCÌh  *lfk>  • TIKikmÌ® 
LA 


MADONNA  DI  BETAKIA 

a 2&ojcoduco  itefCiai  Sxa*^ta 
^aeii  - 2^4Uii. 


Programma.  Ave  Ma>ia,  gratit  pi*- 
oa,  Dominua  t«CB«« 
Aqagratnma.  O <z/ma  OC  manda  EvaJ  . 

i puritatit  l'ermtnt 


In  codesto  inoiiaslero  di  vergiiii, 
ch’ebbe  origine  nel  1475,  è «n’»mm«- 
gine  prodigiosa  dèlia  Madonna,  U qua» 
le,  benché  fosse  in  onore  (ino  ab  aa* 
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tìco,  pure  nel  i58o  salia  nuova  fa- 
ma pel  portento  d’ un’  insolita  guari- 
gione. Una  certa  monaca,  ciiiamata 
Èva,  dopo  essersi  risanata  nel  ifiKo 
da  gravissima  infermità,  nell’ anno  se- 
guente fu  còlta  improvvisamente  da 
apoplesia  in  tutto  il  lato  sinistroria 
oltre,  non  so  per  quale  cagione,  era- 
glisi  inaridita  la  mano,  ed  incurvale 
e strette  in  pugno  le  dita  per  guisa, 
che  senza  gruccia  e senza  l’aiuto  del- 
le sorelle  non  poteva  dare  un  passo: 
le  quali  gravissime  disgrazie  le  si  rad- 
doppiarono  poiché  il  nemico  ospite 
venne  ad  impossessarsi  di  lei  e la  re- 
se energumena. 

Pel  corso  di  due  anni  il  maligno 
contorse  la  monachella  in  guise  stra- 
ne ed  acerbe;  finché,  per  le  preghiere 
delle  consorelle  e pegli  esorcismi  dei 
sacerdoti, fu  liberata  dal  demonio,  ma 
non  già  dai  zoppicare  e dalla  ap^j- 
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plfìsìa.  Codesta  cura  la  Yergiue  riser- 
vò a sè  stessa,  quantunque  anche  la 
liberazione  suddetta  fosse  stata  alla 
Vergine  stessa  attribuita  sì  dagli  esor- 
cisti' cbe  dalle  supplichevoli  consorel- 
le. Imperciocché  non  doveva  codesta 
Kva  essere  abbandonata  da  Maria, 
precipuamente  essendo  stata  dal  de- 
monio ingannata.  Apparve  dunque  es- 
sa più  d'una  fiata  ad  Èva;  finché  fì- 
naloiente,  con  solo  un  tocco  della 
verginale  sua  mano,  le  restituì  l’uso 
delle  membra  nel  1689.  sulla  meza 
notte  della  festa  della  Purilicazione 
di  Maria  santissima.  Di  qui  si  accreb- 
be la  venerazione  del  popolo,  e si 
aperse  nuova  fonte  di  benefizi. 

V Wtncknann  lib.  3;  t 6a. 
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Jiiwi«»a<^tu.e  Htttaco  CóiadefCa  ^.‘TTlxitta 

LA 

MADONNA  DELLA  QUERCIA 

ad  Ocicfujto  pee^o  Tfbo^coììuco 
neiia  «y^iawdta,  ^aeii^2lhoìàu 


Programma.  Ave  Màaid^  griitia  ple- 
ha,  Dominila  tecum» 
Anagramma*  Pitrm,  ter  immunis  a ma- 
oula , u Dìo  genita.] 

(Questa  efBgie  fu  troTala  due  se- 
coli fa  da  aiouui  bifolchi,  sulla  spon- 
da del  fiume  Alfa,  e 1’  appesero  ad 
una  quercia,  onorandola  con  quoli- 

rol.  X 21 
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dlanl  ossequi.  Dicono,  che,  essendo 
stata  una  volta  involata  da  que’  di 
Beer,  ritornasse  prodigiosamente  al- 
la sua  quercia;  dal  quale  avvenimen- 
to ebbe  origine  tanto  la  pubblica  de- 
* vozione  ed  i miracoli,  quanto  1’  an- 
nuale processione  che  vi  si  suol  fare 
nel  sabato  precedente  alla  festa  di  s. 
Gio.  Batista,  la  qual  processione  fu 
già  instituita  prima  ancora  che  si  fab- 
• bricasse  la  prima  cappellina  di  legno, 
ed  allora  vi  si  tenue  un  discorso  a 
cielo  aperto.  La  venerata  immagine 
in  tempo  di  guerra  ebbe  sempre  un 
, asilo  nella  cìità  di  Boscoduco.  La  cap- 
pella di  legno  fu  distrutta  o cadde 
consumata  dal  tempo;  finché,  ridona- 
la a quelle  terre  la  pace,  ne  fu  co- 
struita un’  altra  in.  fretta,  ma  piccio- 
la  si  che  non  conteneva  più  d’uu  al- 
tare : e poscia  un’  altra  di  mattoni, 
nella  quale  il  popolo  concorreva  sem- 
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pre  in  gran  numero  e con  sincera 
devozione,  poiché  vi  si  ricevevano 
singolarissime  grazie,  specialmente  da 
quelli  che  visitavano  per  tre  sabati 
il  santuario.  — Così 


Agoitino  ÌVimckmann 
lib.  cap.  34. 
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3M44Mo^tue  mitacotoia  òttta  Qfh-  ^ . TTlTatta 

LA 

MADONNA  ACRENSE 

ad  0Lcteua  iut  coMjtui  de(f  ^tMnoiua 
everso  (a  ifiaviòta 
^au  ‘\  - TfhaiH. 


Programma.  Ave  Maria  , grati*  pie- 
na, Dominua  teeum. 
Anagramma»  Manda  mater  pariat  si- 
ne jugo  maculce. 


./Verena  è un  TÌllaggio  posto  sut 
coD.fini  deirAnnonia  verso  la  Fiau* 
dra,  ed  è distante  dne  leghe  dalla 
città  di  Atb.  Ivi  si  venera  un  simu- 
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lacro  di  M*ria  santissima,  che  dal 
nome  del  luogo  è 'detto  dal  popolo 
Santa  Maria  Acrense.  La  statua  è di 
(juercia  ed  alta  tre  piedi.  La  divina 
madre  è seduta  col  pargoletto  Gesù’ 
sulle  ginocchia,  nè  appare  vestita  di 
altra  veste  fuor  quella  che  fu  inta- 
gliata dallo  scultore  e dal  dipintore 
iodoratai  È avvenente  il  volto,  l’at- 
teggiamento serio,  e di  sì  valente  la- 
voro da  far  onore  agli  artisti  che  la 
eseguirono.  Codesta  effigie  cominciò 
ad  essere  celebrata  per  prodigi  e fre- 
quen  lata  dal  popolo  già  da  trecen- 
t’ anni  innanzi,  per  doppia  cagione. 
Prima  per  la  caduta  della  torre , 
quando  tra  i mucchi  di  pietre  e le 
macerie  della  mole  atterrata  fu  tro- 

* A • 

vaia  la  santa  immagine  al  tutto  il- 
lesa. L’  altra,  che  questo  prodigio- 
so simulacro  mandò  miracolosamen- 
te sangue  dal  naso,  che  raccolto  in 
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uu  panno  fu  di  salute  a mollissimi. 
Da  quel  tempo  sino  al  presente  fu 
grande  concorso  di  genti  al  santua- 
rio, ed  operali  sempre  straordinari 
prodigi.  Nel  16:29  una  persoOa,  ohe 
aveva  un  occhio  già  corrotto  e venu- 
to a suppurarione,  fu  risanata  alia  so- 
la invocazione  di  Santa  Maria  Acrea- 
se;  e,  ciò  che  è più  mirabile,  recan- 
dosi ella  ogni  anno  al  santuario  Acren- 
se  a render  grazie  a Maria  dell’ otte- 
nuto favore,  quivi  al  cospetto  di  tut- 
ti, ed  a perpetua  testimonianza  del 
miracolo,  1’  occhio  prodigiosamente 
sanato  mandava  sangue.  Questo  av- 
venimento, confermato  dalle  pubbli- 
che tavole  e dalla  censura  del  reve- 
rendissimo arcivescovo  di  Cambray, 
iu  cagione  che  il  giorno  17  febbraio, 
nel  quale  il  portento  fu  veduto  ripe- 
tersi per  dieciotto  anni  continui,  si 
celebrasse  con  grande  solennità  ed 
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affettuosa  devozione  del  popolo  ver- 
so Maria;  e si  continoa  anche  oggidì. 
— Così  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Marco 
Xoscornanix, rettore  della  compagnia 
di  Gesù’  ad  Ath.  — Il  rev.  pad.  Teo- 
dorico du  Mont  della  conrpagnia  di 
Gbsd’  raccolse  i prodigi  operati  da 
Santa  Maria  Acrense,  e li  pubblicò 
in  lingua  franzese. 
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Quoniam  ip$a  est  porta  vita,  janua  salu 
tis:  et  via  nostra  reconciliationit» 


Psalterium  M arienum 
Psal,  vers.  9. 


Chè  Desta  è l’entrata 
Dell’alta  TÌrtute  : 

E di  salate 
Porta  è verace, 

Via  di  pace  — novella . 
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DCCCCXIX 

^HiiMo^iue  luitacoiosa  Dcfta  7fh.  <*?.  TTIxitia 

LA 

madonna  messinese 

a TTljpAaiua  ue({a  r^taudca 
^aejt  - 2fhaiii, 


Programma.  Are  Maria,  f^ratia  pie- 
na, Domiiiu»  tecuRi. 
Anagramma.  Margarita  $um  cali 'ni’ 
tma,  api*  manda. 

ir  > . 

iV^essina  è castellò  della  Fiandra, 

a*  . . ^ ^ 

a tre  leghe  da  Lilla.  Quivi  ebbe  ori- 
gine un  singolarissimo  culto  alla  bea- 
ta Vergine  Ma  ai  a per  mezo  di  tre 
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donzellejie  quali,  sebbene  contadine, 
sono  però  da  riputarsi  valentissime 
Amazoni,  siccome  quelle  che  da  ua 
combattimento, che  sostennero  con  al- 
cuni militari,  sortirono  vincitrici  e sen- 
za ferite.  Racconterò  il  fatto,  che  è 
tale,  che  il  mondo  intero  non  avrà 
certamente  mai  udito  né  veduto  il  so- 
migliante. ' 

Uscirono  tre  donzelle  colia  lor  greg- 
gia ai  pascolo.  Sebbene  villane  ed  in 
rustica  famiglia  educate,  pur  virtuose; 
chè  la  virtù  non  abborrisce  le  roze 
vesti,  anzi  il  più  delle  volte  sotto  po- 
vero pallio  è più  sicura. 

Osserva  qui,  o lettore,  rara  virtù, 
ed  ammira  : osserva  strano  modo  di 
combattere,  ed  impara.  Il  campo  è a- 
perto^  tre  sono  le  fanciulle;  tenera 
r età,  timido  il  sesso,  nè  .aiuto  si  può 
sperare  alcuno.  Sopravvengono  ne- 
mici; e perchè  e^  sono  soldati,  scòrti 
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di  lontano  mettono  timore;  chè  Pa- 
vrebbero  incosso,  non  dirò  a femmi- 
ne imbèlli,  ma  eziandio  ad  uomini  va- 
lentL  Anche  i nemici  sono  tre;  ed  a- 
vanzatisi,  intimano  ^ guerra  alle  ragaz- 
ze: e perchè  non  le  desideravano  ti- 
mide, fanno  loro  coraggio;  avvegnac- 
chè  non  avessero  intendimento  di  to-  ■ 
glier  loro  la  vita,  ma  solamente  Pono- 
re:  tre  Marti  contro  tre  Veneri.  Re- 
starono le  donzelle  stupefatte,  sicco- 
me quelle  che  non  avevano  mai  ve- 
duto sconcezze  di  amore,  sebbene  fos- 
sero contadine;  ed  avevano  preso  ad 
odiare  coi  soldati  anche  le  città,  in 
cui  la  plebe  tanto  disacconciamente 
potrebbe  abitare.  Esse  risposero  quel- 
lo che  debbono  e sogliono  risponde- 
re le  buone  ragazze;  cioè:  che  se  era- 
no uomini,  andassero  agli  uomini;  e, 
se  soldati,  ab  campo:  che  da  questa 
guerra  eh’  essi  loro  apprestavano,  non 
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poteva  ad  esse  venirne  nè  potevano 
accettare  quella  salute  e quella  pace 
chV  essi  offerivano.  Se  desideravano 
onore,  lo  cercassero  presso  gli  uomi- 
ni, e non  volessero  insidiare  alF  ono- 
re delle  femmine,  che  nulla  avrebbe 
loro  giovato.  Che  se  intendevano  di 
fare  violenza,  e di  soldati  diventare 
ruffiani , si  aspettassero  certamente 
amici  dal  vicino  villaggio,  che  armati 
dì  nodosi  bastoni  li  avrebbero  persua- 
si alla  fuga. 

Meditarono  allora  un  poco  i sol- 
dati, se  fossero  mai  da  temer  quegli 
aiuti,  che  codesta  Pantasilea  tanto 
francamente  vantava;  ma  come  scór- 
sero in  tutto  il  campo  intorno  non 
esservi  anima  viva,  nè  alcuno  che  le 
vinte  lodare-  potesse  o vituperare  i 
vincitori,  più  fortemente  intimarono 
l’arresa.  Le  oneste  donzelle  resistet* 
tero  con  verecondia  maggiore,  non 
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perchè  fossero  al  cospetto  di  uomini 
che  iacutevano  spaveato^  ma  perchè 
sapevano  non  esser  lontano  dal  loro 
combattimento  Iddio  e gli  angeli,  ai 
quali  dovevano  oftrire  uno  spettaco- 
lo di  coraggio  e di  cristiana  pietà.  — 
(I  Questi  ( diceva  una  di  loro  ) è tut» 
«Inocchi;  badate  dunque  bene,  che  se 
»noi  alzeremo  le.  grida,  egli  è altresì 
»tuUo  orecchie  per  ascoltarci.  Che 
«se  in  voi  è tale  spirito  marziale  da 
«ooD  temere  nè  i celesti  né  quel  Dio 
«stesso.jChe  tanto  severamente  così 
«fatti  assalimenti  punisce,  concedete 
«almeno,  o uomini,  a noi  povere  fem- 
«mine  un  momento  di  tregua.  » — 
Perorò  la  donzella  con  si  animata  elo- 
quenza, che, .quantunque  a lor  contro 
voglia,  dovettero  pure  i soldati  ac- 
cordare la^tregua  domandata. 

Quelle  tre  Grazie  adunque,  dìlet^ 
tUsime  al  cielo,  gettatesi  in  ginocchio, 
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alzano  gli  occhi  all*  alto,  ed  invocano 
la  regina  del  paradiso,  testimone  del« 
la  loro  innocenza^  e nel  loro  perico- 
lo avvocata  potente. — « Ella,  ch’era 
■n  testimonio  fedele  in  cielo^  vedesse 
n quello  che  al  cospetto  di  tutto  il  pa- 
ri radiso  stavano  per  commettere  que- 
n'gli  esecrati  nemici,  dai  quali  avevano 
y>  esse  impetrato  brevi  momenti  di  tre- 
»gua:  ch’ella,  essendo  regina  del  ele- 
nio e di  tutto  il  mondo  padrona,  po- 
ni eva  alle  infelici  porgere  soccorso; 
nche  essendo  regina  dei  vergini,  un 
n soccorso  alle  sue  vergini  doveva.  S’af- 
n frettasse  dunque  ad  assisterle,  se  non 
n voleva  che  andasse  delusa  la  speran- 
nza  di  coloro  che  nel  suo  valido  pa- 
‘ ntrocinio  confidavano;  mentre  lascian- 
ndole  perire,  necessario  era  che  pe- 
n risse  eziandio  la  speranza  di  molti. 
nChe  fino  allora  ne’ casi  improvvisi  e 
n pericolosi  era  da  tutti  stato  riputa- 
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»to  unico  rimedio  T invocare  la  reg^- 
91  na  dei  vergini:  e snella  avesse  ne- 
wgletto  le  sue  devote  cli^ erano  vergi- 
5» ni,  si  sarebbe  in  appresso  credulo, 
9) non  essere  più  i contadini  ed  i pa- 
«stori  in  quella  estimazione  presso 
«Dio  e la  divina  sua  madre,  in  cui 
9> furono  i primi  pastori  ch’ebbero  l’av- 
9!  ventura  di  riverire  rincarnato  Iddio, 
9) non  per  anco  noto  in  Giudea:  c\\<6 
«esse  |Hire  erano  pastorelle,  e vive- 
«vano  come  quei  primi,  e che.se  le 
« loro  opere  ed  il  numero  erano  egua- 
xli,  ed  eguale  pur  la  semplicità  e l’in- 
«nocenza,  avevano  diritto  di  godere 
«privilegi  eguali.  Che  se  non  fossero 
«esaudite,  non  approverebbero  gli  aa> 
«geli  al  certo  la  nuova  condotta  del- 
«la  loro  celeste  regina;  se  ne  mara- 
« viglierebbero  quante  vergini  ebbero 
«la  sorte  d’essere  condotte  a brillare 
«fra  le  stelle  del  cielo,  le  quali  ia 
f^ol.  X 22 
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i^^iiOiuigliaoil  piericoli  non  P avevano 
»ririai  mvacata  iu  vano.  » — E già  im- 
puzienti i soldati  se  ne  stavano  aspet> 
landò  la  fine  delP inutile  preghiera; 
quatiid^ecco  giunse  in  tempo  PiuiplcK 
rato  soccorso. 

Che  ti  aspetti  di  sentire,  o lettore? 
Forse  fulmini  che  siano  scagliati  dal- 
la madre  delPAltitonante?  Non  già; 
mentre  essa  è colei  che  strappa  di 
mano  i> fulmini  al  figlio,  quand'ei  vuo- 
le annientare  i mortali.  * Forse  i de- 
nonùche  rapiscano  quegli  empi?  Lo 
vorrebbero  se  il  potessero^  — Senti, 
o lettore,  ed  ammira  i soavissimi  di- 
visamenti  della  regina  del  cielo!  Chi 
mai  avrebbe  creduto  che  fossero  la- 
vorile le  tre  donzelle;  senza  che  ai 
soldati  ne  venisse  alcun /danno?  Ma 
per  non  trattenerli  più  luogatnenie 
m curiosità,  edi  indugiare  la  narralo  • 
ne  di  si  grande  portento)  P invito  ad 
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«ssere  spettatore  delle  tre  fanciulle. 
Eccoti  che  apertosi -iosensibilment e 
sotto  le  loro  ginocchia  il  terreno, ri- 
cevette la  terra  uel  suo  grembo  ii; 
tre  che  pregavano.  Sono  già  seppelli- 
te io  sino  al  cingolo,  e la  testa  sola 
colla  sommità  delle  mani  suppliche- 
voli  e delle  spalle  sporge  fuori  dalla 
superficie.  E già  anche  le  teste  an- 
darono a fondo,  sì  che  avresti  credu- 
to gli  elementi  avere  cangiato  natu- 
ra, mentre  avrebbele  sostenute  T ac- 
qua, se  vi  fossero  state  sommerse. 

Un  salutare  spavento  s'impadronì 
dei  soldati,  vedendo  come  la  Vergine 
Ma  RI  4 aveva  prodigiosamente  sot- 
tratto al  pericolo  le  innocenti,  men- 
tre essi  colpevoli  avrebbero  dovuto 
essere  dalla  terra  inghiottiti.  Se  non 
che,  a più  sana  .ragione  condotti  alla 
vista  di  sì  straordinario  prodigio,  cer- 
carono un  luogo  di  pcniteuza  tra  le 
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fiere,  ove  scootare  il  delitto  della  lo- 
ro iìerezza  e deif  abbomioevole  at- 
teotato.  Lasciata  aduuque  memoria 
presso  i vicini  di  tutto  l’ avvenimen- 
to, s'  inselvarono  in  foltissime  fore- 
ste; e,  di  soldati  fatti  eremiti,  die- 
dero frutti  degni  di  acerbissima  pe- 
nitenza. 

Egli  avvenne  per  tanto  nel  1060 
che  il  cuoco  di  Balduiuo,  conte  di 
Fiandra,  il  quale  chiamavasi  Landri- 
co,  afflitto  essendo  già  da  gran  tem- 
po dalle  itterizie,  fu  avvisato  in  sogno 
che  avrebbe  trovato  rimedio  alla  sua 
malattia  in  una  foresta;  e fu  per  in- 
' terna  inspirazione  condotto  a questo 
luogo  che  dlssì..Preso  quivi  un  poco 
di  sonno  sopra  uu  verde  cespuglio, 
svegliatosi  repente,  s’  accórse  che  il 
suo  male  era  sparilo;  « non' vedendo 
ivi  air intorno  alcun  vestigio  di  devo- 
zione, si  diede  a cercarlo  presso  ai 
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Ticini  : dai  quali  fu  fatto  consapevole 
che  correa  antichissima  tradizione  co* 
me  tre  donzelle,  dalla  Vergine  pro- 
tette, furono  ingoiate  dal  terreno.  Hi- 
tornato  in  Francia,  raccontò  alla  sua 
padrona  quanto  eragii  addivenuto,  e 
quanto  dagli  abitanti  di  que*  luogjii 
eragii  stato  narrato. 

Adelaide  (era  questo  il  nome  del* 
la  contessa)  parti  issofatto  di  Fran- 
cia, e nelle  Fiandre  si  recò,  e come 
le  furono  da  .quegli  abitanti  confer- 
mate tutte  le  cose  che  il  servo  ave- 
vaie  narrato,  levato  riverentemente 
il  cespuglio,  fece  scavare  alquanto  lii 
quel  terreno.  E tosto  ( oh  misteriosa 
provvidenza  di  Dio!),  le  tre  teste  del- 
le- donzelle  e le  sommità  delle  mani 
e delle  spalle  vengono  scoperte;  e ri- 
mossa finalmente  con  ogni  cautela  ogni 
gleba,  si  trovarono  i cadaveri  delle 
tre  verginelle,  in  quel  sito  stesso  ed 
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ili  queir  aHo  in  cui  furono  dalla  terra 
ricevute. 

Sì  grande  portento,  Gh«  la>  terra  ave- 
va tanto  lungameote  occaiiato,  mos* 
se  a liberalità  quanti  vennero  curiosi 
a vedere,  si  terrazzani  che  pellegri- 
ni: colle  quali  offerte  non  fu  difficile 
innalzare  un  tempio  a custodia  di  quei 
santi  cadaveri  che  furono  una  volta 
custodi  di  'anime  sì  pure  e virtuo- 
se; sebbene  credasi  che  fondatrice 
del  tempio,  d^*!  monastero  e di  lut- 
to il  castello  fosse  stata  la  stessa  con- 
tessa nel  1060,  in  cui  queste  cose  av- 
vennero. Essa  velie  che' il  tempio  fos- 
se dedicato  alla  gran  madre  di  Dio, 
e lo  lasciò  io  testamento  a suo  figliuo- 
lo Roberto,  coale  di  Fiandra,  il  qua- 
le ne}  io84)  ai  a di  febb.,  questo  san- 
tuario arricchì  di  grandissimi  privile- 
;;ì:  perchè  veduti  (dice)  in  quel  lu<^ 
ì;o  tanto  straordinari  prodigi,  ò pca- 
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satu  che  Wi  fosse  alcuDa  cosa  che  pia* 
cesse  all’ OonipoleBle.  Lo  stesso  Ga» 
giielmo  patriarca  di Geriisalemme,  pa* 
rente  della  contessa  Adelaide,  mandò 
un  pezzo  della  saiiia  croee  in  dono 
al  santuario  di  Mabu.  L’offerta  piac- 
que alla  Vergine  stessa,  siccome  è chia- 
ro dall’essere  tre  volte  apparsa  nei 
sonOo  alla  contessa,  comandandole 
che  quel  legno  della  santa  croce  fos- 
se esposto  alla  pubblica  venerazione, 
e con  annua  supplicazione  fosse  por- 
tato intorno  per  tulio  il  paese:  che 
inizi  ella  stessa,  con  un  vermiglio  fi- 
lo di  seta  si  degnò  d’indicare  la  stra- 
da, per  la  quale  il  venerato  legno 
doveva  essere  processionalmenle  re- 
cato. Appiccò  il  filo  all’altare,  donde 
la  supplicazione  dovea  dipartirsi;  e, 
svolgendo  il  gomitolo,  andò  per  quel- 
le vie  che  desiderava  fossero  percoli 
se  dalia  proeessiaoe;  finché,  tornata 
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all’altare  medestmo,  raggruppò  Tal- 
Irò  capo  del  filo  ove  aveva  appiccato 
il  principio  (i).  La  contessa,  impreso 
per  ciò  un  pellegrinaggio  fino  a Roma, 
manifestò  ad  Alessandro  ii  pontefice 
massimo  la  visione,  ed  ottenne  da 
lui  la  confermazione  di  (questa  sup- 
plicazione annuale  pel  giorno  i4  set' 
tembre,  dedicato  all’  esaltazione  di 
santa  Croce» 


II  r Acconto  di  codesta  istoria  fu 
stampato  ad  Ipn  in  lingua  fran- 
tese,  a speditomi  dal  rev.  padre 
Egidio  Mfse. 


(i)  Vctli  • p>g>  3Sa  di  queato  volaue. 
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Sp«s  pctnitentiwn , solamen  lagtntium: 
pax  beata  cordiun  atque  talus. 


Psalterium  Marianum 
PsaL  46,  peri.  3. 


Ohr  limpida  itella 
Di  chi  ai  ri  pente  ; 

£d  oh  vincente 
Gioia  sul  pianto  : 

Eletto  tante  — al  cere. 
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tMuacoCo^a  ò «fta  'irisatta 


L\ 


MXDOININA  KOOFBEKANA 

a cH.oo|^d<k  wetta  i^tatiàea 
{PttM.i  - '2fhai*K 


Proftamma.  Are  M amia, gr«ti«pl*> 
nA,Dominu»  tecn». 

AnagrammA.  culpa  et  ignominia  A' 
dam  re  eruta  sum. 

osebeli  ( o,  come  allfi  il  chia- 
raaao,  Roofbek)  è villaggio  della  Fian- 
dra assai  celebrato  fino  dal  i38o,  pef 
la  vittoria  riportata  da  Magliaoe,  con- 
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te  di  Fiandra,  di  quaranta  mila  di 
Gand,  non  lungi  dal  sautuario  di  Ma- 

V 

&U. 

Perchè  non  andasse  spenta  la  me- 
moria di  si  fatto  benefizio  nè  la  de- 
bita gratitudine,  queMi  Bruges  insti- 
tuirono  una  supplicazione  annuale , 
nella  quale  portavano  una  nuova  ve- 
ste per  la  statua  di  Maria  santissima. 
Ciò  si  pratica  anche  oggidì;  e se  lu 
consideri  il  concorrere  che  si  fa  tut- 
to Tanno  a quel  santuario,  conosce- 
rai come  anche  al  presente  i partico- 
lari favori  della  gran  Tergine  qui>i 
si  cerchino  e fortunatamente  si  tro- 
vino. — Cosi  il  rev.  pad.  Tosano  Bn- 
doul  della  compagnia  di  Gesù'. 

Egli  era  piissimo  costume  de' no* 
stri  antenati  quello  di  innalzare  qual- 
che tempio  in  onore  di  Maria  santis- 
sima, per  gratitudine  di  qualche  vit- 
toria oLlenula;  i quali  templi  poi  leg- 
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piamo  avere  avuto  quasi  sempre  qual- 
che prodigioso  shiiulacro,  poiché  la 
madre  di  Dio  fu  solila  sempre  di  lar- 
gheggiare  io  beuefìzi  per  piccìolissitne 
on'erle.  Sebbeoe  sia  ancora  io  costu- 
me questo  pio  uso  di  promeltere  la 
fabbrica  d’un  tempio  in  ringraziamen- 
to di  vittoria  riportata  sopra  i nemi- 
ci, non  è però  più  tanto  frequente. 
iXel  corso  per  altro  di  codeste  isto- 
rie narrerò  di  molti  di  sì  fatti  san- 
tuari, celebrali  per  taumaturghe  sta- 
tue od  immagini  della  gran  madre 
di  Dio. 
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mttacofoya  deCCa  2^  Tibaoa 
LA 


MADOINISA  DADISELLANA 

a d^adtseCùt  tu  «^tnudta 
TfhaMt. 


Hrogramma.  kwm  IUakia  , prati*  piv- 
ot, Dooiìdub  Cecoia. 
Ana^rtttimt.  DKr^tr  pari  Virgo  mev, 
nata  sine  macula. 


Dadisella  è ao  villaggio  della 
Fiandra^  a quattro  leghe  da  Lilla. 
Quivi  è iu  aeneraziooe  un*  immagine 
di  Maria  santissima  in  Un  santuario, 
ch'ella  consacrò  ciogendoio  di  un  fi- 
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lo  di  seta.  Essa  è miracolosa  anche 
oggidì,  e celebre  per  pellegrioaggi  di 
priQcipi  che  vi  portarono  offerte.  Si 
sente  ripetere  sulle  labbra  di  tutti  la 
vittoria  deU’imperalore  Massimiliano 
1,  riportata  dai  Franzesi  nel  i497  ai 
7 d'agosto,  la  quale,  non  solamente 
dair imperatore,  ma  eziandio  da  tut- 
to l’esercito  fu  attribuita  a Santa  Ma- 
ria Dadisellana.  — Così  il  rev.  pad. 
Tosano  Bridoul  della  comp.  di  Gesù’, 

Di  codesti  fili,  cò’quali  la  s.  Vergine 
si  degnò  di  cingere  i suoi  santuari,  fa- 
rò Spesso  menzione  ( i ) j ricordaudo 
talvolta  com’  ella  con  un  filo  si  com- 
piacque di  indicare  il  giro  che  doveva- 
no i posteri  percorrere  nelle  annuali 
'processioni  ch’eSsa  stessa  prescrisse  a 
coloro  a’quali  apparve:  affinchè  que- 
sta novità  non  sorprenda  il  lettore. 

(i)  Volti  a pag.  3j3  di  quf«to  vulume. 
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M 0 MtttxcotoMA  dcffo  ‘TTlsatM 

LA 

MADONNA  CERVIANA 

« ffetvta  pteiio  Qam^etnoM 
«ci  ^Pa«i  * Q&clmÌ» 


Progrsmm*.  Afe  Mabia,  grati*  pie- 
na, Oontinua  teenm. 

Aiatf  ramm*.  Mattr  f''ii’gOp  pia  mun~ 
da,  *at  sine  macula. 

Tl  sanlaario  di  Santa  Mabia  Cer- 
▼iaoa  non  è molto  dialanlo  dall  altra 
miracolosa  immagine  della  Madonna 
che  si  Tenera  nel  con?ento  diCam- 
Fol.  X 
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bernone  : imperciocché  i!  Belgio  è as- 
sai fertile  di  frutti  mariani,  e,  per  co- 
sì dire,  il  paradiso  di  Mabia  santissi- 
ma. Egli  dà  frutta  miracolose,  per  cui 
ogni  stagione  deifanno  si  può  chia- 
mare itno  spirituale  autunno.  Molti 
sono  i motivi  onde  quel  luogo  ven- 
ne in  gran  fama.  11  primo  di  tutti  si 
è finvenzione  della  santa  immagine, 
che,  inviluppata  fra  i rami  e le  foglie 
di  un  sambuco,  aveva  perduto  quel 
culto  che  anticamente  i passeggeri  le 
tributavano.  Colla  sua  avvenentezza 
mosse  il  ritrovatore  a detergerne  lo 
squallore,  e presentarla  ad  una  nobi- 
le matrona,  chiamata  Ida,  e.  che  era 
padrona  del  luogo. 

Essa,  siccome  devotissima  di  Maria, 
fece  costruire  a quelf  aptichissima  ef- 
figie della  Madonna  una  nuova  cap- 
pella, nel  ^i3o,  nel  sito  stesso  del 
sambuco,  che  da  u^ajimpidissinia  fon- 
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te  reso  era  più  ameno.  E siccome, 
s’io  non  vado  errato,  non  v’à  chi  cre- 
da che  alcuno  servir  possa  gratis  a 
Mabu;  cosi,  nè  alcuno  sarà  il  qimle 
dubiti  aver  colà  ritrovato  la  merce- 
de de* propri  ossequi,  oltre  alla  pa- 
drona dei  terreno,  quelli  altresì  che 
venerabondi  visitavano  il' santuario. 
11  più  antico  miracolo  ( non  però,  co- 
me io  credo,  il  primo  ),  di  coi  ci  tra- 
raandaroRO  memoria  le  lettere,  fu  o- 
perato  nel  iSad*,  nel  quale  un  poda- 
groso,  avendo  invocata  Maria,  fu  re- 
stituito a perfetta  e costante  salute: 
assai  raro  prodigio,  il  cui  valore  può 
essere  giustamente  stimato  dai  me- 
dici solo. 

Ma  in  alcuni  ecciterà  maggior  me- 
raviglia quello- che  altrove  addivenne 
in  questo  medesimo  anno:  che  cioè 
un  cittadino  di  Parigi,  essendo  nella 
stessa  sua  patria  inchiodato  in  letto 


3T>6  mad.  crnrtyff^A 

da  lina  paralisi  che  l’arte  dei  medici 
non  valeva  a risanare,  fu  per  divina 
ispirazione  mosso  a cercare  un  rime» 
dio  al  suo  male  in  codesto  luogo.  Fu 
dunque  portato  da  Parigi  sino  a que- 
sto santuario  cou  grande  stento  suo 
e di  que’  che  lo  portavano*,  e quivi 
trovò  la  salute  che  da  tanto  tempo 
ardentemente  desiderava,  e mostrò  la 
gratitudine  dell’ animo  suo  pel  rice> 
vuto  benefizio  : imperciocché  a sue 
spese  il  santuario  ampliò.  I prodigi 
che  in  appresso  Corono  operati,  fece- 
ro salire  il  tempietto  a grande  cele* 
brilà.  — Cosi  il  rev.  pad.  Everardo 
Hochio  della  compagnia  di  Gaso’;  e 
si  può  eziandio  consultare  il  Ferreo* 
io  Locrìo,  foglio  543.  • 
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iW(rae«^*a  deffo  2^.^.Tnsatta 
LA 

MADONNA  CONSOLATRICE 

weCta  (^Aeùtia 
^ae*i  - 2&OMt. 


Programma.  Ave  Maria,  cratia  pie- 
oa, Oomiiiu*  tecon. 
Anaframma.  Rtgia  palmà  veni,tu,et 
rosa  manda  mica- 

t i y 

]^oa  aliima  gloria  di  Saota  Mìbu 
Lussemburghese,  ch'ella,  siccome  del- 
r eterna  Sapienza  parlano  le  sacre 
scriuure,  senza  invidia  a molti  luoghi 
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siasi  comunicata:  avvegnaché  le  sta- 
tue od  iminagioi  simili  a quella  Lus- 
semburghese, operano  ovuuque  pro- 
digi, siccome  può  vedersi  nella  sto- 
ria di  quella  di  Duagio,  di  Valencien- 
nes, di  Cambray,  dei  Monti,  di  Lie- 
gi, di  Armenteria,  di  Namurco  ecc. 
Ora  qui  narro  la  storia  della  Madon- 
na di  Gheldria. 

Intorno  all’anno  164 uoa  femmi- 
na di  Gheldria  andò  in  pellegrinag- 
gio al  Lussemburgo,  trattavi  dalla  fa- 
ma dei  prodigi  che  colà  venivano  ope- 
rati : e,  secondo  1’  usato,'  in  testimo- 
nianza del  fatto  pellegrinaggio,  riportò 
seco  un’  effigie  in  carta  di  quel  simu- 
lacro benedetto,  che  affissa  alla  pa- 
rete della  sua  stanza,  stabili  di  ono- 
rare con  certe  preghiere.  Mentre  a- 
dunque  una  notte,  dopo  terminate  le 
sue  domestiche  incombenze,  innanzi 
a questa  immagiue  prima  di  coricar» 
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pregava;  eccoli  apparirle,  sotto  augu- 
slissiiiie  forme  e brillaote  di  vivissi- 
ma luce  Maria,  ìd  quelP  abito  in  cui 
è venerata  nel  Lussemburgo.  Turba- 
ta la  donna  alP  inopinata  apparizione, 
alza  le  grida  e sveglia  raddormenta- 
to marito.  A quel  clamore  la  Vergine 
disparere  la  femmina,  ripigliato  co- 
raggio, torna  alia  preghiera.  Maria 
le  comparisce  di  nuovo,  le  ordina  di 
non  opporsi  al  marito,  e di  innalzar- 
le lungo  la  via  un  capitello,  di  che 
lino  allora  avea  dissuaso  il  suo  sposo, 
a motivo  delie  sue  famigliar!  strettez- 
ze; quantunque  egli  avesse  inteso  una 
voce  che  gliene  faceva  espresso  co- 
mandamento. 

La  cosa  era  passata  tra  Maria  Vér- 
gine e la  donna,  non  già  nelP  oscuri- 
tà delle  tenebre,  ma  in  mezo  ad  uno 
splendere  di  raggi  che  dalP  alto  ca- 
devano ad'  illuminare  la  casa.  Al  rac- 
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conto  della  femmina,  le  si  unirono 
parecchi  altri  a venerar  la  Madonna 
in  quella  efBgie,  e così  pure  ossequia- 
rono le  altre  ch’erano  dipinte  ne’cro- 
cicchi,  cantandovi  innanzi  le  litanie: 
questa  però  ebbe  il  culto  maggiore, 
hnchè  costrutto  in  un  campo  un  pi> 
lastro  e adornato  alla  meglio  il  luo- 
' go,  con  solenne  processione  e pompa 
singolare  vi  fu  trasportata  dalla  città; 
ove  pochi  di  appresso  cominciò  ad 
essere  frequentemente  visitata  dai  de- 
voti, ed  operare  prodigi.  In  poco  tem* 
po  sali  a tanta  celebrità,  che  nello 
spazio  di  sei  anni  fu  edificato  un  tem- 
pio capace  della  moltitudine  degli  ac- 
correnti, e un  domicilio  pei  reveren- 
di pad.  dell*  Oratorio.  I detti  pad.  di 
san  Filippo  Neri  colle, loro  instanca- 
bili sollecitudini  accrescono  la  d^ìvtv 
» 

zione,  e fanno  si  che  la  gran  Tergi- 
ne continui  a largheggiare  in  bene- 
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fisi.  — Così  il  reyerendo  padre  Gio- 
Taooi  de  Yiron,  rettore  a Lussem- 
burgo della  compagnia  di  Gesu\ 
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I 

^iMO^tue  lutzacotodu  defila  2/Ò.  <S‘.T)lxtzta 

LA 

MADONNA  1HIF:LE1ANA 


a ?^riic(’  ueffa  C?firfOiia 
r 


O^iACii  - ‘òh-j. 


programma.  Are  M/\ria,  (;ratia  pie- 
na, Dominud  tpcum. 
Anagramma.  Solum  agna  Dti  mater 
pura  navi  micat. 

hiel  è-  UBA  terra  noo  guari  da 
Arscbolo.  11  simulacro  di  Mabia  che  è 
'renerato  in  quel  tempio  è celebre  già 
ab  antico  per  afUuenza  di  pellegrini. 
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E tra  tutti  i prodigi  per  esso  dalla 
grau  Vergine  operati,  singolarissimo 
è questo,  che  i lebbrosi  vi  trovano 
faciimeulte  salute.  — Cosi  il  Wiuck> 
Diann,  lib.  2. 

La  lebbra  é tal  malattia,  che  i me* 
dici  trovano  impossibile  ogni  cura  a 
risanarne  Tuomo  infetto^  eppure  pa- 
recchie immagini  della  Madonna  so- 
no alP  ostinato  male  rimedio,  come 
più  yolte  in  codeste  narrazioni  ci  ver- 
rà fatto  di  osservare.  Nè  ciò  è fuor 
di  ragione,  attesa  la  somiglianza  che 
à la  lebbra  col  peccato.  L'uno  e Pel- 
tro di  questi  mali  è contagioso,  e 
serpe  nei  visceri  delPuomo,  e s’accre- 
sce, e la  vitalità  lentamente  consuma: 
rifiuta  ogni  cura  ed  ama  d'essere  ne- 
' gletto.  Ella  è poi  cosa  meravigliosa 
che  si  risguardi  siccome  prodigio  se 
alcuno  pel  patrocinio  di  M^au  venga 
liberato  dalla  lebbra,  e non  si  faccia 
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aicnn  conto,  qnando  tal  altro  per  prò* 
«figio  della  gran  Vergine  da  invec- 
chiata lebbra  di  peccati  venga  risa* 
nato. 
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mitacofoia  òeXCa  2/i.Op.  lìì-nn'a 
LA 

MADONNA  DEL  SACRO  S ANGLI  E 

a *nbicuwlceelc  HefÉa  (^ftefótia 
^PaeJt  - 2^anL 


Programma.  Aro  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum  Z 
Anagramma.  Pale  Divi  nati  mons  et 
arca  pura  ^emma. 


r^ono  ormai  due  secoli  dacché  que- 
sto luogo  prese  il  titolo  del  Sacro 
Sangue.  Quanti  anni  prima  di  questi 
due  secoli  avesse  il  simulacro  della 
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Madonna  stabilito  in  codesto  tempio 
ia  sua  sede , non  consta  . Il  lavoro 
roso,  e ben  lontano  dalT  arte  che  in 
que' tempi  fioriva  disonora  io  sculto> 
re,  pio  bensì,  ma  non  valente:  pa- 
re il  volto' di  Mabu  santissima,  non 
colfarte,  ma  certo  per  divina  virtù, 
fu  condotto  a quella  viva  espressio- 
ne di  dolore  e di  tristezza  che  pre- 
senta, ed  ogni  umano  artifició  supera 
di  gran  lunga;  e muovono  a devo- 
zione e pietà  i riguardanti  que’  due 
santissimi  volti  che  dissi  effigiati  da 
mano  celeste,  piuttosto  che  da  arte- 
fice umano.  Ma  queiravveneotissimo 
volto  di  Maria  cangiò  d'espressione; 
ed  cccoue  il  motivo. 

Due  secoli  fa  un  eretico  Boemo, 
entrato  in  quel  santuario,  vide  il  si- 
mulacro della  gran  Vergine  sopra  l’al- 
tare; e quasi  che  con  un  potentissi- 
mo suo  nemico  si  fosso  iucoulrato,lo 
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ioTÌtò  a battaglia  con  aspre  parole  ed 
esecrate  espressioni  quanto  uomo  im- 
maginare si  possa.  E perocché  la  sa- 
cra effigie  pazientemente  ciò  tollera- 
va, la  assale  più  da  vicino,  la  rove- 
scia giù  dall’  altare  e la  getta  io  un 
pozzo  vicino. 

Sdegnando  la  regina  del  cielo  l’ab- 
bietto luogo,  tornò  per  divina  virtù 
sull’altare.  Se  ne  stette  l’eretico  ma- 
ravigliato, ma  la  sua  ammirazione  fa 
dal  furore  e dall’ira  superata;  e quin- 
di, rapito  di  nuovo  il  simulacro,  no- 
vamente  lo  sommerse  nel  pozzo.  Va- 
ni deliri  dell’  insensato  ! La  santa  ef* 
bgie  tornò  dal  pozzo  all’  altare.  — ■ 
Ma  io  non  so  perchè  anche  agli  em- 
pi soglia  piacere  il  numero  ternario; 
poiché  il  contumace  strappò  la  terza, 
volta  dall’ara  quell’ effigie  taumatur- 
Sa,  e nel  medesimo  pozzo  la  spro- 
fondò. Osserva  qui  1’  ostinata  ereli-, 
Voi.  X ai 
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ca  cecità,  e la  pietà  di  Maria  che,  ad 
anamonire  queir  empio,  volle  anche 
la  terza  volta  tornare  illesa  sul  pro- 
prio altare!  Ma  nemmeno  questa  vol- 
ta vinse  la  durezza  dello  scellerato, 
che,  lasciatosi  furiosamente  trasporta- 
re dallMra,  imbrandì  la  spada,  ed  il 
venerato  .volto  della  Madonna  con  pro- 
fonda e sanguinosa  ferita  squarciò.  Fu 
allora  vedutala  Vergine  in  quella  sta- 
tua dolersi  delforrendo  misfatto,  poi- 
ché cangiò  per  si  fatta  guisa  T espres- 
sione del  volto,  da  far  chiaramente 
intendere  quanto  ne  fosse  perciò  af- 
flitto il  suo  amorosissimo  cuore.. 

lo  stesso  che  scrivo  questi  raccon- 
ti, vidi  con  alta  meraviglia  le  tracce 
deir  acerbissimo  dolore;  i lineamenti 
però  che  esprimono  il  terrore  e la 
minaccia  son  tali,  da.  non  andare  dis- 
giunti da  quelli  di  una  augusta  mae- 
stà:, ed  è opinione  di  tutti,  che  quel 
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viso,  espressiva  non  poteva  essere  sta- 
to fatto  da  artefice  alcuno.  Il  castigo 
poi  che  toccò  al  sacrilego  gli  fu  di 
giovamento;  imperocché,  restato  im- 
mobile per  divina  virtù  sul  luogo,  non 
potendo  più  muovere  un  piede  nè  ri- 
tirare il  braccio  feritore  se  prima  can- 
giatosi di  cuore  non  ebbe  pianto  e 
detestato  Tempio  delitto,  abiurata  Te- 
resia,  fece  voto  di  visitare  ogni  anno 
il  santuario.  Nulla  più  desiderava  la 
madre  delle  misericordie  da  quel  pec- 
catore; lo  liberò  dai  legami  che  lo 
impedivano  a muoversi,  e lo  licenziò 
senza  che  nulla  soffrisse  di  sinistro 
nemmeno  dal  giudice. 

Egli,  memore  del  suo  voto  e del 
benefizio  da  Maria  ricevuto,  non  so- 
la una  volta,  ma  di  frequento  nelTan- 
DO  visitava  il  santuario,  e diede  frutti 
degni  di  sincera  penitenza.  Tanto  im- 
porta il  ritrarre  un  eretico  da'  propii 


3^^  C/D  SACM  S.4NGVS 

errori!  Colà  poi  vengono  anche  og« 
gidi  operati  straordinari  prodigi. 


9àUa  ttorit  stampaté. 
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3iM4wa^ti»e  mteaco^oda  betta  'Dloatta 

LA 


MADONNA  DI  JESSE 


a ^eoMtH^a  netta  «7'ttjia 

^ae>t  - 7fha»AÌ, 


Programma.  Ave  Mabia,  f;ratia  pie- 
na^ Dominua  tecum. 
Anagramma.  Una  decora  gemma  ni' 
tei,  Avi  pura  mali». 


IS  ella  città  di  Gronioga,  che  spet- 
ta alla  Frìgia,  le  monache  cistercensi 
ànno  un^  immagine  della  Madonna  in 
rilievo  y la  quale  tiene  in  braccio  il 
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bambino  Gesù’;  ed  è dì  tale  artificio, 
che  molti  la  credono  scolpita  dagli 
angeli.  Quelle  monache  Tebbero  sem> 
pre  in  grande  venerazione,  e,  tra  gli 
altri  ossequi,  le  mantenevano  sempre 
innanzi  accesa  una  candela.  Sul  far 
della  sera  la  diligentissima  sagresta- 
na la  spense.  Una  volta  entrati  a se* 
ra  tarda  nella  chiesa  due  uomini,  ve- 
dendo ancora  accesa  la  candela,  nè 
potendo  spegnerla  perchè  erano  chiu- 
si i cancelli  di  ferro,  chiamata  la  prio- 
ra, la  fecero  avvisata  di  avere  maggior 
cautela,  perchè  lasciando  ardere  le 
candele  di  notte  era  pericolo  d’incen- 
dio, specialmente  essendo  quel  tem- 
pietto tutto  di  legno.  Fattane  consa- 
pevole la  sagrestana,  venne  ad  estin- 
guere la  candela  dì  nuovo,  sebbene 
fosse  conscia  a sè  stessa  di  averla 
spenta  già  prima. 

Tornati. di  nuovo  i due  al  tempio. 
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di  nuovo  trovarono  il  cereo  acceso, 
e tornarono  alla  porta  del  naonàste- 
ro  per  darne  avviso.  La  priora  non 
volle  che  si  spegnesse  la  terza  volta 
quella  candela,  che  prodigiosamente 
era  stata  riaccesa  : e determinò  di  sta- 
re a vedere  che  mai  la  Tergine  con 
ciò  desiderasse . Assicurato  per  tan- 
to il  luogo,  per  allontanare  ogni  pe- 
ricolo d'incendio,  passò  la  notte  tran- 
quilla. La  mattina  si  fecero  osser- 
vazioni sopra  la  candela , e si  vide 
che  in  una  notte  ed  in  tutto  intero 
il  giorno  appresso,  essa  non  era  ca- 
lata più  che  la  misura  d'  un  dito  a 
traverso. 

Di  qui  ebbe  origine  il  concorso,  e 
quella  fonte  di  miracoli  che  in  appres- 
so continuò:  il  quale  concorso  poi  si 
venne  di  molto  aumentando  nell'oo 
casione  che  un  cotale,  uomo  retto  e 
giusto  perchè  semplice,  mentre  ascoi- 
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tava  la  santa  messa,  vide  il  bambino 
Gbsd’  sorgere  in  piedi  al  principio 
del  vangelo,  e,  tolta  di  capo  alla  ma- 
dre la  corona,  poscia  sul  proprio  ca- 
po. Disse  che,  il  divino  infante  era- 
sene  restato  in  piedi  così  coronato, 
finché  il  sacerdote  recitando  il  simbo- 
lo Niceno  era  pervenuto  a quelle  pa- 
role: homo  Jactus  est)  ipoìchè  al- 

lora rimise  la  corona  in  capo  alia 
madre. 

Questa  fu  la  visione  del  semplice 
e pio.  Piacque  al  dabbene  interveni- 
re al  santo  sacrificio  in  questo  luogo, 
posciacchè  aveva  incominciato  a gu- 
stare cosi  soavi  delizie.  Il  sesto  gior- 
no adunque,  avendo  avuto  la  stessa 
visione,  ne  fece  avvertita  la  madre 
priora , raccontandole  quanto  eragli 
accaduto.  La  fedele  narrazione  del 
semplice  uomo  meritò  credenza;  per 
la  qual  cosa  accresciutasi  devozione 
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alla  sacra  efìBgie,  più  frequenti  si  ri- 
cevevano da  Maria  le  grazie  ed  i be- 
nefizi. — Cosi  il  Cesario  Hasterbac. 
lib.  7,  cap.  47;il  quale  anche  aggiun- 
ge una  lunga  spiegazione  di  quella 
visione. 
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^MMO^twe  NtttacofoAa  deCta  TTlsattA 

LA 


MAD01S1NÀ  THOLENSE 

a C^(eH  ue&a  3he(auòa 
9ae»i  - 2(bai*i, 


Progrmmmé.  Ave  Makia,  f^ratia  pie- 
na, Dominna  tectini. 
Anafrauma.  Immaculate  pia  Virga 
avartent  damaa» 


O«o  Weadelino,  figliuolo  del  re 
di  Scoatia,  le  delizie  del  regtio  gene- 
rosameote  disprezzando,  fuggi  dalia 
corte  : e,  per  non  esser  tentato  a ii> 
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tornarvi,  si  allontanò  per  terra  e per 
mare  dalla  stessa  patria.  Cosi  adun- 
que con  poveri  panni  la  sua  regia 
condizione  occultava,  fingendosi  pa- 
store presso  un  di  Treviri.  Questi,  do- 
po raccomandata  alla  Vergine  la  sua 
greggia, attendeva  tranquillo  per  mol- 
te ore  all’  orazione.  S’  accórse  il  pa- 
drone che  il  pastorello  orava  nè  l’ar- 
mento pativa  alcun  danno*,  per  cui 
venerando  la  santità  di  quel  pio,  co- 
struì a sue  spese  una  comoda  cella 
od  abitazione  in  onor  di  Maeia^  e 
quel  luogo  cliiamavasi  ToU.  In  questa 
Wendelino  pregava  assiduamente  la 
Vergine,  ed  ottenne  poscia  che  vi  fos- 
se fabbricato  anche  un  monastero,  in 
cui  egli  fu  primo  abate  e propagò  il 
culto  delia  Madonna,  reso  già  cele- 
bre cogli  innumerevoli  portenti.  — 
Così  il  rev.  pad.  Pietro  Canisio  della 
compagnia  di  Gesù’,  ed  altri.  Fosse 
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piaciuto  al  cielo  che  il  racconto  di 
alcuni  prodigi  giugoesse  fino  a noi,  a 
conforto  e spirituale  edificazione  del 
pio  lettore. 
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> \ DONNA 


NMH 


NAPOLI  ri 


,sv  MWN 


le 


Misererà  meij  Domina,  mùerere  ir  eì  : qui* 
€u  OS  lux  et  spes  omnium  confidentium 
in  te. 

Psalterium  Marianum 
Piai.  4^,  oers.  4« 

« 

Pietate,  o bel  fiore, 

D’an  cor  che  ai  dolo  ; 

Poi  die  to  aole 
Brilli  e aperaoBB 
■ Di  chi  i fidansa  — amile. 


ni 

V * 
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DCCKCXXVIII 
mieaco(o»a  deffa 
LA 

MADOKNA  AQUALIESE 

a HPt  ^Atìi  - * 


Proffrmmmé^  A ve  In  abia,  grati»  plv- 
’t-'/- ^ na,  Oominiìs  teciin.', 
f Aa»gr»mnia.  Irtm,  maeulamvet  Ada 
penitus  ignorai. 

. i-  orti  MI 

<js  l'-'H  ■ ' . : f.  i< 

Tl  devoto  lettore  noO  1 mi  domen- 
deri  ragione  del  titolo  di  questo  san* 
taerìe,  melare  questa  sacra  irnmagi-  ' 


06,  essendo  chiamata' Santa  Mahia  di 

FqL  X n5 
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J)ìeuparf.^  \iuò  ognuno  vedere  che  la- 
}(!  denouiiiiazione  non  le  venne  nè 
dai  luogo  nè  da  alcun  personaggio; 
nè  mi  Al  scritta  cosa  alcuna  intorno 
a ciò.  Imperciocché,  se  tu  volessi  dal 
grammatico  torchio  spremere  da  que> 
sto  titolo  o Parte  di  Dìo  o Dio  ap- 
parente,  tu  non  sapresti  ancor  nulla. 
Dunque  mettiamo  anche  questa  cu- 
riusilà  nel  numero  di  quelle  che  ci 
furono  dal  tempo  involate. 

Aqualia  è paese  nel  Lussemborgo, 
a quattro  leghe  da  Liegi,  io  riva  al 
fiuaie  Ambiava.  Fii  anticamente  la 
scolpita  effigie  di  M4EU  posta  sopra  * 
una  colonnetta  ( come  puoi  ancora  ve- 
dere ),  Venerala  nel  tempio  parroc- 
chiale, celébratissima  per  miracoli,  ed 
unico  ma  certissimo  rifugio  al  . popo- 
lo nelle  avversità.  Nell’ ultima  guerra 
di  Liegi  venne  dal  regno  un  soldato 
ausiliario,  e s^co  recando  i dogmi  di 
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Calvino,  mise  in  fiamme  la  chiesa,  e 
con  essa  ridusse  in* cenere  il  simula- 
cro della  gran  Vergine.  Tu  ricerche- 
rai che  sia  allora  addivenuto  di  quei 
libri  che  ripieni  erano  dei  benefizi  da 
Mabu  largheggiati.  Noi  so.  Ma  la  co- 
lonnetta su  cui  la  sacra  statua  ripo- 
sava, non  so  per  quale  provvidenza 
divina,  si  conservò  illesa  fra  l'incen- 
dio.  Ne  farai  le  meraviglie,  o lettore, 
e crederai  che  questa  effigie  avesse 
cessato  già  d^essere  taumaturga,  men- 
tre non  porse,  come  è solilo,  alla,  sua 
statua  una  mano  protettrice  per  sal- 
varla da  quella  mina.  Sia:  e vi  si  eser- 
citi intanto  la  tua  fede,  la  quale,  se 
è vera,  non  dee  temere  scandalo  da 
fanciullo.  Se  il  divino  figliuol  della 
Vergine  desiderò  e trovò  bello  d’in- 
contrare una  morte  turpissima-,  per- 
chè mai  vorremo  pensare  che  fosse 
inconveniente  alla  madre^di  tanti  suoi 
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i^itualacri  il  permetteriie  oìi  solo  agli 
eretici , indegni  d’  essere  per  via  di 
portenti  convertiti?  — I cittadini  ve 
ne  collocarono  'un’altro,  il  più  che  si 
potè  simile  al  primo^  appena  che  fu 
rifabbricato  il  tempio  incenerito.  Ab 
lora  questo  secondo  simulacro,  che 
portava  l’ impronta  del  primo,'  ebbe 
eziandio  la  stessa  virtù  di  quello;  ed 
ivi  è certamente  anche  oggidì  la  ma* 
dre  delle  misericordie  prodiga  de’suoi 
benefizi  a prò  degli  sventurati.  Om- 
metto  di  raccontate  quelle  meraviglie 
che  sogliono  essere  operate  anche  ne- 
gli ifltri  santuari  j ma  farò  menzione 
cM  quel  singolare  prodigio,  pel  quale 
codesta  immagine  spesso  ridona  la 
Vita  a quei  bambini  che  morirone  sen- 
za essere  prima  mondali  dalle  acque 
battesimali,  alBnché  per  questo  sacra- 
mento possa  loro  venire  aperto  l’in- 
gresso al  regno  de’ cieli. — L’effigie 


Digitized  by  Google 


ziKGi  38g 

e la  storia  mi  mandò  il  reverendo 
padre  Giovanni  de  Yiron,  rettore  a 
Lussemborgo. 
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mitacótoia  ììetta  20)-  A?.  7)I)atta 
LA 


MADONNA  DI  SAN  TRUDOKE 


a 41*^*  9aeii  •20)aA»u 


Programma,  Are  MàaiA,gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Àdami  amarum.  ingens 
roBj  it  procul  a te, 

' Il  acme  di  san  Trudone  è notis- 
simo presso  gli  abitanti  di  Liegi  ed 
in  gran  devozione;  perciò  ò posto 
questo  santuario  a' Liegi)  non  sapen- 


/ 

vga  Bt  5.  TBUDOlfE 

do  il  nome  della  città  a cui  appar> 
tenga.  Istruito  questi  nella  fede  e nel- 
le sacre  lettere  .da  sanRemaclo,  per 
comando  del  pio  maestro,  venerò  pre- 
cipuamente la  madre  di  Djo  Maria 
santissima:  quindi  le  innalzò  qua  e 
colà  cappelle  che  servissero  a ravvivar 
la  pietà,  delle  quali  però  non  abbia- 
mo cognizione  alcuna. 

Una  di  queste  fabbricò  egli  solo 
colle  sue  mani,  nella  quale,  o soletto 
o con  devoti  compagni,  soleva  scio- 
gliere inni  di  lode  alla  regina  del  cie- 
lo. Egli  V*  ebbe  una  femmina,  nata 
piuttosto  per  rinferno  che  pel  cielo, 
alla  quale  punto  non  andando  a gra- 
do questo  culto  di  Maria,  distrasse 
colle  proprie  mani  una  cappella  tan- 
to stinta  ed  ella  Yergipe  essai  grata. 
Ma  le  qaedre  4i  Dio,  perché  pon  si 
/predesse  che  tele  leTpro  aodaese  scu- 
sa mercede»  le  reie  cieee  de  ernhedoe 
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gli  occhi:  e questo  primo  prodigio, 
operato  nella  persona  d'una  pessima 
femmina,  fa  motivo  ad  un  secondo; 
poicbè  raccomandatasi  la  donna  alla 
protezione  di  san  Trudone,  pel  suo 
patrocinio  ricuperò  novamente  il  ve- 
dere. 


Te»doro  abatif  »nno  69). 
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Mt(caco£o»a  detta  ‘Wcatta 

«'A 

MADONNA  DI  RUPERTO  ABATE 

a Àie^i  H£Ì  ^ae»i  - 7fì)a»AÌ. 


Programms,  Ave  Maria,  gratta  pia* 

aai'Dominus  tecuin* 
Anagramma,  lo  agno,  Dem  mateff  lu- 
pum  a¥trni  mactat. 

I\ aperto  di  san  Lorenzo  nel  sob> 
borgo  di  Liegi  monaco  dell*  ordine 
di  san  Benedetto,  nacque  senza  irige> 
gno  da  potersi  distinguere  tra  i con- 
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discepoli  della  sua  età.  E quantunque 
con  ogni  sforzo'  ed  intensione  allo 
‘ studio  si  applicasse,  ultimo  sempre, 
o tra  gli  ultimi,  era  della  scuola.  Una 
cupa  malinconia  s’indonnò  dell’otti» 
mo  giovane,  nè  seppe  trovare  altro 
rimedio  alla  sua  tristezza  ed  alia  man- 
canza d’ingegno  fuori  di  questa  imma- 
gine delia  Madonna  di  cui  ora  scrivo. 

Essendo  questa  venerata  nel  sob- 
borgo siccome  miracolosa,  egli  pure 
recavasi  a visitarla  sovente'econ  de- 
vozione, raccomandandole  con  gran- 
de fiducia  il  suo  miserabile  ingegno, 
ed  ottenne  in  effetto  il  favore  che 
desiderava.  Quindi  divenuto  ad  un 
tratto  pari  a’ suoi  condiscepoli,  ed  iu 
breve  anche  di  gran  lunga  superiore, 
finalmente  primeggiò  sopra  tutti,  ed 
arrivò  a qiaeli’ apice  di  sapere,  di  cui 
fanno  testimonianza  i dottissimi  libri 
che  ci  lasciò. 
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Per  mostrarsi  ^ato  al  prodigioso 
beaefino,  in  quel  luogo  ove  da  Ma- 
KiA  rìcerette  acume  di  ingegno^  ivi 
medesimo  stabili  e promise  di  ado- 
perare Tingegno  suo  ad  onore  e glo- 
ria della  gran  Vergine.  Per  la  qual 
cosa  domandò  Pabito  religioso,  e Tot» 
tenne;  poscia  abate  di  Tuizio. 

Anche  al  presente,  moltissimi  dei 
giovani  studiosi,  che,  deboli  di  natura 
non  poterono  molto  profittare  dello 
studio,  vengono  quivi  di  sovente  a 
deplorare  Pinfelice  riuscimento  fatto 
nelle  scuole,  e ad  innalzare  sospiri  e 
desideri  d’ingegno  migliore  ; ed  il  più 
delle  volte  partono  racconsolati  ed 
esauditi.  Siccome  poi  questo  assotti^ 
gliarsi  delPiogegno,  raro  è che  avven- 
ga in  modo  tanto  maraviglioso  da  po- 
tersi chiamare  miracolo-;  cosi,  sebbe- 
ne spesso  sia  operato,  pur  non  si  ri- 
sguarda  siccome  prodigio.  Il  santo  si- 
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mulacro  poi,  essendo  di  pietra,  reca 
ancor  più  meraviglia,  ohe  da  quello 
non  escano  figli  di  Àbramo,  ma  figli  di 
Vergine  , e Vergine  prudentissima. 
Questo  portento  di  Ruperto  si  trova 
nelle  opere  di  lui,  stampate  a Ma- 
gopza  nel  i6pi. 
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DCCCCXXXI  . 

\ 

^luiua^tue  tuttacoro^a  òtiCa  2fh.  THaatta 
LA 

MAD.  DELLA  BUONA  VOLONTÀ’ 

ah  a^autoi  ( ) 

ptei^o  Xiegi  uei  2^udAt. 


Programma.  Are  Maria,  {;rRtia  pie- 
na, Dominila  tecum. 
Anagramma.  Virgo  piane  munda  ae 
mater  J asn  amati. 

Codesta  taumatarga  effigie  di  Ma- 
BiA  santissima,  collocata  una  volta  so- 
pra un  tiglio  da  qualche  devoto  del- 
la Vergine  a spirituale  conforto  dei 
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passeggeri,  fu  cól  tempo  nascosta  da 
densissime  ragnatelle.  Il  'villaggio  di 
llaura  ebbe  un  parroco,  a cui  serba- 
ta era  la  fortuna  di  scoprire  il  cele- 
ste tesoro  che  giaceva  occultato  die- 
tro a si  lurido  sipario.  Come  questi 
s'accórse  della  sacra  statua,  vedendo 
ch’era  troppo  alta  per  potervi  arri- 
vare a prenderla  colle  mani,  chiamò 
un  pecoraio  vicino,  e lo  fece  arram- 
picarsi su  per  l’albero,  e rimuovere 
le  tele  di  ragno  che  la  nascondevano. 

Aflìwchè  questo  primo  lavoro  in 
servigio  delia  regina  del  cielo  riuscis- 
se alla  Vergine  più  accetto,  la  salutò 
cantando  queirinno  con  cui  siamo  so- 
liti invocarla  regina  e madre  di  mi- 
sericordia. Il  giorno  appresso  annun- 
cia dal  pulpito  ai  contadini  di  Haura 
il  trovato  tesoro,  e li  esorta  a vene- 
rare questa  santa  eilGgie  della  Madon- 
na, ed  a visitare  frequentemente  il 


n^vnA  f\o\ 

tiglio'  avventuroso.  Poterono  assai  le 
voci  del  sacro  pastore  sull’animo  dei 
contadini,  che  facendo  vóti  a Mabia,  la 
trovarono  benefica  e pietosa.  Il  primo 
che  ricevette  una  grazia,  fu  un  cota- 
le che  aveva  Hn’ernia  assai  grave  ed 
incurabile.  Questi,  gettatosi  suppli- 
'chevole  ai  piedi  deila^  madre  di  Dio 
nel  1629,  ritornò  a casa  interamente 
risanato.  Quindi  altri  ed  altri  aocora, 
secondo  che  erano  da  qualche  male 
afililti  o mossi  da  viva  devozione  ver- 
so la  madre  delle  'misericordie,  rice- 
vettero prodigioso  medicamento  a tut- 
ti i loro  mali.  È degno  sopra  ogni 
, altra  cosa  di  osservazione  quello  che 
avvenne  nel  i635  ai  20  di  giugno, 
donde  venne  al  simulacro  il  titolo  di 
taumaturgo. 

Un  certo  Giacomo  Cleofa  falegna- 
me, ed  istruito  fio  da  ragazzo  nelle 
dottrine  di  Calvino,  non  potendo  per 
Voi,  X a6 
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alcun. modo  sopportare  tanta  devo- 
zione nel  popolo,  desiderava  di  met- 
ter fuoco  al  tiglio,  per  incendiare  col- 
l’albero  anche  il  venerato  simulacro 
della  Madonna.  L’ empio  tentò  .il  sa- 
crilegio il  giorno  i3  del  mese  di  giu- 
gno, alle  quattro  pomeridiane;  ma 
per  quanto  fossero  veementi  i suoi 
sforzi,  non  potè  smuovere  dal  suo  po- 
sto la' statua  benedetta.  E per  non 
partire  sen^a  almeno  lasciare  qualche 
traccia  del  sacrilego  suo  di%isamento, 
scagliò  con  grande  impeto  nel  volto 
alla  Madonna  la  pertica,  che  pei  bi- 
sogni dell’arte  sua  sempre  seco  por- 
tava, e le  toccò  una  guancia,  che  su- 
bito diventò  livida  ed  assai  gonfia. 

Inorridì  l’eretico,  e,  temendo  lo  sde- 
gno dei  contadini,  cercò  salvezza  fug- 
gendo in  un  bosco  vicino,  nel  quale 
però  stette  occultato  un  solo  giorno. 
Imperciocché  il  giorno  appresso  fu 
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preso,  e condono  a Mons  a dir  sue 
ragioni  in  giudizio.  Confessò  quivi  il 
suo  delittore  fu  cundanuato  a morie. 
Frattanto  i devoti,  veduta  la  piaga  in 
viso  a MtRiA  ed  il  portentoso  cangia- 
mento del  volto,  ne  fanno  consapevole 
il  parroco  e poscia  tutto  il  villaggio. 
Accorrono  tutti,  e per  salvare  la  san- 
ta immagine  da  ulteriori  ingiurie, colia 
maggior  pompa  che  poterono,  la  tras- 
portarono nel  villaggio . Si  osservò , 
che  appena  fu  cólto  Finiquo  percus- 
sore, la  guancia  si  sgonfiò;  e dopo  che 
ebbe  pagata  la  pena  dei  delitto  colla 
morte,  sparirono  dal  volto  della  di- 
vina madre  tutte  le  Iraccie  di  enfia- 
gione e di  lividura.  Questa  fu  Fungi- 
ne delia  devozione,  che  è grandissima 
anche  oggidì  presso  quei  contadini.  ^ 
La  narrazione  mi  fu  mandata  dal 

K0tf.  pad-  Èva  ardo  liooàio  delia 
comp.  di  Gs^v’  da  Lie^i. 
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4tMM4a^me  Mcitacofo^a  2ft.  *?.  71Txx«ta  • 

LA 


MADONNA  TONGRESE 

f 

a Z/Ou^tei  f»eC  .eve^oovado  di 

Mei  (Pacati  - 2&04»i.  I 

Programma.  Are  Mabia,  gratta  pie* 
na,  Dominus  tecum» 
ABagramma.  Tota  manda  ivi^  ignara 
semper  macule. 

• ^ , » 

^Juesto  simulacro  è di  legno  in- 
gessato, non  più  alto  di  due  piedi: 
il  viso  è oblungo,  il  colore  che  tira 
al  castagno,  brillantissimi  gli  occhi. 
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La  divina  madre  siede  come  sopra 
un  carro  trionfale*,  il  divino  infante 
non  Tà  sulle  braccia,  ma  in  seno.  Tut- 
ti sanno  che  questa  santa  statua  vi 
fu  prodigiosamente  portata  nel  1081  ; 
ma  donde,  tutti  ignorano.  Se  io  vo- 
lessi dirla  una  di  quelle  antichissime 
che  fu  con  tante  altre  chiese,  tanti 
secoli  innanzi,  vilipesa  dagli  Unni;  an- 
zi se  volessi  dirla  quella  stessa  che 
sau  Materno  (1)  avea  stabilito  di  in- 
nalzare ad  onor  della  Vergine;  direi 
cosa  che  non  à fondamento  di  auto- 
rità d’  alcuno  scrittore,  ma  che  per 
altro  non  è gran  fatto  lungi  dal  ve- 
rosimile, nè  proverei  fatica  a persua- 
derne i devoti  di  Mabia.  Ma  lascia- 
mo alfantichità  i suoi  misteriosi  se- 
creti, nascosti  io  quelle  tenebre  che 

torna  inutile  di  diradare:  e raccon- 

' « 

(1)  Vedi  il  statuario  «rguenCe* 
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tiamo  io  vece  la  prodigiosa  venuta  ' 
di  quella  taumaturga  statua  che  ora 
é iu  venerazione; 

Sei  secoli  fa,  codesto  luogo  di  cui 
parliamo  era  in  dominio  di  un  prefet- 
to di  nobile  iegnaggio.  I suoi  genitori 
gli  diedero  il  nome  di  Ettore,  ed  af- 
finchè tu  conosca  quanto  spesso  i no- 
mi alle  cose  convengano,  sappi  che 
egli  era  un  Ettore  mariano,  a coi  non 
avrebbe  il  mondo  certamente  potuto 
dare  in  quell’età  un  pari  Achille.  Co- 
stui già  invecchiato,  fu  afflitto  da  una 
.malattia  di  tre  anni,  cioè  da  una  qua* 
si  mortale  cecità  negli  occhi.  Così  ono* 
ra  Iddio  di  sue  visite,  colui  che  yuo> 
le  esaltare; e vengono  apparecchiate 
ai  celesti  favori  le  anime  al  cielo  di-, 
lette.  Maria  elesse  a preferenza  di 
ogni  altro  l’orto  di  costui  attiguo  al- 
la rocca,  nè  altro  più  si  aspettava  che  ' 
il  giorno  degno  di  si  fatto  portento. 


4 IO  MAD.  TOUGRESE 

Il  giorno  era  il  secondo  di  febbraio, 
Del  quale  Mabia  santìssima  portò  a 
Gerusalemme  il  divino  figliuolo,  per 
offerirlo  all’eterno  Padre.  È ^a  ere» 
dere  che  il  padre  di  famìglia  con  tut*^ 
ta  la  casa  devotamente  celebrasse  que» 
sta  vigilia,  apparecchiandosi  alla  fe- 
stività dei  giorno  seguente^  ma  se 
alcun  ne  dubitasse,  legga  questo  che 
segue. 

Già  era  la  meza  notte,  o certamen- 
te TÌcina,  quando  la  pia  famiglia  vi- 
de nell’orto  uno  straordinario  splen- 
dore, di  cui  il  cieco  Ettore  non  potè 
essere  testimonio.  Un  poco  appresso, 
questo  vivissimo'  splendore,  che  non 
nasceva  nè  dalla  terra  .né  dal  cielo, 
incominciò  a farsi  piò  sfolgorante;  e 
finalmente  a brillare  sì  forte  da  <£s- 
gradarne  la  luce  del  sole  meridiano. 
Tanto  quei  lumiùosi  raggi,  quanto 
un’interna  e celeste  consolazione  da 
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cui  veniva  iiioodato  il  cuore  di  chi  li 
riguardava,  non  oscuramente  predi- 
ceva esservi  alcun  che  di  divino.  Al- 
io splendore  tenne  dietro  un  odor 
sì  soave,  da  movere  invidia  ai  balsa- 
mi Sabei*,  il  quale  non  lasciava  ac- 
corgersi del  rigor  della  notte  e del 
ghiaccio  del  febbraio.  Finalmente  si 
udì  da  lunge  una  celeste  armonia,' la 
quale,  come  andò  avvicinandosi  e si 
fece  sentir  più  distinta,  si  potè  cono- 
scere che  tanto  la  luce,  quanto  fode- 
re e la  melodia,  durarono  in  mezo 
all’orto  per  un’ora  e meza,  e che  so- 
lo mez’ora  dopo  meza  notte  si  di- 
spersero. V’ebbe  nella  rocca  la  per- 
sona coraggiosa,  che  sulla  punta  del 
giorno . ardi  di  entrare  nell’  orto  ad 
esplorare  il  prodigio  j la  quale  aven- 
dovi trovato  una  statua  della  Madon- 
na, fatto  tosto  venire  il  padrone  e la 
famiglia  tutta,  lo  rese  consapevole  del 
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diviaa  tesoro.  Ettore,  signore  della 
rocca,  conobbe  eh*  era  portata  salute 
alla  sua  casa  ; imperciocché  fu  libera- 
to dalla  malattia  che  da  tre  anni  lo 
travagliava,  e riacquistò  il  vedere. 

Ricevuto  il  benefizio,  a guisa  deU 
revaugelico  centurione  indegno  si  ri* 
conosce  e si  dichiara  che  la  tauma- 
turga  effigie  sia  in  ospizio  sotto  il  suo 
tetto.  Però  fatto  quanto  prima  veni- 
re il  parroco  del  villaggio  ch'era  a* 
pie*  della  rocca,  segue  la  veneranda 
statua  che  fece  traslocare  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  san  Martino,  a(Bn- 
chè  ivi  fosse  esposta  al  pubblico  be- 
ne ed  alla  venerazione  di  tutti.  Ma 
sopraggiunta  la  notte, nella  stessa  ora, 
in  mezo  allo  stesso  splendore  e colia 
fragranza  e sinfonia  medesima,  il  be- 
nedetto simulacro  tornò  uelPorto  di 
. prima.  Credettero  che  la  Vergine  de- 
siderasse più  pomposo  accompagna- 
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niPtito  (li  ' quello  che  ebbe  il  dì  io- 
nauzij  e perciò  il  parroco,  unito  al 
:mo  popolo,  con  magnifica  pompa,  per 
quanto  il  luogo  lo  permetteva, lo  tràs* 
portò  la  seconda  volta  nella  stessa 
ciiiesa  di  san  Martino;  ed  in  me2o  al- 
le lodi  ed  ai  cantici  dei  contadini,  lo 
collocò  sulFaltare.  Ma  nella  notte  se- 
guente, colle  stesse  circostanze  tornò 
dalla  chiesa  airorto  prediletto:  ed  il 
parroco  per  la  terza  volta  lo  riportò 
inutilmente  in  chiesa,  poiché  tra  le 
soavità  e le  armonie  , celesti  ai  suo 
orto  ritornò. 

Ninno  piò  dubitava  di  (piello  che 
era  tanto  chiaro'  ed  aperto;  che  cioè 
la  regina  del  cielo  amasse  di  aver  la 
sua  sede  in  queirorto;  ed  Ettore  de- 
stinò incontanente  quel  terreno  alla 
fabbrica  d^uu  tempio.  Ma  questa  era 
cosa  si  grande,  da  non  doversi  trat- 
tare da  mani  profane  o dal  solo  par» 
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FOCO  deMaogo;  però  fa  riferito  l’ av- 
venimento a Gerardo,  vescovo  di 
Cambray.  Questi,  per  non  approvare 
colla  sua  autorità  siccome  vera  una 
cosa  che  poteva  essere  finzione,  ardi, 
fuori  d'ogni  consuetudine,  di  tentare 
dal  cielo  il  quarto  ed  il  quinto  pro- 
digio. Spediti  però  quattro  personag- 
gi, cospicui  per  dottrina  e virtù,  fa 
stendere  in  mezo  al  campo  una  ten- 
da, affinché  vi  potessero  pernottare. 
Intanto  con  solenne  processione  vie- 
no  traslocata  la  statua  dall’pi^o  alla 
chiesa  per  la  quarta  volta,  aspettan- 
dosi tutti  di  vedere  ripetuto  il  por- 
tento. Nè  mancarono  tali  che  disap- 
provarono sì  fatto,  non  necessario, 
scrupoloso  esame.  Se  desideravano  fe- 
de, l’avrebbero  trovata  in  ogni  con- 
tadino, poiché  nessuno  era  nei  villag- 
gio che  non  fosse  stato  spettatore  del 
portento.  E che  mai  desiderar  si  pò- 
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leva  di  più  chiaro,  di  questo  eh’  era 
stato  veduto  nou  meno  da  guerci  o 
cisposi,  ma  per  fino  dai  ciechi?  Se 
non  si  volea  prestar  fede  agli  occhi, 
la  si  prestasse  alle  parole^  mentre^ 
non  solo  il  signor  del  luogo,  ma  ezian- 
dio tutti  gli  abitanti  del  villaggio  era- 
no pronti  a giurare  il  fatto;  e che 
perciò  non  potea  essere  senza  colpa 
il  tentare  per  la  quarta  volta  il  eie 
lo.  — « Si  vorrebbe  dunque  supporre 
«che  gli  occhi  di  tutti  si  fossero  in- 
ngannati  ? Avrebbero  dunque  tutti 
» giurato  il  falso;  e se  il  cielo  avesse 
7) rifiutato  di  dare  una  novella  prova 
»del  prodigio  a pochi  sacerdoti,  do- 
^ vrebbe  per  questo  svanire  la  fede 
«dei  tre  portenti  già  operali?  Riflet- 
p tessero  che  scoperte  talvolta  delle 
«fontane,  per  voler  troppo  indagare 
»si  otturarono  e diseccarono.  Pen- 
«sassero,  giacché  erano  sacerdoti,  che 
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• i i’aToridel  cielo  sogliono  essere  de- 
elicati,  che  dì  rado  e leDlameote  si 

• otteogooo,  e si  perdono  in  un  istan- 
>*te.  Chi  mai  avrebbe  poscia  rislora- 
nto  la  popolazione  di  si  grave  dan- 
nno,  se  con  inutile  inquisizione  non 
n si  riuscisse  ad  altro  che  a disecca- 
y>re  una  fonte  perenne  di  grazie?  Chi 
nmai  avrebbe  loro  riportato  il  san- 
ato simulacro,  se  fosse  fuggito  ad  ai- 
atre terre?»  -—Cosi  dissero,  nè  dis- 
piacquero le  giuste  querele  al  cielo, 
perchè  dettate  da  animo  retto. 

Ma  nemmeno  il  prelato  si  poteva 
o doveva  costringere  a confermare 
eolia  sua  autorità  il  grande  portento, 
che  nè  egli  nè  i suoi  avevano  dap- 
prima esplorato.  Tutto  il  mondo,  di- 
cevano altri,  è malizioso  : f interesse 
fa  dir  molte  cose,  e fingerne  molte. 
L'attraente  odore  del  guadagno,  ven- 
ga pure  donde  che  sia,  pure  se  vien 
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dairaltare,  à un  certo  profumo  di  ti- 
miama.  che  piace'  ed  è più  soave  a 
odorarsi:  ed  i sacerdoti  in* questo  ar- 
gómeuto  essere  diffamati  piu  che  non 
sia  di  bisognO)' mentre  da  taluni  si  cre- 
de che  tra  i vortici  del  fumo  sacro  si 
facciano  lecito  di  vendere  finzioni  per 
cose  vere.  Doversi  prinaa  provvedere 
alla  yerilà^'e  poscia,  quando  piaccia 
al  cielo,  anche  all’onore  di  costoro: 
e se  que’  di  Tongres  formavano  una 
comunità,  ciò  non  di  meno  i più  era- 
no contadini,  ed  inesperti  nel  jus  ci- 
vile, del  jiis  divino  poi  digiuni  affat- 
to j e che  sapevano  più  drittamente 
parlare  quando  tratlavasi  della  cul- 
tura dei  campi,  che  non  del  culto  che 
dar  si  deve  ai  celesti. 

Mentre  quinci  e quindi  si  andava- 
no facendo  si  fatti  discorsi,  si  appres- 
sa la  solita  ora  del  portento  j nè  il 
eielo  volle  render  vana  l’ aspettazione 
fo/.  JT 
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-dei  quattro  personaggi  ; imperciocché 
cominciarono  a vedere,  adire,  odo- 
rare, tutto  ciò  che  nelle  altre  volte 
era  stato  veduto,  udito,  odorato.  Che 
più?  Levata  il  simulacro  per  mezo  di 
geni  celesti  dal  tempio,  fra  soavissi- 
mi odori,  dolcissimi  canti,  splendidis- 
simi raggi  di  luCe,  fu  deposto  nel  me- 
desimo orto  e nello  stesso  luogo.  I 
quattro  personaggi,  abbandonata  la 
iend^,  seguendo  coloro  che  li  prece- 
devano, accrebbero  la  pompa.  Final- 
mente, attestata  ogni  cosa  con  lette- 
re al  vescovo,  confermarono  i fatti 
con  argomenti  di  credenza,  affinché 
più  facilmente  la  posterità  si  potes- 
se persuadere  della  verità  dell’ avve- 
nimento. 

Perciò  Ettore  offerse  il  suo  orto 
alla  i^ergine,  e tagliatolo  lo  adattò 
alle  fondamenta  del  tempio,  pe  spin- 
se la  fabbrica  che  fu  aiutata  dalla  li- 
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beralità  dei  contadini  e di  qnelli  cbe 
furono  tratti  alla  fama  dei  pol^teoti. 

In  questo  medesimo  anno , siccome  . 
si  riscontra  nella  storia  stampata  ia 
francese,  il  giorno  28  di  aprile  man* 
cando  ai  muratori  le  pietre,  la  calce 
e la  sabbia  al  lavoro,  nella  notte  se> 
guente  vi  trovano  raccolte' tante  pie* 
tre,  quante  appena  venti  carra  avreb- 
bero potuto  portarne;  e tanta  calce 
e sabbia,  quanta  bastasse  a terminar 
la  cappella,  e tutto  ciò  senza  carri  e 
senza  cavalli.  E frattanto  fu  veduta 
la  Vergine  Maria,  bianco-vestita,  a 
guisa  di  pellegrina  disporre  tutte  le 
cose.  Quindi  andò  ogni  giorno  aumen- 
tandosi quella  devozione  che  dura 
tuttavia,  perchè  con  sempre  nuovi 
prodigi  attesta  la  Vergine  la  sua  be- 
neiica  presenza  a prò  de’suppliche- 
voli.  Si  continuò  sempre  a fare  fino 
al  presente  una  processione  annuale 
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diurna>e  notturna^  ^jel  secondo  gior> 
no  di  febbraia,  in  cui  fu  Ja  prima  vol- 
ta portata  la  sacra  statua  dagli  spi* 
riti  celesti.  Aggiungi  che  vi  si  suole 
anche  cantare  la  mé$sa  solenne  ad 
un’  ora  dopo  meza  notte,  per  indulto 
pontificio,  il  qual  privilegio  rende  pu- 
re più  singolare  la  Testa.  Questa  ef- 
figie è venerata  soprattutto  dai  vici- 
ni abitanti  di.  A th. 

Molti  scrissero  di  questo  benedet- 
to simulacro,  discordando  alcuni  in 
qualche  particolare  circostanza.  Io  mi 
sono  tenuto  alle  narrazioni  più  criti- 
che e più  sicure  j preGipqamente,  al- 
la storia  scrittami  dal  rev.  pad.  Marco 
Xoscorvaix,  rettore  del  collegio  di 
Ath.  Scrìsse  in  franzese  la  storia  di 
Santa  Maria  Tongrese  il  rev.  don 
(Giorgio  Huart,  parroco  di  quel  luo- 
go. La  scrisse  in  latino,  e con  ele- 
gantissimo stile  il  pad.  Filippo  Servio 


Digitized  by  Googic 


T0N6RBS 


4^1 

delia  compagnia  ' di  Gbsu\  La  cantò 
in  carmi  elegìaci  il  pad.  Giovanni  Vin* 
carzìo  della  medesima  compagnia  di 
Gbsu’,  nel  suo  opuscolo  poetico  del 
culto  di  Maria  lib.  5,  n.  14.  Il  Cà- 
uisio  lib.  5,  c.  1 4*  Il  Locrio  fogl.  46 1 . 

Di  tutti  i miracoli  conterò  un  so- 
lo, che  è il  vigesimo  primo.  Morto 
Pietro  Tarnesio  abate  di  Cisone,  ven- 
ne eletto  dal  capitolo  don  Giovanni 
Landhem,  chiarissimo  personaggio,  la- 
sciato in  non  cale  siccome  indegno 
ed  incapace  un  altro  che  ambiva  que- 
sta dignità.  Questi  acceso  di  rabbia, 
entrò  con  due  servi  in  camera  del 
Landhem  che  dormiva,  gli  mise  pia- 
namente* un  laccio  al  còllo  che  attac- 
cò alla  soffitta,  lo  premette  con  gran 
forza,  lo  strangolò  e lo  ravvolse  mor- 
to fra  le  lenzuola.  Lasciatagli  la  fune 
al  còllo,  e chiusa  bene  la  porta,  coi 
suoi  due  complici' si  ritirò^  11  bueu 
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abate, seuteodosi  imjprovvisameDte  fra 
le  angustie  di  morte,  erasi  raccoman* 
dato  a Dìo  ed  alla  santissima  Vergi- 
ne di  Tougres,  che  venerava  con  sin- 
golarissimo affetto.  Sorta  la  luce  dei 
giorno  ch’era  destinalo  alla  sua  cou- 
sécrazione,  si  maravigliarono  tulli  che 
mancasse'  colui,  pel  quale  eransi  tut- 
ti ragucati.  Corrono  alla  sua  cella,  pic- 
chiano alla  porta,  e nessuno  rispon- 
de. Si  cerca  del  servo;  ma,  complice 
del  delitto,  erasi  rifuggito  a Tournay. 
Abbattuta  per  tanto  la  porta,  lo  tro- 
varono in  letto,  col  laccio  al  collo. 
L’omicida  Teodorico,  con  fronte  si- 
cura, disse'  eh’  egli  erasi  certamente 
disperato  e datosi  la  morte,' volendo 
la  divina  provvidenza  - dar  a divede- 
re con  questo  che  riprovava  l’elezio- 
ne di  quell’ uomo  e rìservavala  a luà 
stesso.  ■ 

Il  cadavere  intanto  vien  portato 
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n(>l  luogo  ore  radunavasi  il  capitolo, 

10  si  depooe  sopra  un  panuo  fune- 
reo, ed  è lasciato  in  dustodia  ad  un 
gÌ3vaoe  dotìzìo  nipote  di  lui,  nien- 
tri  gli  altri  andavano  in  chiesa  a can- 
tare la  messa.  £ mentre  il  campanel* 
le  dava  il  segno  della  cousecrazione 
che  facevasi  nel  santo  sacrifizio,  il  no- 
vizio in  queste  voci  proruppe: — t*Oh, 
I mio  caro  Landhem,  o mio  buon  zio, 
«piaccia  al  grande  Iddio  ed  alla  pie- 
«tosìssima  Vergine  Mabia  ricevere 
» nella  eterna  pace  Tanima  tua  ! O zio! 
nO  zio!  Quanto  profondo  dolore  mi 
«reca  la  tua  morte!»  — Il  cadavere 
a queste  esclamazioni' rispose:  ra/2e- 
grati^  mio  nipote^  ch'io  non  son  morto. 

Il  buon  novizio,  udite  queste  pa- 
role,' agitato  dal  timore  e dall’  alle-^ 
grezza,  vola  al  coro,  e con  quanto  à 
di  voce  in  gola,  grida:  non  è morto 

11  mio  ^io,' poiché  egU  mi  parlò»  I.  re- 
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ligiosi  corrono  tutti  al  luogo,  e tro-. 
vano  il  padre  Landhem  coperto  d’un 
panno,  che  genuflesso  ,•  pregava.  Ve- 
stito così  comp  era  lo  conducono  n 
coro,  e tutti  intenti  a’  suoi  detti,  b 
vengono  interrogando  come  avesse 
quella  iveste,  e come  la  sanità  e la  v- 
ta. — «Io  vengo,  « disse,  « da  Ton- 
?»  gres,  ove  ricevuto  ad  uso,  il  brevia- 
«rio  ed  una  veste  da  pastore  dei  si- 
« gnor  Giovanni  di  Nazareth,  celebrai 
«il  santo  sacrifizio  alPaltare  diMABiA 
«santissima.  Ivi  lasciai  il  laccio  col 
«quale  fui  strangolato:  non  so  poi  dì- 
«re  se  queste  cose  solamente  in  ispi- 
» rito  . avvenissero,  o in  ispirito  insie- 
'«  me  ed  . in  corpo  « . 

Fattane  scrupolosa  inquiùzione,  si 
trovò  à Tongres  avvenuto  appuntino 
quanto  egli  aveva  narrate.  Mandati  al 
aupplicio  i rei,  il  pad..  Landhem  fu 
coosecrato  abate  di  Cison,  la  qual  di- 
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gnìtà  sostenne  con  somma  lode  per 

10  spazio  di  trent’anni:  terminati  i qua* 
li,  di  consenso  del  capitolo,  cedette 

11  suo  posto  al  nipote;  ed  i sei  anni 
che  gli  restarono  ancora  di  vita,  li 
passò  a Tongres,  ove  fu  seppellito 
nelFanno  1268. 
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J«MU4a^i«4c  mitaeoCo*a  detta  Q/h.  ^.  1U>act« 

la' 

MADOKNA  fOKGRESE 

<x  uet  evMcovado 

Het  ^ue»t  - Tfhaeii. 


Progrmmma.  A ve  MàiiA , {;ratia  pi»* 

■ a,  r>nminu»  trcnin. 
Anagramma.  Dei  mgnum  lactas  ni* 
ve  a imo  pure  mater. 

(guanto  fosse  aoticamente  il  va* 
lore  dei  Germaoi  Tongresi^  e iquanto 
ampiamente  nell* inferiore  Germania, 
i confini  del  loro  impero  estendesse» 
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ro,  lo  crediamo  più  agli  storici,  che 
non  a quello  che  co^li  occhi  nostri 
vediamo.  E per  meglio  scrivere  della 
loro  devozione  verso  MàRii,  mi  gio- 
va ritornare  colla  memoria  ai  passati 
secoli  della  più  remota  antichità,  e 
hno  ai  tempi  degli  apostoli,  anzi  al> 
r epoca  di  Cristo  nostro  salvatore, 
e di  là  prendere  le  mosse  della  nar- 
razione. 

Tu  sai  bene,  ottimo  lettore,  quel- 
lo che  un  di  avvenne  alia  porta  di 
ISaim.  Portavasi  un  tìgliuolo  unico  di 
una  madre  addolorata,  ed  i portatori 
affrettavano  il  passo  per  giungere  al- 
la tomba  scavatagli  il  giorno  innanzi. 
Pianto  amaramente  dalla  desolata  ge- 
nitrice, ayea  ricevuto  dal  popolo  gli 
estremi  onori.  Quando,  non  a caso  fai- 
toglisi  incontro  il.  buon  redentore,  vi- 
de che  un  .figlio  di  tante  lagrime  non  • 
poteva  o<  non  doveva  morire*,  per  la  • 
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qual  cosa  intimò  a que’che  lo  por- 
tavano di . arrestarsi,  ed  al  giovane 
di  tornare  in  vita.  A tanto  portento 
era  fuori  di  sé  la-  città  di  Naim,  che 
tutta  era  uscita  dalla  porta  per  esse- 
re spettattrice  dei  funerali.  Era  quel 
giovane  formato  di  tale  natura,  quale 
volle  Gesù’  che  avessero  i suoi  di- 
scepoli, che  abbandonate  tutte  le  co> 
se  sue  l’avrebbe  volentieri  seguito  al 
primo  chiamarlo  che  avesse  fatto;  e 
perciò  Cristo  non  poteva  non  amar- 
lo, la  cui  germanica,  cioè  specchiata, 
virtù,  meritava  di  sopravvivere  alla 
morte  di  lui.  Ma  era  da  provvedere 
al  dolor  della  madre,  la. quale  non  si 
sa  se  più  deplorasse  la  perdita  del 
figlio  o la  propria  privazione;  mentre, 
come  prioia  morto,  così  poscia  do- 
vette piangerlo  lontano:  vero  essen- 
do che  amiamo  talvolta  anche  nel  pros- 
simo noi  stessi.  , . 
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Restituì  dunque  Gesù’  il  figliuolo 
alia  sua  genitrice^  e,  sé  non  potè  al* 
torà  averlo  a discepolo,  stabili  alme- 
no che  tìn  giorno  fosse  per  divenirlo 
d’un  altro  suo  discepolo.  Nemmeno 
il  nome  che  dopo  questa  seconda  na- 
tività gli  fu  imposto,  trasse  origine 
da  Geso’,  ma  dalla  madre;  poiché 
essendo  stalo  da  Cristo  alla  madre 
ridonato,  lo  chiamarono  Materno.  Co- 
sì piaceva  all’antichità  che  i nomi  rac- 
chiudessero qualche  significato.  Non 
bastava  l’aver  dato  questo  figliuolo  al- 
la madre,  bisognava  altresì  raccoman- 
darlo a Pietro,  sommo  pastore  delle 
agnello,  siccome  pecorella  distinta.  Il 
giovane,  col  soffio  di  vita  che  il  re- 
dentore gli  inspirò,  sentì  essergli  da- 
ta anche  nuova  virtù.  Per  tanto  o che 
la  madre  morendo  lasciasse  il  figliuo- 
lo o -che  il  figlio  già  liberò  la  ma- 
dre abbandonasse,  per  non  essere  seu- 
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za  guida,  si  fece  couipagao  alP  aposto* 
io  Pietro;  di  cui  il  dottissimo  reve- 
rendo  nostro  padre  Pietro  Canisio'  fa 
menzione  nel  suo  martirologio  ai  14 
settembre.  Il  sommo  capo  e maestro 
del  mondo  vedutolo  fatto  suo  disce* 
polo,  ed  essere  in  lui  la  virtù  accop- 
piata ad  una  fede  sincera,  seppe  per 
divina  ispirazione  che  quest’uomo  era 
dovuto  alla  Germania,  la  quale  ve- 
nera la  virtù  solamente  sotto  la  veste 
del  candore. 

A questo  discepolo  sarebbero  sta* 
ti  per  prestare  credenza  lutti  quelli 
che  fino  allora  avrebbero  avuto  una 
fede  sincera,  se  non  verace.  Manda- 
to adunque  Materno  dà  san  Pietro  in 
Germania,  il  quale  era  già  tulio  mi- 
nano, siccome  colui  che  Cristo  avea 
consegnato  redivivo  alia  sua  genitri- 
ce; tutto  già  santo;  già  apostolo,  ven- 
ne a Tongres  nella  Gei^mauia  infe- 
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riore,  e quivi  colle  foodamenta  della 
religione^  gettò  anche  quelle  della  de- 
vozione a Maria^  imperciocché  stabili 
di  fabbricarle  un  tempio  ( non  si  sa 
snella'  fosse  ancor  viva,  còme  di  altri 
santuari  avvenne  ),  e di  collocarvi  un' 
immagine  di  lei  miracolosa  ; mentre 
era  un  miracolo  egli  stesso,  morto  tre 
volte,  e due  prodigiosamente  risusci- 
tato, prima  da  Cristo,  poscia  da  Pie- 
tro che  ai  Germani  volea  /idonare  il 
loro  apostolo.  ]\è  volli  passare  sotto 
silenzio  questa  portentosa  immagine 
di  Maria,  che  fu  forse  la  prima  in 
tutta  Germania,  sebbene  dalla  ferocia 
degli  Unni  tutta  T amplissima  città  di 
Tongres  sia  stata  devastata  per  gui- 
sa, che  oggidì  non  si  saprebbe  indo- 
vinare ore  fu. 

Y*  anno  scrittori  ( come  presso  il 
Locrio  ) che  fanno  menzione  di  vesti- 
gia  che  - ancora  si  possono  vedére  di 
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cento  lennpli*  Quanti  saranno  stali  di 
questi  dedicati  a Maeiì,  e celebri  per 
miracoli?  Ma  le  memorie  prime  del- 
la religione  in  Germania  andarono 
perdute. — Il  rev.  pad.  Canisio  ai  i4 
settembre  nel  martirologio.  — Fer- 
reolo  Locrio  in  Maria  Augusta,  nel- 
r uffizio  proprio  della  diocesi  di  Liegi 
ai  19  settembre,  nella  festa  di  san 
Materno,  primo  vescovo  di  quella  se- 
de, mandatovi  dall’apostolo  san  Pie- 
tro. Nella  sesta  lezione  cosi  si  legge 
di  lui;  « Primus  Xungris,  Trajecti  ad 
nMosam,  Hoy,  Dionauti,  Walcuriae, 
»et  diyersis  circum  locis,  Dbo,  in  bo- 
ti norem  sanctae  Dei  genitricis  semper 
n Virginia  Mabije  coostruxisse  eccle- 
» sìas, annisque  quadraginta  T ungren- 
» sis  episcopus  sedisse,  ac  ad  summaiu 
» senectutem  pervenisse  a^d  scriplo- 
ures  traditali». 

f^edi  anche  U 4<miuarii^  nunu»n> 

roi.x  ^ 
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DccccLiti,  Madonna  di  San  Maier* 
no,  in  qutìtto  polume. 
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DCCCCXXXIV 

Jmmagwa  ¥/Maoa£eMi  Òe{Ca.2&<  ^tfisHuia 

LA 

MADONNA  TONGEALOANA 


a ^OH^et(o  «et  ^aeai-2/S<u»i. 


Programma.  .Ar«  Maiia,  l^ratla  pl«* 
aa,  Ooninat'taeiiin. 
Aa^f  raxnua.  Tanta  dira  4emjoM  jnif 
ro  procui  a meerù. 


^oDgeflo  è borgata  del  EeÌgio,>iit 


cjQÌ  OH  Giselberto,  ricchissimo  lOomo, 
«diiÌGÒ  mtorno  all’ anno  ii3o  un  niu- 
nastero  cen  bo  tempio  dedicato  ralla 
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gran  Vergine,  e lo  a(Bdò  ai  rev.  pad. 
precnoustratensi,  afBnché  levassero  n 
maggiore  celeBrità  il  culto  d'un'efìBgie 
della  Madonna,  già  ab  antico  per  con- 
corso di  popoli  e per  venerazione  ce- 
lebratissima; e colle  loro  sollecitudi- 
ni promovendone  la  devozione,  riu- 
scissero eziandio  ad  accrescere  i mi- 
racolosi benefìzi  della  madre  delie  mi- 
sericordie. 

t 

Nè  andò  ingannato  il  pio  uomo  nel- 
la sua  opinione;  imperciocché  i delti 
padri  promossero  per  si  fatta  guisa 
la  devozione  nel  popolo,  che  antichi 
manoscritti  ci  ricórdano  che  poco  ap- 
presso, cioè  intorno  airanoo  i i5o,  fu- 
rono quivi  operati  innumerevoli  pro- 
digi. Per  questo  il  santuario  tirò.T  at- 
tenzione anche  de'  sómmi  pontefici; 
e Martino  v,  eletto  nel  concilio  di  Co- 
stanza- sul  lago  di  Zeli,  con  lettere 
pontificali  dichiarò  dr  prendeire  sotto 
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il  SUO  patrociuio  questo  safnto  luogo  : 
ciò  che  fu  fatto  aoche  da  altri  papi, 
e principalmente  dai  duchi  del  Bi-a« 
bante. 

Il  santuario  presentemente  é d’ona 
magniGca  architettura,  sì  che  a po- 
chissimi monasteri  del  Bramante  ce- 
de la  preminenza,  e reca  stupore  e 
meraviglia  a quanti  vi  entrano  a visi- 
tarlo. Vi  è concorso  in  tutto  Tanno, 
ma  grandissimo  nel  giorno  delia  na* 
tività  di  HIaria.  Non  saprei  però  con 
certezza  affermare  se  questo  villaggio 
sia  posto  oggidì  iu  quel  luogo  stesso, 
ove  anticamente  sorgeva  la  famosissi- 
ma metropoli  dei  Tongresi  : e sicco- 
me ciò  non  è del  mio  scopo,  così  re- 
puto inutile  di  occuparmene. 

I • ’ • 

ìVitukmanm. 
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DCCCCXXXV 
m%to€<^toux  detta  2&«  niTIsasìa 
LA 

MADONNA  CONSOLATRICE 
a JLateemCìot^  uei  ^aui  - Tfha^^i. 


Programma.  \vr  Mabia,  gratta  pie- 
na, D'ominua  trfCiim. 
Anagramma,  Macula  pura  Divay  uiUt 
'ornata  gemmit. 

TI  n certo  padre  della  compagnia 
di  Gesù’  a Lusseniborgo,  tratto  al- 
Peserapio  di  parecchi  altri,' ed  appog- 
giato »1  teoero  affetto  e devozione 
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ch^  egli  verificò  nei  Lussemborghen 
verso  Maria,  fece  disegno  di  fabbri- 
care una  cappella  io  onore  della  ma- 
dre di  Dìo,  in  tal  luogo,  ove  preci- 
puamenle  ne' giorni  di  festa  le  per« 
sone  .drogai,  età  e d^ogni  sesso,  dalle 
.cure  e dai  lavori  settimanali  riposan- 
dosi, potessero  recarsi  senza  ìncom- 
inodo,  e dare  uno  sfogo  alFinoato  lo> 
ro  amore  verso  la  Vergine, 

Questo  consiglio  del  padre  gesuita 
fu  approvato  da  molti,  ed  affinchè 
il  progetto  avesse  il  suo  buon  riuscì- 
mento,  prestarono  anche  Topera  lo- 
ro. Per  tanto  Cogli  aUspizi  di  Dio, 
nelPanno  di  grazia  ifinfi,  sul  princi- 
piare della  primavera,  nel  luogo  sud- 
detto si  gettarono  le  fondamenta  del- 
la nuova  cappella,. con  grande . piace- 
re di  tutti  quelli  cui  Popera  interes- 
sava, essendo  ..prima  andati  coi  solito 
uso  a pigliare  possesso  del  luogo  eoa 
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processione  solenne,  ed  erigendo  co* 
là  il  santo  vessillo  della  croce.  £d 
in  edetlo  nel  detto  anno  e nel  seguen- 
te si  lavorò,  con  tanto  ardore  nella 
fàbbrica  del  tempietto,  che  si  giunse 
assai  presto  ad  innalzarvi  la  cupola. 
Quàndo,  infierendo  nella  città  un'or- 
ribile pestilenza,  ne  fu  cólto  l'autore 
stesso  del  picciolo  santuario. 

Era  dunque  di  già  innalzato,  e con- 
dotto internamente  ed  esternamente 
all'  ultimo  compimento,  il  tempietto 
di  Santa  Maria  Consolatrice,  di  vaga 
forma  rotonda,  del  diametro  di  veu-  - 
t'un  piede,  e frequentato  dai  cittadi- 
ni che  vi  si  recavano  per  voto;  nè 
altro  piò  pareva  in  esso  desiderarsi 
che  la  celebrazione  dei  santi  misteri 
della  nostra  redenzione;  pef  la  qual 
cosa  fu  deliberato  dai  rev.  pad.  del- 
la compagnia  di  Gesù',  che  intanto, 
fii^é  la  nuova  cappella  sarebbe  sta- 
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la  dsrf  reacoTO  soleniremente  crmse- 
crala,  vi  sì  celebrassero  i saotì  sacri- 
6zì  sopra  una  pori  alile  petra  saera. 
Il  prrato  >i  fu  caatato  ai  5 d’agosto 
de!  160^7,  nella  festa  della  dedieazio* 
ne  di  Santa  Maria  della  Neve,  eoo 
grande  concorso  ed  allegrezza  dei  fe- 
deli; ciò  che  venne  in  appresso  spes- 
se fiate  ripetuto,  precipuamente  po- 
sciachè  ne  fu  dal  suiTraganeo  di  Tre- 
viri  eseguita  la  solenne  consecrazio- 
ne,  ai  10  di  maggio  del  1628:  dalla 
qual  epoca  coi  voti  e colle  fervorose 
preghiere  dalla  divina  Consolatrice 
imploravano  frequentemente  ed  otte- 
nevano I cittadini  nelle  proprie  affli- 
zioni un  conforto.'  ‘ , 

Codesto  santuario  fino  al  1689  em 
noto  quasi  al  solo  Lussemborgo  ed 
al  piccioli  villaggi  vicini,  e non  tanto 
l'hnmagine  di  Maria,  quanto  il  luogo 
stesso  era  riputato  comunemente  na 
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beiu'/ìco  astiosa  cui  il  volgo  ricorre* 
va  nelle  sue  necessità:  finché  final» 
mente^  nel  setlembre  dello  stesso  an* 
no,  cioè  neiranno  del  giubileo  del- 
la nostra  compagnia , una  donzella 
a Dia  votata  y figlinola  dfdl’ illnstris- 
SI  monsignore  Adriano  Goudio,  oonsi- 
gliere  del  Lnssemborgo  e procurato- 
re generale,  priva  della  facoltà  di  par- 
lare già  da  dodici  anni,  e colpita  da 
paralisi  in  tutta  l’ioferiore  parte  del 
corpo  fino  ai  piedi  cosi,  da  non  po- 
tersi muovere  di  letto  senza  altrui 
assistenza,  ottenuta  alPìraprovviso  e 
prodigiosaaaente  la  sanità,  accrebbe 
fama  e celebrità  al  santnario  ed  al- 
relBgie  di  Santa  Mariìl  Consolatrice. 

Imperciocché  codesta  faocialla,  eo<a 
«loe  sorelle  a Dio  consecrate,  essen- 
do a lotta  la  città,  anzi  a tutta*  quel- 
la tcrra^  notissima,’ per  IMosigne  sof* 
fereoza  ed  integrità  dì  vita,  e per  fé- 
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ducazione  di  oneste  donzelle  ch’elle 
avea  per  lungo  tempo  istruito  ne’ pri- 
mi elementi  dello  scrivere  e di  rica- 
mare in  lana,  in  lino,  in  setaj  e ve- 
nuti i cittadini  iu  cognizione  del  do|>« 
pio  miracolo  da  esso  lei  in  otto  gior- 
ni ottenuto  nel  santuario'  di  Santa 
Mabia  Consolatrice,  quello  cioè  di 
parlare  e l’àltro  di  camminare:  fu  ec- 
citata da  prima  nei  Lussemborghesi 
un’affettuosissima  devozione  Verso  la 
Madonna  Consolatrice;  e poscia,  spar- 
sasi la  fama  del  prodigio  per  tutta 
la  provincia,  ne  furono  mossi  così  vi- 
vamente i fedeli,  che  le  città,  le  ca- 
stella, i villaggi,-  supplichevoli  corre- 
vano. a gara,  per  sì  fatta  guisa  che, 
non  bastando  la  strettezza  del  san- 
tuario a contenere  i pellegrini  che  da 
ogni  parte  venivano,  nè.  un  ^lo  al- 
tare a 'soddisfare  i sacritizi  ex  vo/o,  fa 
bisogno  di  apprestarne  intanto  mol- 
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I?  provvisoriatneote,  c poscia  di  aii>- 
piiare  d’assai  ii  sacro  edificio. 

. A questa  innumerevole  frequenza 
di  pii,  che  da  ogni  lato  traevano  co- 
là a venerare  la  gran  Vergine  Con- 
$iolàtrioe,  tennero  dietro  innumerevo- 
li grazie,  favori  e prodigi,  che  da  tei, 
come  da  fonte  celeste,  scaturivano  a 
prò  degli  infelici  con  tanta  larghezza, 
che  pochissimi  si  contavano  ritornar- 
ne sènza  consolazione  e conforto,  l mi- 
racoli furono  dal-  suifraganeo  di  Tre- 
viri,  ordinario  del  luogo,  soggettati 
ad  un  rigorosissimo  esame  e furono 
approvati  e pubblicati  due  volte  col- 
le stampe,  la  prima  nei  1640,  l’al- 
tra nel  164^^  e dedicati  ai  serenissi- 
mo Leopoldo,  fratello  alfiniperadore 
Ferdinando  in,  allora  governatore  del 

V 

Belgio.  In  breve  poi  furono  fatte  fou^ 
dazioni  di  più  che  dagencioquaoU 
tu  esse  da  celebrarsi  in  perpetuo. 
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Sui  tre  altari  del,  santuario  vengo- 
no air  incirca  celebrali  cinque  mila 
aacrifizi^e  si  mantenne- sempre  viva 
la  crima  pietà,  siccome  consta ^dal  nu- 
mero di  que’cbe  >si  accostano  .all’eu- 
caristica mensa.  £ì  finalmente  è da 
annoverarsi  Tra  le  .grazie  principali  an- 
xbe  questa, che, fabbricato  codesto  san- 
tuario  dalla  compagaia  nostra  oel- 
ranno  di. giubileo  della  società  stessa, 
in  dalla  gran  Tergine  di  tanti  privi- 
legi decorato,  da  non  dubitare  die 
sieno  riuscite  gratissime  a Mabia  le 
fatiche  che  per  un  secolo  <i  nostri  pa- 
dri ivi  sostennero.  Questi  cenni  mi 

apedi  il 


Re»,  pad,  Giovanni  di , Viron 
rettore-  del  collegio  della  comp, 
di  Gasa*  a Lujtenborgo* 
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^iwtwa^e  mitacotoMx  òetia  2lh.  TTLatta 

LA. 

1 . 

madonna  delle  pecobe 

a €(e  tj'oiit  weC 

2^mÌ. 


Programma,^  Are  Mabia,  p;ratìa 'pie- 
na, Oominua  tecitan. 
AoagrMnroa.  dgna  m*a  Dki  cor  eo- 
stiyrt  puram  ianam. 


V •origine  di  codesto  sacro  m»r- 
cnoreo  siomlacro  è da  scavarsi  daìlo 
fondamenta  d^  monastero,  sebbene 
aon  fosse  stato  mai  sol  terrà  seppel- 
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lito.  Nel  iaa4>  Ermesende, conle*sa 
di  Liissemborgpo,  sortita  dopo  il  me- 
zo  giorno  dal  suo  castello  Barden- 
burg;  si  assise  presso  ad  una  fonte 
che  di  sotto’  ad  una  quercia  zampil- 
lava', e quivi  allo  spirare  di  zefiri  soa- 
vi cólta  dal  sonno,  ebbe  un  sogno 
al  tutto  celeste.  Lo  narrerò’. 

Le  parve  di  vedere  un'augustissi- 
ma matrona  discendere  con  nnfigliao- 
lino  dai  colli  vicini,  recarsi  alla  fon- 
te suddetta  e sedere  presso  di  lei.  Si 
avvicinò  poco  appresso  un'immensa 
greggia  di  pecore,  che  passando  in- 
nanzi alla  misteriosa  signora,  mostra- 
va'desiderio  d'essere  dalie  mani  di 
lei  accarézzata.  E la  matrona  in  fat- 
to imponeva  a ciascuna  d'esse  dol- 
cemente la  mano,  in  segno  di  singo- 
lare predilezione.  Ermesende,  solleci- 
ta indagatrice  di  quello  che  nel  son- 
no stesso  accadeva,  osservò  priocipal- 

I 
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mente  con  meraviglia  il  colore  delle 
pecore  ch’era  in  tutte  perfettamente 
eguale.  Erano  di  doppio  colore,  cioè 
bianco  e negro,  in  modo  però  che 
in  tutte  era  eguale  la  partizione.  Dal 
collo,  lungo  il  dorso,  fino  alla  coda, 
scorreva  una  fascia  negra  e diritta, 
non  più  larga  d’ una  spanna,  che  poi 
dal  collo  parimente  dipartendosi,  sten- 
devasi  eziandio  lungo  il  ventre,  sem- 
pre della  stessa  larghezza.  Tutto  il  re- 
sto del  corpo  ed  il  capo  era  vestito 
di  candidissima  lana. 

La  contessa,  com’  ebbe  codeste  co- 
se veduto,  si  scosse  dal  sonno,  e col 
sonno  anche  la  visione  disparve,  ben 
più  presto  di  quello  eh’  ella  avrebbe 
desiderato.  Erasi  di  già  apparecchia- 
ta ad  officiosi  saluti,  e ad  altri  com- 
plimenti propri  del  suo  sesso  ; e vo- 
leva interrogarla  chi  fosse,  e donde 
venute  le  agnello  che  §i  dolcemente 
Fol.  X 
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colle  sue  mani  accarezzava  j s'ella  fos- 
se moglie  o sorella  di  qualche  pasto- 
re, o altra  doaaa,  quale  la  sua  av- 
venenza, la  veste  e la  .maestà  del  vol- 
to la  manifestavano. 

. Mentre  queste  cose  volea  dire,  si 
svegliò  tutta  meravigliata  della  bel- 
lezza del  sogno,  di  quel  perfetto  or- 
dine ch’erasi  conservato  nella  visio- 
ne, quale  appunto  neVeri  sogni  suo- 
le avvenire.  — « Certo  non  m’ingan- 
9»  no  ( diss’  ella  allora  ),  questo  sogno 
y>  fu  divino  ed  un  avviso  del  cielo,  con 
99  cui  degnasi  Iddio  di  manifestarmi 
^qualche  suo  .volere.  Nè  può  predire 
9«cosa  alcuna  triste  o disgustosa  che 
» dall’ eseguirlo  mi  allontani.  Ma  dove 
» trovar  un  Giuseppe,  un  Daniello  o 
y>  altro . qual  siasi  felice  interprete  di 
9*  sogni?  9?  — Le  ricorse  alla  mente  un 
virtuoso  ereinKa  che  abitava  nella 
prossima  selva,  già  da  moli'  anni  in 
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grande  stima  di  tutti,  le  cui  parole 
erano  tenute  siccome  altrettanti  ora- 
coli. 

« 

Recasi  a lui  e lo  consulta.  Inginoc- 
chiatosi il, pio,  fece  prima  orazione; 
quindi  alzata  la  mente  e gli  occhi  al 
.cielo,  domandò  lume  a conoscere  don- 
de il  sogno  venisse.  Poscia  rivolto  al- 
la contessa  : « - la  gran  Vergine  ( dis- 
» se  ) da  te  richiede,  o signora,  un  mo- 
noastero  di  verginelle,  che  sotto  .la 
» regola  di  san  Bernardo  si  chiamino 
^cistercensi.  Esse  sono  agnello  caris- 
»sime  a Maria;  amano  la  gran  Doii- 
vna  e sono  .da  lei  teneramente  ria- 
rmate, ed  il  colore  delle  sacre  lor 
r>  vesti  ti  fu  già  indicato  nel  color  del- 
rle  pecore,  uniforme  in  tutte.  Nè.  ti 
« darai  a credere  che  altra  donna  fos' 
rse.quella  da  te  io  sogno  veduta, 
«fuorché  la  gran  madre  di>Dio;sic- 
«come  quella  che  alf  avvenenza  del 
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»•  volto,  al  portamento  reale  ed  alla 
r>  maestà  di  tutta  la  persona,  abba- 
istanza  chiaramente  per  tale  si  ma« 
nifestava  *). 

Parve  che  Ertnesende  andasse  con- 
tenta della  interpretazione  del  sogno 
e delle  parole  dell’  eremita  ; poiché 
sì  prese  tosto  pensiero  della  fabbrica 
del  monastero,  nè  lo  depose  se  pri- 
ma non  vide  innalzato  un  convento 
ed  un  tempio  arricchito  di  rendite. 

AlBnchè  poi  non  andasse  perduta 
la  memoria  del  sogno,  e quind’anche 
dell’origine  del  santuario,  fece  da  di- 
screto dipintore  rappresentare  nel  co- 
ro tutta  la  visione,  e vi  dipinse  la  ma- 
trona di  tale  avvenenza,  che  gli  in- 
telligenti potessero  a primo  tratto  rav- 
visare nella  donna  Mabia,  e nelle  a- 
gnelle  le  monache  di  san  Bernardo: 
ed  a quella  istoriata  parete  fu  dal 
cielo  concessa  taumaturga  virtù;  poi- 
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chè  accostativi  gli  eoergumenr,  vi  ri- 
cevono la  desiderata  tranquillità  uè 
sono  più  tormentati  dal^iniquo  ospi- 
te importuno.  Imperocché  i dragoni 
dMnferno  costretti  sono  a venerare 
la  regina  del  cielo  in  queirinimagi> 
ne,  e ad  usare  almeno  un'apparenza 
di  moderazione,  e tacere. 

Quel  dipinto  fu  a'nostri  tempi  scan- 
cellato,- per  dar  campo  a migliore 
pennello  ; avvegnaché  sia  tale  il  ge- 
qiò  dell' nomo,  di  preferire  all'utile 
il  bello,  ponendo  cosi  una  inaleaugu- 
rata  line  ai  portenti,  col  renderci  in- 
degni degli  amorosi  sguardi  del  cie- 
lo, quando  si  ardisce  di  abolire  i lo- 
ro prodigiosi  benefizi,  non  senza  alle- 
grezza degli  spiriti  maligni;  il  potere 
dei  quali  sopra  dei  miseri  noi  venia- 
mo ad  aumentare  colla  nostra  male 
■ calcolata  prudenza.  Vuol  quivi  la  Ma- 
donna avvisali 'quanti  sono  sacri  uta 
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xhaleavveduti  architetti,  affinchè  non 
ardiscano  di  stendere  la  mano  distrug» 
gitrice  a^suoi  santuari  nè  coprano  sul> 
le  muraglie  con  altre  dipinture  le 
antiche  o con  vana  ed  inutile  indù» 
stria  riformino,  o anzi  deformino,  sa- 
cre statue  od  altari,  che  non  riduca- 
no cioè  un  luogo  ^cro  in  profano, 
se  non  vogliono  vedere  altresì  un  as- 
soluto abolimento  di  celesti  favori. 
Il  luogo  non  è formato  che  dalla  su- 
perficie che  lo  circonda:  chi  cangia 
questa,  muta  anche  il  luogo,  e con 
esso  tutti  i privilegi  che  al  luogo  era- 
no dal  cielo  concessi. 


Dai  Men^Ugio  Cistercense 
7 ottok  e 37  settemb. 

t 

% • . ^ * I 
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DCCCCXXXVII 

^iMtMa^tue  unitacotoia  deCfa  2^.  ^Tloatta 

t 

la 

MADONNA  DELLA  CONSOLAZIONE 

DELLA  COMPAGMA  DI  GESÙ’ 

dò  fitteli  ueCr  €lttejita 
- T^omÌ  • 


Programmm,  At«  Mabia,  gratU  pie* 
Ba,'DomÌDtis  tecttin. 
ABAgrimma.  Lactra  iwisum  Ditem* 
Jgao  pitrt  améta» 

K,  * 

Ntlla  chiesa  della  compagnia  di 
Gesù’  ad  Arien,  è celebre  per  fre- 
quenza di  popolo  e derozione  di  col- 
to una  statua  della  beatissima  Yer- 
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gine  Maria  chiamata  della  Coasola>^ 
zione,  simile  in  tutto  a quella  di  Lus-> 
semborgo  (i)  ed  assai  prodigiosa,  sic- 
come attestano  gli  ex  voto^  ed  i cuo- 
ri, le  mani,  i piedi  e gli  occhi  ed  aU 
tri.  oggetti  lavorati  in  argento  ed  ap- 
pesi all’  ara  sacra  come  monumenti 
dei  ricevuti  benefizi.  E,  sopra  tutti  gli 
altri  portenti,  fece  assai  maravigliare 
medici,  chirurgi  ed  altri  astanti  la 
cura  fatta  ad  un  fanciullo.  Questo  in- 
felice aveva  portato  fino  dal  ventre 
materno  un  piede  cosi  contorto,  che 
noi  si  potea  ravvisare  per  piede,  ma 
solo  come  un’informe  massa  di  car- 
. ne.  Addolorata  la  madre  per  si  fatta 
mostruosità  del  figlio,  vola  tosto  con 
viva  fiducia  ai  piedi  di  «danta  Maria 
Cposplatrice,  comincia  ardenti , pre- 
ghiere che  continuò  per  quattro  gior- 


(i)  Vedi  «opra  a pag.  4^9  voi. 
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ni;  quando,  messasi  a palpare  la  gam- 
ba  del  figliuolioo,  vide  eoa  sua  oie» 
raviglia  ch^era  tolta  ogai  mostruosi- 
tà, ed  il  piede  era  divenuto  assai  re- 
golare, senza  aver  lasciato  traccia  al- 
cuna del  primo  difetto  : ed  abbiaido 
ancora  sotto  a'nostri  occhi  il  prodi- 
gioso fanciullo  da  Maeia  risanato. 

Il  prodigio  fu  diligentemente  esa- 
minato ed  approvato  dal  vescovo  di 
Audomar.  Dei  miracoli  privati  non 
troviamo  numero,  per  cui  è sempre 
a codesto  santuario  interminabile  con- 
corso di  sommi  e di  infimi  : così  pu- 
re sono  innumerabili  le  messe  che 
su  queiràltare  vengono  continuamen- 
te celebrate.  — Cosi  a me  il 


Reo.  p*d.  Antonio  Boulogne 
rettore  ad  Arien  della  com- 
pagnia di  Gnau’. 


1 
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DCCCCXXXVIII 


lue  luiiaco 


tota  òe((a  2/h  . Tlìoaitta 


L\ 

MADONNA  PANARIA 

ad  HefC*  0.tteA%a 

9atii  2lhoisL 


f 


Programma.  Ave  Ma«ia,  Kratia  pie» 
oa,  Oominus  tecum« 
Anagramma.  Rosa  tu  palam  tmica , 

' verginea  et  munda{\)> 


Oodesto  simalacro  é ìb  veaera* 
zione  nella  chiesa  coUegiata  di  san 

(i)  Cangiato  il  Virgìnem  dell’autore^  in  t'ir» 
gtaea,  per  correggere  l’anagramma» 
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Pietro  ÌB  ArieD.  Lo  chiamaoo  Sauta 
Maria  Panaria,  e 1’  antichità  coperse 
di  impenetrabile  tenebria  la  sua  ori- 
gine e P epoca  del  ano  culto:  questo 
titolo  poi  lo  prese  da  una  numeirosa 
congregazione  istituita  io  suo  onor^, 
la  quale  avendo  in  costunre  di  di- 
spensare dei  pani,  appellavasi  perciò 
Panaria,  ed  il  nome  stesso  della  con- 
gregazione fu  dato  eziandio  alla  sta- 
tua della  Madonna.  Cosi  il  popolo 
talvolta,  in  una  stessa  opinione  con- 
venendo, dà  alle  cose  poco  adatte  de- 
nominazioni^ (y^iando  forse  in  questo 
caso  per  divino  consiglio  non  fosse 
stalo  dato  il  nome  di  Panaria  alia  ma- 
dre di  Dio,  che  ci  dispensa  il  pane 
di  vita.  Benché  antichissimo  e gran- 
de fosse  il  culto  che  a questa  eltì- 
gie  tributavasi,  ricevette  non  di  meno 
grande  incremento  nel  -164 1»  in  oc-  " 
casione  d’uno  slrello  assedio  che  i 
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.rihadini  sostennero  assai  valorosa- 
mente. 

Egli  avvenne  che  un  colpo  di  can- 
none spaccasse  la  cupola  del  santua- 
rio, e cadesse  sopra  la  lampada  che 
<!ì  e notte  ardeva  innanzi  al  bene- 
detto simulacro.  Caduta  in  terra  con 
grande  fragore  tutta  la  mole  della  cu- 
pola, la  lampada  rimase  intatta.  Ani- 
mati i cittadini  da  questo  portento, 
ritennero  la  città  in  un  modo  inau- 
dito: imperciocché,  dovendosi  final- 
mente arrendere,  ed  entrato  vitto- 
rioso il  nemico  coll’esercito  in  città, 
anziché  egli  la  città  possedesse, .la  cit- 
tà io  vece  lui  e le  sue  truppe  riten- 
ne Come  chiuso  in  una  prigione;  poi- 
ché sopravvenuti  i nostri,  ed  entra- 
ti nella  linea  di  circonvallazione  che 
rgli  aveva  incautamente. abbandona- 
to, strinsero  d’  assedio  la  città  ed.  i 
nemici  in  essa;  e coll’aiuto  dei  citta- 
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dini  fecero  si  che  tutto  T esercito  vi 
morisse  di  fame  o di  ferro,  essendo 
riuscito  ad  assai  pochi  il  sottrarvisi 
con  promessa  mercede,  nè  soffrendo 
intanto  i cittadini  incommodo  alcuno 
di  malattie  o di  fame. 

, Questo  era  il  soccorso  che  da  San- 
ta Maria  Panaria  ricevevano,  alla  cui 
protezione  i cittadini  sperano  tante 
volte  e con  tanti  voti  affidati.  Pochi 
anni  appresso,  entrata  la  pestilenza 
a disertare  la  città,  vi  dominò  l’in- 
verno, la  primavera  e gran  parte  e- 
ziandio  della  state:  ma  unitosi  il  po- 
polo in  supplicazione  e recatosi  ai- 
r altare  di  quella  madre  di  miseri- 
cordia, il  morbo  repente  si  dileguò. 

li  culto  al  santuario  e la  devozio- 
ne alla  sacra  effigie  sono  tuttavia  in 
vigore.  I doni  e gli  ex  vot9  ne  ab- 
belliscono le  muraglie,  ed  i continui 
sacrifizi  che  vi  son  celebrati  accre- 
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scono  il  fervore.  Miracoli  ne  sono  o- 
perati  con  grande  frequenza.  — Cosi 
mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Antonio  Boulogne 
rettore  della  compagnia  di 
G*sv’  ad  Anen, 
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DCCCCXXXtX 

^tumo^tMC  MMzacotoux  deCta  2^.  1K>atMi 

LA 

MADONNA  DELLA  CAPPELLA 

ad  ^neu  ueCT  ^ete»ta 
$aeM«2^>04«t. 


ProgramwM»  Ar«  Mabu,  grati*  plt* 
na,  D<»ninua  tecum* 
Antgramma»  Mania  magna  vìm  ter>^ 
rù  amia  tam  pia» 


Così  i; 


nessuno  T^à  cbe  sìa  della 


jgran  Yerdiine  devoto,  e non  vegga 
tutte  le  sue  tose  felicemente  prospe- 
rare^  La  madre  di  Dio,  se  riceve  o* 
roL  X Zo 

a 
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MÀD.  DELLÀ  CÀfPtlLÀ 


maggi  dalle  città,  le  magnifìca  ed  ac- 
cresce. Ad  Arieo  e un  elegaalissimo 
santuario,  la  cui  origine  è questa.  Noa. 
so  per  qual  miracolo  di  Maria  gli 
antenati  diAriec  le  innalzarono  una 


cappella^  nel  sobborgo.  11  sobborgo 
crebbe  io  ricchezze,  cbè  la  regina  del 
cielo  cosi  lo  ricompensava  dei  suo 
affetto  verso  di  lei.  Così  di  sobbor- 


go, passò  ad  essere  parte  di  città,  non 
inferiore  alle  altre  j e rinchiuso  colle 
mura  nel  recioto  della  città  stessa, 
gli  abitanti,  di  contadini,  cominciaro- 
no ad  essere  appellati  cittadini,  e go- 
dere dei  lor  privilegi." Affinchè  poi  la 
Madonna,  fonte  di  si  grande  iavore, 
ella  pure  in  onore  vi  guadagnasse, 
fu  cangiata  la  cappella  in  quel  ma- 
gnifico tempio  che  si  vede  oggidì.  Di 
tal  fatta  sono  le  gare.de’pii;  ma  la 
Tergine  riporta  sempre  nelle  lor  ga- 
ra vittoria,  poiché  dà  sempre  più  di 
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quello  ch’ella  riceTeredin  memoria 
appunto  di  questa  novella  grandez- 
za, si  appellò  Santa  Maria  della  Cap- 
pella. 


JLocrio  foglio 
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Magna  ««,  Domina,  «t  laudabilis  valde 
in  cintate  Dei  cali:  in  univeria  Ec- 
clesia electorum  ejus. 

Psalterium  M arianum 
Psal.  47>  *. 

Ob  Si|;nort  ! To  m*  grande 
E in  tnp  reggia  celeatiale 
E u'  la  tua  Chiesa  ai  spande 
8e'  a lodar  dalla  famiglia 
Lacrimoaa  • 
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DCCCCXL 

^lutua^itid  tuttacofa'ia  deffa  2^>  71T::^àtia 

LA 

MADONNA  CAESTRFSE 

a ^aeótra  pteiM  (Sltteu  MeCt’  ^eteita 
^ae»ì  - 2fh<x*iÌ0 


Programma,  kwf  Masia,  (tratit  pl&i 
na,  Dominni  tecura. 
Anafraaiioa.  Pia,  munda,  jvuta,al 
, ma,  creatorem  ganui 

> * 

' r ■ ^ , f.  - 

' Oo desta  effigie  taomafurga  dèlia 
beata  Vergine  Miaii  è venerala  nel- 
la terra  di  Caestra,  fra  Caseto  ed  A- 
rien.  Nel  vii  secolo  ( o,  secondo  altri, 
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Del  IX  ) una  cave  in  Inghilterra  sbar- 
cò tre  nobili  donzelle  nel  porto  di 
Dun^uerk,  ch^  erano  avviate  per  Ro- 
ma a visitare  i monumenti  dei  mar- 
tiri. Alle  inesperte  e senza  guida  fu 
facile  sgarrare  in  Fiandra  la  via  retta, 
poiché  essa  non  era  più  che  una  gran- 
de foresta,  interrotta  qua  e là  da  al- 
cune città,  opportunissima  alle  rube- 
rie de’Normanni.  Sorprese  da  costo- 
ro, non  volendo  aderire  agli  empì  lor 
desideri,  furono  sgozzate,  spogliate 
delle  lor  vesti  e gettate  a pascolo 
delle  fiere,  se  pure  fiere  uguali  in  cru- 
deltà agli  uomini  quella  selva  aveva. 

I cadaveri  non  restarono  esposti 
gran  fatto  agli  insulti  delle  belve;  poi- 
ché di  là  passando  a cavallo  un  no- 
bile (che,  a giudicare  dalla  effigie  di- 
pinta, sembra  un  cavaliere  delFordi* 
De  militare  ),  senti  a sé  vicino  un  can- 
to iq  usato  di  uccelli.  Marayiglialose- 
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ne,  spedi  un  dè^sum  servi  ad  esplo- 
rare che  fosse.  Questi,  seguendo  quel 
soave  cantare,  pervenne  al  luogo  ove 
erano  i cadaveri,  e tornò  tosto  a far- 
ne consapevole  il  padrone.  11  cava- 
liere, sebbene  cieco  da  ambedue  gli 
occhi,  pare  più  veggente  dello  stesso 
suo  servo,  v^intravvide  un  non  so  che 
di  sacro  e divino.  • 

Condotto  per  tanto  sul  luogo,  col 
sangue  che  discorreva  dalle  appena 
fatte  ferite  si  bagnò  gli  occhi,  e ad 
un  ponto  acquistò  perfettamente  il  ve* 
dere.  Tornato  a Gasargli  appare  Ma- 
Ku,  e gli  comanda  che  in  quel  sito 
preciso,  ore,  dopo  recitata'  Pangelica 
salutazione,  col  sangue  verginale  era- 
si  hagnato,  ivi  stesso  le  ediGcaase.Mn 
aratorio,  e vi  seppellisse  i cadaveri 
delle  sante  ed  oneste  donzelle,  poiché 
tal  premio  meritavano,  come  vaierò* 
sa  in  MS  tenere  la  propria  pudhcizia. 
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Costruita  senza-  indugio  dal  cava- 
liere la  cappelliua,  vi  pose  a venera- 
zione una  statua  della  Madonna  che 
già  da  più  secoli  continua  ad  opera- 
re prodigi.  E se  qualche  yoita,  per 
cagione  di  guerre,  s'infieroli  la  devo- 
zione dei  fedeli;  tornata  tuttavia  la 
pace,  fu  rimessa  anche  fantica  pietà, 
di  cui  i monumenti  si  possederebbe- 
ro ancorasse  non  fossero  stati  con- 
sunti nel  passato  secolo  dagli  incen- 
di che  vi  appiccarono  i Geusi.  In  an- 
tichissimi codici  non  di  meno  si  tro- 
vò memoria  d^un  portento,  che  ve- 
niva spesse  fiate  colà  operato;  che 
cioè  i bambini  morti  senza  battesi- 
mo, posti  solfara  santa,  tornavano  a 
rivivere. 

Se  ne  contano  nove  che  dal  i494 
aC  1496  ottennero  questo  prodigio- 
so favore;  e vi  sono  riportati  I nomi 
dèi  testimoni  giurati  ed  il, giorno  del 
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mese  in  cui  avvenne  li  portento.  E 
sopra  ogni  altro  degno  è dì  menzio- 
ne quello  che  accadde  nel  i4q6  ai 
4 di  ■ settembre.  Venne  alla  luce  un 
bambino  morto,  e fu  lasciato  tutto 
quel  giorno  suU'altare  di  Santa  Ma- 
fi  u in  Strazele,  la  quale  pure  era  in 
predicauiento  di  taumaturga:  tolto  il 
giorno  appresso  fu  lasciato  su  code- 
sto altare  diCaestra:  finalmente  per 
un  intero  trìduo  restò  chiuso  nel  se- 
polcro. Quando  sopravvenuto  il  pa- 
dre deirestinto  bambino,  che  chiama- 
vasi  Pietro,  e udita  la  morte  del  fi- 
gliuolino,  animato  da  nuova  fiducia 
verso  la  madre  delle  misericordie, 
trasse  fuori  colle  stesse  sue  mani  il 
figlio  dalla  tomba  e di  nuovo  lo  col- 
locò sulPaltar  di  Maria'.  Fu  tosto  ve- 
duto dar  non  dubbi  segni  di  vita,  im- 
perciocché mosse  le  mani,  e ritirò  un 
piede  finché  ricevette  il  sacramento 
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del  battesimo.  Appena  ricevatolo  ces» 
sò  di  TÌTere,  e fu  rìseppriiito. 

Tutte  queste  notizie  e circostanze, 
confermate  anche  da  Teechie  dipin> 
tare,  trasse  da  un  antidiissimo  auten* 
tico  codice  e mi  spedi  il 


R«9.  pad.  Tommata  Nauvle 
rtttora  dei  collegio  di  Bel^ 
nolano. 
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DCCCCXLl 

muacotoAaòetC^  2&«^.7Rxi.tta 

LA 

MADONNA  RIVOVILLANA 
a c^LwmntSa  pccMO  6teU» 


Programma*  Are  MamiAj  gratu  pl«- 
OA,  DomiiHM 

Aa«gf«iWiM*  Miuida  ac  alma  aitio  ri* 
tm  gorme»  paro. 


IVìvoTÌna  (che  dagli  abitanti  ap« 


pellasi  RaisseaanUe  ) é un  villaggio 
posto  fra  Hefldiao  e EeniracO)  ove  i 
canonici  di  santo  Agostino,  noo  l«ogf 
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dal  Ipr  monastero,  avevano  fabbrica* 
to  quattrocent’anni  innanzi  una  cap- 
pella ad  onore  di  Maria  santissima. 
Grandissimo  fu  sempre  a quel  san- 
tuario il  concorso  del  popolo,  come 
lo  è tuttora.  Tra  Paltre  cose  cbe  pia- 
cioDo  ai  forestieri  per  la  loro  singo- 
larità, vje  quivi  un  cèreo  formato  dal- 
le scolature  di  quello  di  Alrebato,  e 
con  prodigio  eguale  sempre  ardente 
senza  mai  consummarsi. 

Teste,  nel  i6a3,  fu  collocata  una 
statua  della  Madonna  di  materia  e 
forma  al  lutto  simile  a quella  di  Fo- 
ia (i)  in  questo  santo  luogo' già  da 
tanti  portenti  apparecchiato,  con  gran- 
de concorso  di  genti,  e sotto  Tinflueo- 
za  dei  favori  del  cielo:  poiché  a mo- 
tivo dei  prodigi  che  vi  erano  largheg- 

(i)  Vedi  t pigio»  49^  il  notutrio  numero 
. OCCCUXLT.  • 
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gìati,  sali  io  breve  a taota  celebrità, 
che  IraevaBO  i popoli  io  folla,  fioche 
la  tregua  delle  guerre  il  permise,  non 
solamente  dal  Belgio,  ma  sì  anche 
dalla  vicioa  Francia;  e vi  veoivaiio'ma* 
lati  d’ogùi  genere  e d’ogni  morbo  il 
più  ostinato.  Ma,  risvegliatesi  le  guer* 
re,  la  sfrenata' licenza  de'soldatì  mi- 
se la  mano  anche  sul  benedetto  si- 
mulacro, che  le  tolse  di  là  e traspor- 
tollo  ad  Arien. 

Mei  i63i  fu  dal  rev.  don  Agosti- 
no Desmons,  abate  del  convento,  pub- 
blicato un  libro  di  miracoli  giuridica- 
mente approvati. L'effigie  poi, e questi 
pochi  cenni  che  scrissi,  li  ebbi  dal  rev. 
pad.  Antonio  Boulogne,  rettore  del- 
la compagnia  di  Gaso*  ad  Arien,  il 
quale  molto  iti  questo  argomento  Ma- 
riano lavorò. 
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^ittma^ime  mteacofoia  òeUa  7fh.  *9,  THaatta 

LA 

MADONNA  DI  BRUEIN 

, a TTUtaei  yteiào  ©Lete» 

^ae*i»2fbauu 


Programma.  Ave  Mah  a,  gratia  pie* 
n«,  Dominus  tecum. 

Anegranme.  Gomma  on!  tu  dare»  im 
Adam  a oitio  pura. 

^raArìen  eTervao  é un  villag- 
gio, chiamato  Marne?,  celebrato  per 
istraordinarìo  concorso  che  vi  si  là 
da  tutti  i paesi-  airiotornó,  a moti- 
m.X  3i 
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vo  d’ ao  simulacro  di  Mari  à saotissU 
ma,  divenuto  famosò  per  ammirande 
guarigioni  operate»  Chiamasi  Nostra 
Signora  di  Bruein,  ed  ebbe  priucU 
piò  o certamente  un  nuovo  vigore 
quella  devozione,  dopo  che  vi  fu  isti- 
tuita una  confraternita  sotto  gli  au« 
spizi  della  Vergine;  che  di  poi  rego- 
lata con  savie  leggi  e di  privilegi  ar* 
ricohita,  fu  da  quasi  tutta  la  nobiltà 
delPArtesia  illustrata.  Quindi  fa  rav- 
vivata la  devozione,  quando  in  tem- 
po di  pestilenza  si  recavano  i popoli 
a’ pie’ del  santo  simulacro  della  Ma- 
donna e Caldamente  le  si  raccoman- 

t 

davano  per  essere  tolti  all’immiuen- 
te  pericolo  che  li  minacciava:  o,  se 
ammalati,  per  essere  guariti;  e se  guar 
riti,  por. rendere  grazie.  — Con  il 

Rtv.  pad,  Antonio  Baulogng  rtttora 
•*  ‘ ad  Arieti  della^eòmp»  di  Gatv'» 
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mitaooCeéa  2&>  Iffbatia 

Là 

* ■ * ' . 

MADONNA  DEL  NOSCO 

a €ltte€ato  mtCT  6LrteMa 
’ ^étài»2/ham. 


Progrmmmm-  àre  Maria, frati*  pil«* 
OR,  Dominua  tcRum. 
àBRgraoimat  Jliua  ni¥»a  immacuiétA 
•ngutm  ptrdà, 

Cjià  Eoo  «b  «itieo,  siccome  seri- 
ire  il  Locrìo,  questa  suite  eilGgie  eb« 
be  il  titola,  di  Madonna  del  Bosco  ; 
fora#  perché  la  pia  antichità  la  ain- 
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venne  io  qualche  selva  appesa  ad  aa 
albero,  e per  gralitadine  di  ricevati 
benefizi,  siccome  degna  di  sede  ani- 
gliore,  quivi  la  trasportò.  È venerata 
in  un  tempietto  vicino  ad  Atrebato, 
e la  devozione  di  quegli  abitanti  fa 
sempre  caldissima  verso  questa  raa> 
dre  di  'misericordia.  Con  due  grandi 
esempi  diede  la  Tergine  principio  a- 
gii  odierni  benefizi.  Uuno  fu  esempio 
di  solita  pietà,  Paltro  di  insolita  se- 
verità. 

Nel  1497  un  Giovanni  Coarchella- 
no,  commesso  un  delitto  nella  villa 
Braiense  vicino  al  fiume  Sonaona,  fa 
cacciato  in  carcere,  e • messo  io  ceppi. 
11  tempo  ed  il  luogo  persuasero  al- 
rinfelice  forazione;  imperciocché  o- 
gni  prigione  può^servire  ai  detenuti 
di  tempio.  Fatto  per  tanto  un  voto 
a Ma&ia  in  questa  éffigie,  vede  ad  un 
tratto  cadérgli  i ceppi  dai  piedi  ed 
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apririegli  spontaneamente  la  porta 
della  prigione.  Non  indugia,  corre  al- 
l’altare  della  Madonna,  predica  il  be> 
nefizio,  ned  ebbe  dilBcoltà  il  giudice 
di  condonargli  la  pena,  mentre  tau> 
to  prodigiosamente  avevaio  assolto 
Maria. 

L’altro  ch’io  reco  servirà  a spa- 
ventare coloro,  che  non  àono  punto 
di  riverenza  per  le  sacre  cose.  Un 
Giovanni  Paludano  di  Loen  ( è que- 
sto un  villaggio  tra  Fuma  eDixmu- 
da)  nel  viaggiando  a cavallo, 

cercò  un  ricovero  in  questo  santua- 
rio, facendovi  entrare,  senza  alcuna 
riverenza  al  luogo,  il  suo  cavallo.  Ma 
gli  fu  tosto  adosso  il  demonio,  che 
strozzatolo  pel  collo,  lo  cacciò  all’in- 
ferno, donde  non  sarà  più  per  ritor- 
nare. — Ora  andate  pure  e comincia- 
• te  a vilipendere  i celesti  o voi  tutti 
che  sarete  per  credere  favoloso  que- 


4S6 


MAD.  Dft  Roseo 


sto  raccooto.  Da  quel  giorno  effi- 


gie fo  presa  , ia  maggiore  veoeraaio- 
ne,  ed  in  maggior  amore  fifaiia. 


Férdiuwdo  Ltrim, 
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. * > 

M4traco(»*a  &e(Ca  'RlsaeMi 

• * • * 

, LA 

HADOr^lIVA  DELL*  ÀLBERO 

• (Ootòtaco  ( [oue.  (Dtfdttclui} 
^mm-2&asU. 


frégrtmm».  At«  Mabu,  grati*  pl*> 
na«  Dominua  tacnm.' 
AaagrtiBiBa.  /mmacaiaia  miralo  mm, 
semptr  initgrtu 


P endera  quivi  da  un  albero  un’ 
iihmaj^ne  di  Maiia  espoata  alla  pub- 
bliea  venerasìone.  Sanla  Sarail  o So* 
ter,  vergina  e martire,  aopra  ogoi  al« 
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tra  persona  devota  la  onorò,  ed  in- 
nalzò la  chiesa  maggiore  che  è a Dor- 
draco,  collocando  in  essa  la  detta  im» 
magine  che  pendeva  dall’albero  sul 
fiume  Dortdrecht,  e volle  che  la-chie- 
sa stessa  fosse  dedicata  a Mahis.  Qua- 
li comandi  avesse  ella  dalla  gran  Ver- 
gine ricevuto/ ignorasi  affatto. 

Il  primo  dei  miracoli  ivi  operati 
fu,  che  le  venne  da  un  angelo  indi- 
cato jqlial  forma  dovesse  avere  quel 
tempio*,  ed  ella  stessa  ordinava  agli 
architetti  le  dimensioni  dall’angelo  ri- 
cevute con  inaudito  prodigio,  princi- 
palmente.se  aggiungeremo  quello  che 
segue.  Nessuno  potè  mai.  sapere  on- 
de codesta  verginella  ricevesse  ogni 
settimana  il  necessario  denaro  a pa- 
gare ^ tanti. .operai.,  La  .fabbrica  durò 
lungo  tempo  j imperciocché  lo  stori- 
co .dice  che  la  doQzella  non  ebbe  che 
tre  lavoratori,  senza  dichiarare  se  que- 
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8ti  fossero  t capi^  o se  fossero  essi 
soli.  Egli  è certo  che  la  verginella 
non  aveva  che  tre  monete  di  piccio* 
lissimo  valore,  chiamate  JTi^i^queste 
si  moltiplicarono  tanto  da  bastare  al- 
le spese  di  tutto  Tedifizio  e per  tut- 
ti i muratori,  come  appunto  bastaro- 
no i pochi  pani  in  mano  di  Cristo 
a sfamare  T innumerevole  turba.  Ma 
v'ebbero  de'maligni,  i quali  credea-. 
do  che  la  giovanetta  tenesse  nascosti 
io  sua  casa  dei  grandi  tesori,  assa- 
lendola, prima  la  uccisero,  e poscia 
tutta  sconvolgendo  la  sua  abitazione, 
non  riuscirono  mai  a trovar  nulla. 


Rtr-  pad,  Baiinghtn  io  febbraio» 
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Suso 

D#U»  Bon  .* 
D’ognt  r«  1 1 
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Atctnduti  *U*rnan§ih»$  bpamidiàt  angt' 
lieit  ehorit  : archamgtlu  toiutipaté,  ro* 
$ù  $t  iiliis  coronata. 

Psalterium  Marianum 
Psak  4?>  *• 


Tu  peggÌMti  «1  ciel  fra  il  canto 
Di  quadrìglie  alle  pint*alei 
Buco  arcangeli  • ogni  canto 
Della  Donna  che  »' ingiglia 
D’ogni  reta. 


‘-T-.  « 

iC  I’ 
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^w»«4ta^tu«  mita^otoè».  delta  2&,  Hìomia 
LA 

MADONIXA  FOIOSE 

a (T'oia  mei  ^acei  • Tfiauié 


Frogremme.  At«  Maiia^  pl*~ 

aa,  Domiau*  tcciim  . 
A Bagrt>aiuia.  Deipara  naj'ite  eenit  ; 

monu  mah  reca/  (l). 

fi  perchè  questo  santo  simulacro 
della  Madonna  si  chiami  Foieae,  non 

I 

I 

(t)  0 oaa|iato  il  Deipara  dell'  aatoie^  io 
Deipara  per  corrcffere  1’  anagramma  ad  il 
«eaio. 
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esseodo  che  una  questione  di  titolo, 
la  lascieremo  a coloro  che  amano  più 
le  ossa  che  le  polpe,  più  i nomi  che 
le  cose.  Questa  denominazione  deri* 
▼a  dalla  parola  franzese Joi^  che  signi* 
fica Jede,  Meglio  sarà  investigare  l’an- 
tichità della  sacra  statua.  Nei  nono 
anno  del- secolo  presente  fu  destina- 
ta una  parte  di  un  querceto  a fab- 
bricare le  navi  della  città  di  Dionate, 
nella  qual  porzione  di  terreno  era 
compreso  codesto  albero,  che  i Belgi 
ignoravano  di  quante  frutta  sarebbe 
loro  stato  un  giorno  ferace.  Era  vi 
dunque  compresa  questa  pianta,  mol- 
to più  alta  dell’altre  tutte,  e grossa 
òtto  piedi.  L’architetto  trovandola  as- 
sai acconcia  a formarne  grandi  assi 
e loughissime  travi,  ordinò  che  fosse 
tosto  schiantata.  Se  noi  sai,  anche  le 
piante  inno  la  lor  sanità,  per  la  qua- 
le le  vili  anime  vivono  breve  o lunga 
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vita,  felice  od  iofeUce.  Piombata  sul 
suo  peso  la  gran  mole>  fu  impossi- 
bile ai  medici  falegnami  il  nasconde- 
re lungamente  il  difetto  che  quella 
pianta  ai^va;  imperciocché  si  scoper- 
se che  U tarlo  l’avea  divorata  nelle 
iatime  viscere;  malattia  insanabile  in 
vero,  la  quale  aveva  dato  morte  al- 
l’anima della  pianta,  che  con  altro  no- 
me chianaiamo  midolla;  e Vera  ogni 
probabilità  di  contagio  se  Tavessero 
unita  alle  altre  travi  della  medem- 
ma  nave,  che ' col  solo  contatto  n’a- 
vrebbero contratto  l’ infezione. 

« 

Me  fu-  per  tanto  tentata  la  guari- 
giope  col  ferro;  e perchè  il  ferro  non 
valse,  si  venne  al  fuoco.  Ma  siccome 
nemmeno  questo  dava  alcuna  spe* 
ranaa  di  guarigione,  fu  l’albero  giu- 
dicato immedicabile  e solamente  buo*  < 
no  da  fuoco.  Ed  era»  già  incomin- 
ciato e farlo  in  pezzi,  quando  pres-  . 


^9?  MÀP.  FOTESE 

suchè'  nel  mef;o  deiralbèro  e Ticin» 
affatto  alla  midolla,  fu  rioveonto  co- 
desto  simalacro  della  Madonna  di  cui 
parlo, -difeso  da  tre  cancelli  di  ferro! 

Non  dubitare,  o lettore,  della  stra- 
na nteraTiglia,  e sappi  che  già  da  più 
secoli  i cristiani  avevano  in  uso  di 
chiudere  negli  alberi  con  qualche  in- 
dustria le  immagini  della  madre  di 
Dio,  perchè  servissero  di  conforto  ai 
passeggeri  che  le  veneravano*  Quéste 
andavano  soggette  ad  esser  prima  oc- 
cultate dal  muschio  e poscia  da  una 
tenue  corteccia  che  lentamente  sMn- 
nalzava  lòró  dinanzi  ; e finalmente  col- 
Tandare  del  tempo  restavano  intera- 
mente chiose  nella  pianta  stessa,  si 
che  non  restandone  vestigio  alcuno, 
se  ne  perdeva  la  memoria.  Questa 
di  cui  ora  favelliamo  rimase  nascosta 
quasi  nel  centro  delfalbero,  che  ava- 
Ta  otto  piedi  di  circonferenza.  Chi 
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poi  l’avesse  cosi  innestata  in  quella 
quercia,  non  avendo  scritto  il  suo  no* 
me,  lo  ignoriamo,  ed  è inutile  inve- 
stigarlo. 

Tratta  fuori  coi  cancelli  la  venu- 
stissima immagine,  fu  data  ad  una 
serva,  che,  deterso  lo  squallore  che 
la  deturpava,  la  portò  non  senza  me- 
raviglia da  vedere  a casa  al  suo  pa- 
drone il  barone  di  Celles.  Non  sap- 
piamo con  quale  venerazione  custo- 
dita venisse  in  quella  abitazione;  ma 
si  sa  di  certo  che  fu  tenuta  come  un 
tesoro.  Per  la  qual  cosa  non  molto 
di  poi  il  detto  barone  fece  incavare 
in’ altra  quercia,  ove  fece  collocare 
la  santa  statua,  e difenderla  con  tre 
altri  nuovi  cancelli  di  ferro. 

Che  il  benedetto  simulacro  fossa  . 
tenuto  caro  e prezioso  anche  dal  pub- 
blico, ci  consta  dalle  replicate  insidie 
d’un  pio  che  tentò  di  involarlo,  ed 
Voi  X 3a 
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impadronitosi  già  di  due  cancelli,  fa 
impedito  dallo  infrangere  anche  il  ter* 
zo  dall’ importunità  di  gente  che  so*, 
praggiungeva  : e però  il  padrone  del 
luogo,  signor  di  Euhez,  prese  de’sag- 
gi  provvedimenti,  afBochè  al  pubblico 
non  venisse  danno  dalla  perdita  del* 
la  preziosa  effìgie.  Questi  trasportò 
la  venerata  immagine  nel  suo  castel- 
lo^ e la  pose  con  decenti  ornamenti 
nella  cappella,  ove  restò  per  lo  spa* 
zio  di  nove  anni,  cioè  fino  all’ anno 
decimo  ottavo  di  questo  secolo,  Nè 
ivi  restò  lungamente  occulta,  che  i 
miracoli  per  essa  operati  la  disvela- 
rono ben  presto,  e fecero  correr  la 
voce  delle  sue  glorie.  Le  accrebbero 
venerazione  anche  certe  petruzze  tro- 
vate intorno  alia  quercia  del  color 
delle  gemme,  le  quali  avevano'  una 
medica  e prodigiosa  virtù  superiore 
alla  natura. 
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La  quale  virtù  credendosi  èssere 
sd  esse  stata  partecipata  dalla  sta- 
tua della  Madonna  che  ivi  fu  per  tau> 
ti  secoli  custodita,  fu  però  dai  piu 
saggi  divisato  che  la  benedetta  efiigie 
fosse  ancora  al  pubblico  dovuta.  Fab> 
bricatale  adunque  una  cappella  ia 
luogo  della  uiccbia  delfalbero,  vi  fu 
portata  rimutugioe  tauiuaturga  a’ 
di  novembre  con  gran  pompa,  dì  so* 
leone  supplicazione.  £ lu  allora  una 
gran  gara  tra  la  Vergine  santissima 
ed  i Belgi;  poiché  la  madre  della  pie- 
tà ricompensava  P accesa  devozione 
dei  popoli  accorrenti  con  istraordi- 
nari  prodigi;  ed  anche  i lontani,  i 
quali  recandosi  appese  al  còllo,  o im* 
uiergendo  nelle  tazze  in  cui  beveva* 
DO,  le  pielruzze  suddette,  vinta  dalla 
virtù  di  queste  Parte  de’medici,  an- 
davano salvi  dalle  lor  malattie»  E co- 
se meravigliose  attestavano  vari  po* 


UAD.  FOÌESE 


Boq 

poli  d'Europa,  ai  quali  toccò  qual- 
che effigie  della  sacra  statua,  formata 
del  legno  di  quella  quercia  porten- 
tosa. Codeste  immagini  vengono  pub- 
blicamente esposte  nelle  chiese,  col 
titolo  di  Madonne  Foiesi,  le  quali  col- 
la stessa  protoimmagine  Foiese  ga- 
reggiano in  operare  prodigi. 

Intorno  alla  presente-  storia  mi  fu 
spedita  lettera  dal  rev.  pad.  Lodo- 
vico  Marte,  rettore  del  collegio  di 
Dionante,  la  qual  città  è a pochi  sta- 
di dal  santuario  Foiense.  La  storia 
stampata,  da  cui  trassi  i cenni  pre- 
senti, dice,  che  talvolta  anche  si  chia- 
ma Santa  Maria  Dionantese. 

« 
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mxtacotota  deffa  2G  . Jìloazia 
LA 

MADONNA  DEI  RIMEDI 
a E^Ne  ue»  ^aeii  ** 


Programma.  Ave  Makia,  gratìa  pie» 
na^  Domioaa  tecum. 
Anaframma.  O laudata  eia  Virginem 
puramf  ianctam. 


IMeglio  è 


tacere  che  ricordare  i 


tristissimi  fati  che  gravarono  salla 
città  di  Thene;  poiché,  quale  un  gior* 
no  Troia,  fu  distrutta  da  un  fieris* 
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simo  incendio  per  modo,  che  pende- 
vano dubbiosi  i cittadini  io  fissare  il 
luogo  ove  ciascuno  aveva  avuto  la 
sua  abitazione.  Più  fortunata  di  Tro- 
ia io  questo  solo,  che  Troia  non  tro- 
vò alcun  rimedio  a’ suoi  mali,  e Tlie- 
ne  lo  ebbe.  . 

Nel  sorgere  adunque  dalle  sue  ce- 
neri, penso  a' rimedi;  e tutti  i citta- 
dini con  ceremouia  solenne  si  prote- 
starono dopo  tale  disgrafia  servi  delia 
gran  Tergine,  onorando  una  statua 
di  Mabia  sotto  questo  titolo  dei  ri- 
medi che  aveva  anche  prima  o le  fu 
dato  in  questa  circostanza.  Riferisco 
qui  ì versi  che  scolpiti  sono  a^  pie' 
della  venerata  effigie: 

, Ley*  caput  de  ruinis,  1 / 

'’*^Urbs  contritA  quasi  cinis^ 
c E«c«!  fcrt 'remedia  . i. 

Ifaterj  Natus  : Natus  ernceiBf  . 

^ " Ut  per  iata  apcreot  luceai 
iU  ^Virgioia  -mancipià.  v 
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lUteacofoia  òeita  2^.  <V*.  ‘Tnoaeta 
L A 


MA130NNA  DEL  LAGO 

a Cf^cme  nei  (Batii  - TfbcuiU 


Programma.  Av«  Makia,  grati*  pie» 
na,  DominuB  tecum» 
Anagramma*  Tu  sane  vgna,immo  cer- 
te diva  pura  mali. 


La  città  di  Theoe  à questo  di  sin- 
golare che  la  distingue  dalle  altra 
città  del  Belgio,  che,  considerato  il 
picciolo  numero  de’cittadini,  fiorisce 
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di  tanti  templi  e monasteri,  da  poter 
i soli  edilizi  sacri  occupare  lo  spazio 
d' un  glande  paese,  e basterebbero  ad 
una  vastissima  città.  In  mezo  alia  piaz- 
za è un  insigne  oratorio,  fiancheggia- 
to da  un^alta  torre,  dalla  cui  sommità 
risuona  armonioso  lo  squillo  de’sacri 
bronzi,  e la  cappella  è intitolata  San- 
ta Maria  del  Lago. 

La  ragione  di  questo  titolo  è la 
seguente.  Nel  10^3,  un  certo  Teodo- 
rico, chierico  di  Parigi  e professore, 
devotissimo  della  Madonna  e dedica- 
tosele con  perpetuo  voto  di  castità, 
quivi  pervenne  ed  albergò  nel  pub- 
blico ospizio.  Teodorico,  alla  presen- 
za deir  ospite,  espose  sulla  mensa  il 
denaro  recatosi  pel  lungo  viaggio,  e 
poscia,  siccome  suol  farsi,  nella  bor- 
sa lo  rimise. 

L'albergatore  fu  accecato  alla  vista 
delle  monete,  e di  notte  uccise  Teo- 
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dorico.  Era  forestiero,'  amici  non  are- 
va,  chi  mai  duoque  sarebbe  venuto 
a cognizione  del  suo  omicidio?  Quin- 
di gettò  il  cadavere  nel  ricino  lago 
fetente,  simile  ad  una  pozzanghera,  e 
già  di  sè  stesso  sicuro.  Ma  tutti  i vi- 
cini scórsero  le  notti  appresso  un  fre- 
quente discendere  di  accese  faci  dal 
cielo  in  lungo  ordine  ad  onorare  quel- 
la palude.  Entrarono  tosto  in  pensie- 
ro che  colà  alcuna  rara  cosa  e sacra 
si  occultasse.  Dicono  che  vi  si  facesse 
vedere  anche  una  donna,  la  quale  fu 
preludio  della  gran  Vergine  che  do- 
veva un  giorno  venerarsi  in  un  ce- 
lebre santuario  che  ivi  stesso  si  sa- 
rebbe edificato. 

Fu  dai  cittadini  domandato  quel- 
lo stagno  a Giovanni,  duca  di  Lota- 
ringia  e del  Brabante^  e Pottennero 
a I condizione  che  vi  fabbricassero  un 
tempio  a Maria  j e ciò  appunto  fu  e* 


5o6  M^n.  DET.  L.4G0 

seguitò,  « l’e<lifizIo  ebbe  coraplrnenfó 
nel  1297*  Ma  nello  scavare  la  teira 
per  gellarvi  le  fondameula,  ritrova- 
rono il  cadavere  di  Teodorico,  pres- 
so ai  quale,  con  sovrumano  prodi- 
gio, scaturirono  improvvisamente  dal- 
ia terra  tre  fonti  distinte  ed  abbon- 
danti  di  saluberrima  e limpidissima 
acqua,  che  aveva  virtù  di  scacciare 
ogni  maniera  di  malattie  dal  corpo 
di  que^  malati  che  la  bevevano  con 
viva  fiducia  d*  essere  da  Mabia  pro- 
tetti. 

Un  altro  prodigio  fece  poscia  sa-^ 
lire  quel  santuario  a grande  celebri- 
tà; irapercrocchè , mentre  il  vesco- 
vo consecrava  colle  sacre  liturgie  il 
nuovo  tempio  innalzato  ad  onore  di 
Dio  e della  sua  madre  santissima,  fu 
visto  sul  mezo  giorno  discendere  dal 
cielo  un  gran  fuoco  e tutta  investi- 
re la  fabbrica.  Tutti  accorsero  allo- 
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ra  a -spegnere  l’incendio;  ma  giunti 
sul  luogo,  trovarono  il  solo  vescovo 
coi  sacri  ministri  che  stava  compien- 
do la  santa  ceremonia,  e videro  il 
tempio  intatto  e dalle  fiamme  illeso. 

Per  la  qual  cosa  fu  istituita  una 
solennissima  processione  nei  giorno 
dell’  assunzione  della  Vergine  al  cie- 
lo: ed  alla  venerala  statua  si  appic- 
carono delie  lunghissime  funi , che 
parecchi  nella  supplicazione. tengono 
in  mano  per  devozione,  camminan- 
do a pie’  nudi  in  segno  di  rispetto 
e di  penitenza.  — Osserva,  o letto- 
re, in  quante  diverse  maniere  venga 
nel  mondo  promosso  il  culto  della 
Madonna. 


iVtaekmann , lib  a,  eap.  S7. 
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JiutMa^me  mitacoiota  ì)e(ia  2&.  TTlxitta 
LA 

MADONNA  RANSBERGANA 

a ptu^o 

nei  (PneAi-  2fh<u^i* 


Progrmmmé.  Ave  HaBIA,  grati*  pie- 
na, Dominu»  tecum. 
Anagramma.  Macula  reatum  oduti: 
agna  enim  pura. 


IVansberg  è ad  una  lega  da  The- 
ne^  e vi  è ia  venerazione  un^  anti- 
chissinaa  statua  della  Madonna,  la  cui 
origine  ignoro,  ma  fu  certamente  mi- 


Digilized  by  Google 


5 10  M^D.  R^TSSBERGàUJ 

racolosa.  Ciò  manifesta  la  stessa  di- 
pintura della  muraglia,  dalla  quale 
si  vede  che  molti  ossessi  furono  qui- 
vi liberali  dagli  spiriti  maligni,  e pa> 
recchi  morti  risuscitati.  La  devozio-, 
ne  già  illanguidita  fu  ravvivata  nel 
1618,  rinnovando  le  dipinture  dive- 
nute ormai  squallide;  e col  rinfres- 
carsi i dipinti,  tornò  a rivivere  Tau- 
tica  pietà.  — Nulla  di  più  riferisce 
'Winckmann,  il  quale  talvolta  in  po- 
che parole  annuncia  avvenimenti  che 
sarebbero  degni  di  lungo  discorso. 


Wtttcktnanmf  Hi.  a,  eap,  I9. 
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NOTA. 


Il  Gumppenberg,  dopo  aver  data 
io  brevi  parole  la  storia  del  presen- 
te santuario  al  num.  dcviii  del  suo 
Jllas^  ripòrta  novamente  la  stessa 
narrazione  al  numero  dcgiii,  sotto  il 
titolo  di  Madonna  Ransberghese  a 
Ransberg;  in  cui  nulla  v’  à di  più, 
se  non  che  questa  borgata  è posta 
lungo  il  fiume  Gela,  e che  le  dipin- 
ture del  santuario  ( già  documento 
deir  essere  stata  taumaturga  codesta 
effigie  ) rappresentano  un  vecchio  in 
atto  di  ofirire  a Mahia  le  grucce  che 
lo  sostenevano  e delle  quali  non  avea 
più  bisogno,  una  donna  liberata  dai 
deuAont,  e due  bambini  morti  risu«> 
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scitati.  — c In  fronte  a questa  secon- 
da storia  è posto  ranagramma:  Va» 
le  ^ tu  a pomo  ne  munda  manda  it 
margarita',  il  quale  essendo  fallato, 
io  correggerò  così  : V de,  tu  a pomi 
nece  munda  is  margarita. 


Il  traduttori. 


■ ■ I 
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tl'Hiuajtue  tuitacofo^a  Oefla  2^h.  V.  'HLatta 

LK  . 

MADONNA  DEL  FONTE 

a ,St(*ei«e^0tH  nei  ^aeit  ~ ' 


t*rogr»mmm.  Ave  MARiA^^rratia  pl«* 
n»,  Dominui  tpcom. 
Anagramma.  O agna  pure  léc*a  im- 
munii reatu  Adami. 


Cjodesta  efGgie  di  Mabia  santissì* 
ma  è già  da  più  secoli  in  gran  fama 
di  miracolosa,  ed  onorata  da  innu- 
merevole concorso  di  popolo.  Il  pria-. 
f^ol.  X '3 


V 
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cipio  di  quella  devozione  fu  questo. 
Due  coulesse  viaggiavano  in  cocchio 
da  Lovanio  a.Thene^  Furono  coite 
dalla  notte  in  mezo  ad  un  bosco  si 
fplto  che  non  lasciava  nemmeno  scor- 
gere la  strada.  Il  timore  stringeva  il 
cuore  alle  due  donne^  che  per  soprap- 
più  ardevano  di  sete.  Perciò,  rivolte 
a Maeia,  le  domandarono  quello  che 
CaisTO  richiese  un  giorno  dalla  Sa* 
maritana.  Quand’eccoti  una  lucidissi- 
ma stella  brillare  nel  cielo  sì  .viva, 
che  la  sua  luce  arrivava  fìno  in  terra 
e rischiarava  an  punto  del  suolo.  Fat- 
te più  coraggiose  alla  vista  di  quello 
splendore,  si  avvicinano  intrepide  al 
cespuglio  rischiaralo,  ove  trovarono 
una  limpidissima  fonte. 

Quella  sorgente  fu  da  principiari- 
tenuta  miracolosa  dalle  sole  contes- 
se: aia  come  presero  a bere  delle 
sue  .acquei  malati,  e si  videro  pro- 
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digiosameote  rìsaDati,  anche  il  popo- 
lo cominciò  a prestare  credenza  alle 
due  donne,  precipuamente  dopo  che 
ebbero  la  testimonianza  dei  contadi- 
ni, che  in  quel  bosco  non  era  mai 
stata  veduta  acqua  da  alcuno.  Il  fon- 
te che  merarigliosamente  scaturì,  e 
la  stella  che  lo  indicava,  furono  due 
sulficienti  motivi  ai  devoti  di  Maria 
per  edificarle  in  quel  medesimo  luo- 
go un  santuario.  La  fontana  dura  an- 
che al  presente,  ed  opera  ancora  pro- 
digi a favor  de’ fedeli. 


IVìiukmaaH,  lii.  «ap. 
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^mtuoijÌHe  tMteacofojA  Déffa  2^.  «?.  TlTsazta 

, » 

LA 


MADONNA  CIIERSELERESE 

a €^eti&^tto  p2ejio  (^fde»eta 
uci  (Patii  - 2^awi, 


V 


Progrmmma.  Arm  Mabi*^  grati*  pfe- 
na,  Domious  tecum 
Anagramaii.  Pia,  terena,  munda  et 
immaculata  Firg^ 


Oodesto  santuario  di  Maria,  d*ob 
è più  distante  d'un  mezo  miglio  da 
Aidenera,  ed  è celebratissìnao  pei 
grande  concorso  di  popolo  cùe  vi  si 
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^iHiMa^tHc  witacotoòa  2/2>.  **?.  TTtatta 


LA 

MADONNA  DI  SAN  MATERNO 

a ^aCactta,  Mei  ^aui  - ’^ani,  ■ 


Programma.  Ave  MabtA,  prati*  pie- 
na, Dominus  tecutn^ 
Anagramma.  En  immaculata petrOfdO’ 
mus  aurei  agni. 


3ao  Materno,  discepolo  di  s.  Pie- 
tro, e,  siccome  provo  altrove  (i),  quel 


(i)  Vedi  il  santuario  dcuccxxxiii  , a pagi- 
na ^%5  di  questo  volume'. 


520  MAD.  DI-  S.  materno 

giovane  stesso  che  fu  da  Cristo  ri- 
suscitato alla  porla  di  Naino,  ed  apo- 
stolo della  nostra  Germania,  edificò 
a Valacria  presso  Namur  un  tempio 
alla  Madonna,  e vi  espose  alla  ve- 
neraziono  una  statua  di  lei,  scolpita 
da  lui  medesimo,  la  quale  fu  per  mi- 
racoli celebratissima. 

Una  volta  il  fuoco  s’impadronì  del 
santuario  e lo  ridusse  in  cenere,  la- 
sciando intatto  il  santo  simvdacro:  im- 
perciocché sotto  agli  occhi  di  tutti  fu 
trasportato  in  alto  dagli  angeli,  pre- 
ceduti da'  uua  candidissima  colomba 
che  atlditava  loro  la  . via,  e lo  depo- 
sero in  un  orto  suburbano,  bi  accin- 
sero poscia  i devoti  a riportarlo  nella 
sua  antica  sede,  già  a sufficienza  dai 
danni  deìnncendio  ristorata;  ma  non 
si  trovò  alcuno  che  potesse  muover- 
lo di  là.  Finché  Teodorico,  re  di  quel 
luògo,  promise  con  voto  alla  Yergi- 
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ne  di  fabbricare,  io  quell’ orlo  un  mo- 
nastero, «s’ ella  non  avesse  sdegnato 
di  (ornare  a Valacria.  Da  quel  mo- 
mento senza  alcuna  fatica  fu  traspor' 
tata  la  santa  statua  a.  Yalacria,  ove 
gli  antichi  portenti  coi  nuovi  aocreb- 
be.  Al  SVIO  arrivo  fu,  tanta  la  folla 
del  popolo,  che,  delle  raccolte  limo- 
sine,  si  potè  cangiare  la  cappella  pri- 
ma incendiata,  io  un  grande  e ma- 
gniBco  tempio  con  un  collegio  di  ca- 
nonici e venti  cappellani. 


Rkp.  pai.  Baliachen  néll* Appaniict. 

y 

< 1 ' 

Nessuno  dubiterà  che  in  quel  mo- 
nastero, di  cui  feci  menzione  essere 
stato  costruito  per  si  prodigioso  mo- 
tivo, non  vi  fosse  stato  innalzato  an- 
che un  tempio  a Maria,  e postavi 
Bu’ effigie  simile  a quella  di  Valacria. 
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E mostrerebbe  d’aver  poca  cognizio« 
ne  delle  immagini  mariane  colui  che, 
negasse  anche  quella  essere  stata  tau- 
maturga,  e quasi  rivale  all’altra:  del- 
la quale  non  avendo  io  altri  docu- 
menti fuori  dì  quésti)  ò divisato  di 
aggiungerla  sotto  il  medesimo  titolo 
a questa  di  san  Materno* 


■ t 
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DCCCCLII  , 
mitaeotoàa  òjeUa'iH).^,  TTloatta 
LA.  . 

MADONNA  EMMERIKESE 
ad>  C'mmax\c  Me» 


At*  Mabia,  greti!  pie* 

ne.  Dominali  tecum. 
Anegremine.  Te  egna  Jésu  ter  mali 
puram  Divam  ceno. 


Tl  callo  di  qaesto  benedetto  simn* 
lacro  ebbe  il  suo  principio  nel  iSa^. 
Odilia,  pia  donna,'  rattratta  e molto 
•oliecita  di  sua  salate,  venne  a co- 
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desto  tempio  dei  religiosi  di  s.  AlJe* 
gonda,  portatavi  a braccia  altrui^  *s 
prostratasi  ai  piedi  di  questa  immagi* 
ne  diMARii,  piena  di  fede  e di  sperati- 
2a  fervorosamente'  pregò.  Non  s’ac- 
còrse del, divino  favore  se  non  ci:*; 

’ # - * 

dopo  terminato  la  sua  preghiera,  clic, 
volendosi  alzare,  si  vide  restituita  a 
sanità  perfetta,  e potere  eziandio  can> 
minare  senza  grucce  od  pitrui  so- 
stegno. 

A questo  prodigioso  avvenimento 
furono  suonate  tutte  le  campane  dal- 
le quali  fu  invitato  il  popolo  a chie- 
dere ed  ottenere  grazie  somiglianti. 
Questa  immagine  stessa  versò  lagri- 
me; asciugate  le  quali,  ne  mandò  al- 
tre ed  altre  ancora,  sì  che  n'  andò 
ptoile  tutta  la  statua.  11  portentoso 
lagrimare  avvenne  nel  l53^,  a iu- 
. dizio  di  quella  terribile  strage  che 
il  Belgio  sostenne  ciaireresia,  in  cui 
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Emmerik,  p(?r  benefizio  della  madre 
della  pietà,  non  ebbe  a solTrìre  gran 
(Janni. 


TiUtmtnn,  iit»  3,  eap.  19. 
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tuttaco^*a  deCfa  2&.  TT&aeia 
LA 

MADONNA  RUNXPUTENSE 

ad  c^ei(oa  »et  ^aui  ~7fha>ii. 


Programma.  Ava  Maxia,  fratta  pia» 
na,  Domiaus.  tecuia* 
Auaframma*  Tu  pia  ac  manda  regi» 

' na,  tu  jam  telare  ma* 

Se  dairaDghia  conosciamo  il  leo- 
ne, possiamo'  pure  argomentare  dai 
festi  di  pietà,  quanta  fosse  antica- 
ineut.e.  in  questo  santuario  la  de?o- 
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EÌooe  dei  fedeli  verso  la  gran  Ter- 
giue,  e la  beuelìceoza  della  Vergine 
verso  di  lorojmenlfe  essendo  statò 
dagli  eretici  smaulellalo  il  tempio, 
pure  non  cessò  la  venerazione  del 
popolo.  E péro  tra'liarlem  ed  AI- 
meria  è un  luogo  proibito  ai  catto- 
lici sotto  gravissime  pene;  al  quale 
ciò  non  di  meno  si  accostano  ogni 
giorno  pellegrini,  sebbene  ne  ringhi* 
no  di  rabbia  gli  eretici.  Codesti  pii 
girano  intorno  al  sacro  luogo,  non 
essendo  loro  permesso  di  avvicinarsi 
al  santuario,  quantunque  .diroccalo; 
e vi  ottengono  quei  benefizi  che  im- 
plorano, in  mercede  d'una  devozio- 
ne a Màhia  tanto  più  grata  quanto 
più  difficile. 

È faina'  che  tra  le-  rovine  delle  ma- 
raglie  sia'  qualche  volta  apparsa  la 
Yergiue,  da  che  trassero  speranza  i 
devoti  di  grazie  future,  che  di  poi 
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furpoo  dair  esperieoxa  comprovale. 
Quale  statua  od  efGgie  fosse  ivi  ati- 
ticameote  in  venerazione,  lo  ignoria- 
mo^  al  tutto,  perchè  l’eresia  distrus- 
se ogni  cosa:  nè  mi  scrisse  alcun  de’ 
miracoli  che  ivi  sono  di  frequente  o- 
perati,  il 


Rev.  padre  Egidio  Meese 
iella  Compagnia' di  Gmoo*. 


Fol.X  34 
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i3iWMta^tHc  iwitacot^oju  2^.  IHoattA 

LA 

MADOKNA  BINDERIlSE 

a Q&m^eta  ue{  2€;ta(>aiitc  (i) 

~2/haiAÌ. 


Programma.  Ave  M4«ia,  grati«  pi»*- 
na,OomioQs  tccuoi. 
Anaframme.  Gaudeamus , amici^  ta 
pura  mater  in  mito. 

P er  dire  di  questa  efBgie  di  Ma- 
miA,  anticamente  assai  miracolosa,  no- 
ci) Vedi  a pag.  198  di  questo  volarne,  gM 
altri  santuari  che  appartengono  al  ficabance* 
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MAD,  BINDERESK 


' po  è salire  fino  airorigine  del  mo- 
nastero Binderese.  L’imperatrice  Ma- 
ria, figlia  di,  Errico  i,  duca  del  Bra- 
bante,  dopo  la  morie  di  suo  marito 
Oliando  divenuta  moglie  dell’impe- 
radore  Ottone  iv,  fondò  il  convento 
di  Bindera,  e fu  in  queslo  modo.  Era- 
si  recata  a caccia,  e,  seduta  sopra  una 
mula,  andava  lungo  il  fiume  Alfa.  Il 
sito  era  paludoso,  e la  mula,  disob* 
bediente  al  freno,  si  cacciò  dentro 
alla  palude,  piantandosi  ivi  immobi- 
le, con  grave  pericolo  della  signora. 
L’imperatrice  Maria,  non  aspettaudo- 
. si  altro  che  .morte,  si  volse  ad  in  vo- 
tare quella  celeste  Maria  di  cui  ella 
portava  il  nome,  e eh’ era  imperatri- 
ce del  cielo;  ed  implorò  caldamente 
il  suo  aiuto,  facendo  voto  di  fondare 
quivi  medesimo  un  monastero. 

Questi  erano  allóra  i voli  dei  prin- 
cipi ed  i desideri  del  popolo,  di  ave- 
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re  cioè  dei  monasleri,  che  loro  ser-  . 
vissero  come  di  ciMà  di  rifugio.  Ac- 
corre io  soccorso  di  lei  un  servo  e 
tiope,  più  candido  nella  sua  nerezza 
di  lutti  i bianchi,  avvenenti  ed  azzi- 
mati cortigiani,  e trasse  fuoii  dalle 
acque  lu  inula  c la  sua  padrona,  to- 
gliendola all’ iniuiinente  pericolo  di 
morte.  Tutti  ì cortigiani  fecero  cor- 
tigianescamente le  più  vive  congratu- 
lazioni alla  salvata  imperatrice,  ed  of- 
frirono concordi  la  loro  vita  in  tutti 
» pericoli  futuri  in  cui  ella  potesse 
niai  sventura-! amente  cadere:  ma  nel 
cuore  della  signora  rimaneva  stam- 
pato il  solo  coraggio  deU’eliope,  che 
al  ritirarsi  de’cortigiani  crasi  slancia- 
to animosamente  nel  pericolo,  e sen- 
tiva un  forte  bisogno  di  dimostrargli 
tutta  la  sua  gratitudine.  Perciò  in  tul- 
le le  antiche  dipinture  in  cui  scor- 
gasi effigiata  Timperalnce,  è con  ^s- 
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sa  dipinto  anche  l’etiope  fedele.  E 
da  pensare  che  tra  le  sollecìtudioi 
della  imperatrice  non  sarà  stata  ulti- 
ma, quella  di  dover  proteggere  il  fi- 
do servo  dai  colpi  dell’invidia  de’suoi 
cortigiani  ; poiché  costoro  sogliono 
perseguitare  a morte  chiunque  sia  dal 
principe  favorito.  ' 

L’ imperatrice,  appena  salvatale  la 
vita,  si  prese  pensiero  della  fabbrica 
del  monastero,  additandole  il  sito 
Maria  santissima  con  una  non  dub- 
bia apparizione.  Imperocché,  nel  luo- 
go ove  sorge  il  convento,  ella  vide 
ventiquattro  monache  bianco-vestite, 
che  si  inoltravano  in  ordine  di  pro- 
cessione, accompagnate  da  sei  ragar- 
ze  di  vesti  diverse. 

> Non  frappone  indugio.  Dubbio  non 
vi  può  essere  intorno  al  luogo,  e per- 
ciò dà  mano  alla  fabbrica,  che  ben 
presto  giunse  a compimento.  Neni- 
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mono  vi  fu  in'cerìezza  sul  nome  che 
si  dovea  dare  al  monastero;  che,  a 
conservare  la  memoria  delPavveni- 
naento,  volle  che  fosse  chiaibato  Biri’ 
derin^  avvegnaché  vogliono  che  l’im- 
peratrice avesse  gridato  queste  pa- 
role, quando  pericolava  nella  palu- 
de: ìch  bin  darin. 

Fii  consegnato  il  convento  alle  mo- 
nache di  sau  Bernardo;  ed  ella  stessa 
per  la  prima  consacrò  a Maria  tre 
nobili  verginelle,  e poscia  tre  anco- 
ra, ad  avveramento  della  visione.  Di- 
cono altresì  che  per  adornare  la  sta- 
tua della  Madonna  ofterse  la  impera- 
trice dei  monili  di  graudissiuto  valo- 
re. Codesta  effigie,  fino  dai  tempi  di 
Cài  vino,  fu  celebre  per  miracoli,  sic- 
come si  può  argomentare  dai  monu- 
menti. Fila  portò  a Roma  una  parte 
della  santa  croce,  perchè  il  sommo 
pontefice  ne  approvasse  l’autenticità; 
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e mentre  egli  la  perqoteva  con  mi 
coltello  di.  OSSO)  il  legno  mandò  vi- 
vo sangue.  L’imperatrice  la  donò  al 
monastero,  ir  quale  è tuttavia  in  fio- 
re, e promove  il  culto  4ella  tauma* 
turga  effigie.  > 


IViaekmann. 
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DCCCCLV 

micaca(o*a  d«S(n^2/h,^.TUxxtitk 
LA 

MADONNA  OMELESE 
ad  0tueCio  ue(  2^ta(>a«t« 

^acii -r  . ■ 


* Programmai,  Are  Mabia,  gratia  pie* 
na,  Domiuo's  teciim» 
Anagramma.  In  lapsu  Adami,  tu  ro- 
da mane  mea  Virgo. 

Ella  è costintè  e perpetua  tradi- 
ziope  degli,  abilanli  e de'  forestieri, 
spesse  fiate  da  parecchi. testimoni  fe- 
dedegni  con  solenne  giiiramento  con* 
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fermata ehe .fino  ab  immemorabi- 
li ( imperciocché  Tanno  in  cui  ebbe 
principio  questa  devozione  è incer- 
to ) la  gran  Vergine  madre  di  Dio 
abbia  io  questo  luogo  operato  mol* 
tissimi  prodìgi,  e perciò  essere  ivi 
stala  sempre  in  grande  venerazione. 
Dicono  che  quella  picciola  effigie  sia 
dapprima  stata  trovata  sur  un  cespu- 
glio d’una  siepe,  da  cui  era  circon- 
dato un  campo  per  difenderlo  dagli 
animali*,  ma  non  si  seppe  mai  da  chi 
vi  fosse  stata  collocata,  se  non  forse 
pel  ministero  degli  angeli,  ciò  die 
quivi  parecchie  volte  addivenne.  Im- 
perciocché i vicini  abitanti,  per  ac- 
crescere venerazione  alla  trovata  im- 
magine, la  recarono  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Asteh,  pensando  che  quel 
sacro  luogo  meglio  le  convenisse.  Ma 
ecco  un  avvenimento  veramente  stu- 
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Al  mattino  del  giorno  seguente  la 
trovarono  di  nuovo  sul  cespuglio,  pri- 
miero;^ e questo  avvenne  più  volte, 
chè  portandola  in  chiesa,  ella  sem- 
pre alla  siepe  tornava.  Meravigliali 
gli  abitanti  alia  strana  novità,  con- 
segnano la  sacra  statua  al  parroco, 
perchè  egli  sull'altare  della  Vergine 
la  collocasse  : ed  affinché  frode  alcu- 
na od  umana  arte  maliziosamente  vi 
avesse  luogo,  il  parroco  chiusa  dilir 
geu temente  la  chiesa,  si  portò  seco 
le  chiavi,  e se  le  pose  sotto  al  capez- 
zale ove  dormiva.  Con  tutte  queste 
precauziooi  si  provvide  abbastanza  a 
tutti  gli  sforzi  umani,  non  però  ai 
divini;  poiché  il  giorno  appresso  fu 
di  nuovo  rinvenuta  nel  luogo  di  pri- 
ma, ciò  che  valse  a creder  vero  quel- 
lo che  'i  coloni  avevano  di  già  rac- 
contato. Per  là  ^ual  cosa  fu  òoncor- 
demente  * deliberalo  di  lasciarla  nella 
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sua  sede,  e fabbricarle  ivi  una  cap- 
pella. Fratlanto,  finché  si  raccoglies- 
se denaro  bastante,  fu  affissa  a'pie? 
della  saula  statua  una  casselia  di  le- 
gno; ma  in  breve  il  concorso  de’ de- 
voti fir  grande,  e quelli  che  confes- 
savano d’avere  da  .lei  ricevuto  favo- 
ri, si  recarono  a ringraziarla  ed  of- 
ferirle larghissimi  doni. 

Ed  affiiicbè  noe  andasse  nella  me- 
moria de’ posteri  perduto  il  fortuna- 
tissimo* giorno  della  sua  invenzione, 
ch’era  avvenuta  nelle  feste  pasquali, 
istituirono  nella  seconda  festa  di  pa- 
squa  una  processione,  alla  quale  si 
unirono  pressoché  infiniti  fedeli,  per 
.recarsi  a vénerare  l’effigie  taumaiur- 
ga.  Un  Giovanni  van  der  Haven  njer- 
cadante  andava  errando  pel  mare  col- 
la sua  nave  carica  di  ferro,  senza  pe- 
rò ,'alpun  pericolo  nè  per  sé  nè  pel 
suo  naviglio,  se  non  che  dovevano 
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tulli  perire  di'  fame  se  non  avessero 
approdato  in  qualche  luogq.  Quando 
egli  da  una  sconosciuta  voce  senti 
pronunciarsi  queste  parole  : «'  — Gio- 
j' vanni  van  derHaven!  se  vuoi  es- 
«‘sere  tratto  dal  pericolo  che  ti  è im- 
« minente,  recati  in  Omelie.  Ivi  tro- 
« verai  uuMiiimagInelta  della  Madon- 
r na,  che  deve  essere  da  te  rialzata. 

questo,  e sarai  tolto  al  presente 
y>  pericolo  , ' • 

Questo  avviso  non  fu  dato  alT  aria; 
imperocché  fece  voto  tostannente  di 
cercare  il  luogo  indicato  e l’imma- 
gine di  Mari4^  lasciatido  in  tanto  in 
non  càle  i.suoi  medesimi  affari;  e co- 
me l’avesse  trovata,  promise  di  met- 
terla in  venerazione.  Appena  pronun- 
ciato il  voto,  spirò  un  vento  che 
spinse  la  nave  nel  porto  desiderato. 
Smontato,  andò  subito  in  traccia  del. 
luogo  e trovò  sulla  siepe  la  venera^ 


5.49i  V//0.  OìtELFSB 

bile  efBgie,  ch€,  non  avendo  custo- 
de, portò  seco  e diedela  a un  dipin* 
tore  per  dorarla;  macella  portento- 
samente Toro  ricusò.  La  riporta  dun- 
que al  parroco,  .divenuta  ancor  più 
ammirabile  .pel  nuovo  prodigio,  e gli 
dà  tanto  di  denaro  che  fosse  bastato 
alP  edìfìzio  d'  una  elegante  cappella, 
ordinando  che  in  essa  fosse  descrìtto 
tutto  l’avvenimento  ; afhnché  .i  pelle- 
grini che  vi  concorrono  in  gran  nu- 
mero non  ignorassero  1’  origine  di 
quella  devozione. 


Da  libretto  stampato  con 
approvazione  dely«$co~ 
00  iti  luogo. 
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DCCCCLVI 

Jmma^ine  mitaeoloàa  detCa  2^  . Tììcatia 

' LA 

MADONNA  ERLANA 

ad  C^Ca  ue(  2/hta6a»U 
^atsi  - 2iha*>i> 


' Progrtmat».  Ave  Maiia,  ^ratia  pie* 
■a,  Oominna  tecnm. 

Anagramma.  O virga  et  palma  virem, 
et  tmtnda  amica- 

Tn  quel  luogo,  o^e  presentemea- 
te  è . la  santa  cappella,  era  uno  cro- 
ce di  legno,  piantata  lungo  la  via;. e 
anlla  croce,  una  statuetta  della  H(a- 
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donna.  Y’eb|)e  ancb.e  che  la  tol- 
se di  .là  e portossela  a casa,  oon  pe- 
rò venerandola.  Ma  ebbe  a provare 
con  suo  danno  qnanto  fosse  dispia- 
ciuta a Maria  la  sua  temerità;  im- 
perciocché' tanto  egli  che  i suoi  in- 
quilini dovettero  vivere  sempre  agi-- 
tati  ' da  spaventi  per  apparizioni  di 
spettri,  finché  la  sacra  statua  fa  re- 
stituita al  suo  luogo.  Cosi  le  imma- 
gini della  madre  di  Dio  che, sono  po- 
,ste  lungo  la  via,  anno  un  culto  mag- 
giore-di quello  che  parecchi  pensano. 

La  fama  tirò  genie,  ed  ebbe  prin- 
cipio uua  fervida  devozione.  Quindi 
benefizi  che  Ja  Tergine  dispensava 
ai  bisognosi;  e questi  largheggiarono 
in  limosine,  sì  che  in  breve  si  potè 
innalzare  una  cappella,  che  durò  fino 
alla  persecuzione  dell’  ieonoclastica 
eresia.  E qui  é da  notare,  come  tutti 
coloro  che  trasportarono  a proprio 
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USO  pietre  o legni  dello  smantellato 
santuario,  furono  con  gravi  pene  av- 
visati che  quelle  pietre  erano  loro 
cagion  di  rovina.  Che  anzi  la  Madon- 
na non  permise  nemmeno  che  i sassi, 
di  che  formata  era  la  sua  cappella, 
fossero  adoperati  a ristorare  la  chie- 
sa parrocchiale;  poiché  anche  quelli 
che  ciò  tentarono  di  fare,  ebbero  a 
pagarne  il  tio.  Presso  le  rovine  fu- 
rono più  volte  sentiti  concenti  di  an- 
geli e suoni  di  campane,  come  una 
volta,  quando  chiamavasi  il  popolo 
ad  ascoltare  la  messa  al  santuario. 
Dal  che  argomentossi,  com«  la  Ver- 
gine volesse  quivi  essere  ancora  in 
venerazione.  Per  la  qual  cosa  il  ve- 
scovo di  Silvaduc  fece  nel  1697  a 
sue  spese  e colle  offerte  dei.  devoti 
ristabilire  la  santa  cappella. 

Wincknann»  Uh  a.  c«/7.  aS^ 

Fol.  X 35 
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ococcLVir 

òmma^iue  mttacofiua  Duffa  2(h.  TKxuta 

1*1 

MADONNA  DELLA  COLOMBA 

a ^imjcffo  wef  Tlhtaficiule 
^aeii  - Tfha^AU 

* * .4 

• .'JÌ  ■■■*,.  - 

Progrrnikmm.  Are  Mabia,  prttia  p^e« 
na,  Oominug  tecnra»  , 
ADagramma.'  0 mira  gemma,  intocta, 
valde  pura  veni»- 

ILiinsello  è non  ignobile  borgata 
della  Germania  inferiore^  presso  Taba* 
zia'  candida  dell’  ordine  cistercense. 
Qisesto  villàggio  riceve  la  sua  nobil* 


Digitized  by  Coogle 


54 s VÀD.  BÈLLA  COLOMBI 

tà  da  una  bella  rocca,  assai  bene  ina- 
nità: ma  assai  più  estesamente  dif- 
fondesi  la  sua  celebrità  per  un  pic- 
ciolo oratorio,  in  cui  è venerata  un* 
effigie  di  Mahu,  luminosa  per  pro- 
digi e per  frequenza  di  popolo  che 
si  reca  a visitarla. 

Fanno  fede  dei  prodigi  colà  ope- 
rati, gli  ex  voto  in  cera,  in  legno  ed 
in  ferro  che  sono  appesi  alPaltare,  e 
specialmente  le  grucce  che  vi  sono 
innumerabili,  e talora  vengono  ab- 
bruciate per  lasciar  luogo  alle  nuo- 
ve che  vi  si  appendono.  Ignorasi  poi 
il  motivo  per  cui  si  chianti  Santa  Ma- 

au  della  Colomba. 

» ' 

■ • , WMtkmaiM,  Uh  «,  cap.  48. 


Digitized  by  Google 


549 

DCCCCLVIII 

immagine  mitaeotosa  òet(a  2^.^.  77I?ntfa 

LA 

MADONNA  NELL’ARENA 

a j^crtfutluxf  «ef  7/htapaHt* 

(Paul  « 2fh<uài 


Programma^  Are  Ma*ia  , grati»  pie* 
na,  Dominur  tecuna. 

Anagramma.  Amen  Amen , gaude , i_ 
Ma  pura  curit  mali . 

Foorì  del  castello  di  Herreóthai 
( che  in  italiano  chiiniéremo  V al^ 
le  dei  /i^/iori)  annesso  alle  stesse 
mura  è • un  saotuario  della  Màdon- 
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Da,  grande  ed  antichissimo,  e chia- 
masi Santa  Maria  neirArena,  perché 
posto  io  un  terreno  tutto  airintorno 
sterile  e sabbioso.  11  santo  simulacro 
della  Vergine  sarebbe-  sempre  stato 
ili  grande  venerazione  se  le  guerre 
l’avessero  permesso^  ma  furono  cer- 
tamente ornivi  operati  innumerevoli 
portenti^  ed  ogni  volta  che  era  tre- 
gua, si  vedevano  i devoti  corrervi  in 
folla,  precipuamente  ne^ sabati:  im- 
perciocché se  qualche  malato  avesse 
per  tre  sabati  di  seguito  visitato  il 
santuario,  ed  avesse  bevuto 'al  lim- 
pidissimo fonte  che  scorre  vicino,  ot- 
teneva con  sicurezza  la  desiderata  sa- 
nità. 

Dicono  anche  che  quella  effìgie, 
che  é -assai  picciola,  - rifiutè  i nuovi 
oololrì,  ogni  volta  che  si  tentò  di  ab- 
bellirla e rinfrescarla  dallo  squallo- 
re della  antichità.  In  tempo  di  guer* 
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ra  viene  portata  nel  castello,  e vene- 
rata nella  chiesa  dello  spedale,  sem- 
pre con  grande  concorso  di  popolo, 
il  quale  è sempre  maggiore  ed  in- 
numerevole nel  giorno  della  Yisita- 
zione  della  Madonna. 


Wìnckmann. 
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DCCCCLIX 

t 

Zmma^iue  mitacotoàA  defCa  2&.  DZxiMa 


LA 

MAD  SUL  MONTE  DELLE  GUARDIE 


ad  t^ezttuikai  tuC  2&ta6auU 
9atAÌ  - 2^aiM. 


Pngrmmma.  Art  Maaia,  gratis  pt*> 

na,  Dominui  tecUm. 
A aAgramm»-  Intemèrat^j  gaude! 

ra  is.omni  macult. 


]VoQ  si  dee  passar  sotto  silencio 
no  santuario  della  Madonna  che  fu 
una  volta  sol  monte  delie  guardie 
presso  ad  Herrenthal,  ed  ora  non  è 
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più.  Non  si  vede  che  un  ammasso  di 
macerie;  e della  sacra  effìgie  non  so- 
lamente nulla  ci  resta,  ma  non  si  sa 
nemmeno  che  cosa  ne  sia  avvenuto. 
Sono  appunto  questi  gli  effetti  del« 
le  guerre,  degli  iconoclasti.  Che  'poi 
queir  immagine  fosse  anticamente 
taumaturga,  assene  un  argomento  in 
questo,  che  anche  oggidì  ì febbrici- 
tanti  si  recano  a visitare  le  rovine 
del  santuario  e n'e  partono  risanati: 
dal  ehe  deducono  i graziati,  che  l’an- 
tica virtù  della  Madonna  fu  quivi  la* 
sciata  sul  luogo;  e forse  verrà  gior- 
no in  ciii  si  vedrà  rivivere  la  scadu- 
ta pietà  ed  i passali  onori. 

, . . , - Wtnckmanm. 

% ^ ‘ , , , 

I • « 

-•  . ' ■ * 

‘ r ' **  ' ' 
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DCCCCLX 

ùmma>^%»c  mitaco(o»a  detta  2fò4^.  HWeia 

LA 

MADON^A  aAtNDELAINSE 

a (^emcèl  uc(’  2/2>£u5aut« 

' ->  2/òumÌ. 


Programma.  Avo  Maria,  f;ratia  pi». 

na,  Domìnu»  tef  iim. 

A iia^ramma»  JOy  pia 

ter  mund^  maculis. 

Cjpdesto  simulacro  taumaturgo 
della  Madouoa  tion  supera  Paltezza 
d'uo  cubito.  È tradizione  che  fosse 
stato  trorato  io  uo  rovo,  in  quel  si- 
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to  preciso  ove  ora  è il  saotaario.  ÌTa 
sempre*  io  graode  venerazione  come 
lo  è anche  al  presentel  Nel  162]^. fu* 
rono  esaminati  i miracoli  ed  appro- 
vati veri.  Quivi  è in  oso  quella  ma- 
niera di  far  voto  a Maria,  che  è in 
vigore  in  tutta  la  Germania  inferio- 
re. Il  malato  od  energùmeno  pel  qua- 
le si  fa  il  voto,  vien  posto  sopra  uua 
bilancia,  e dall'altra  parte  della  bi- 
lancia stessa  tanta  quantità  "di  fru- 
mento, di  lino,  di  cera  o d'altra  ma- 
teria che  corrisponda  al  peso  del  cor- 
po^ e questa  offrono  in  dono  al  tem- 
pio, dono  gradito  a Maria,  siccome 
per  l'esperienza  è dimostrato.  E tali 
bilancie  anche  talvolta  si  conservano 
nelle  chiese  stesse,  per  averle  pron- 
te all'  uopo,  conte  a Gela  nella  cap- 
pella di  s.  Dympna.  • 

ìrVutckmaUitf  lib.  a,  otjp.‘'óo 
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DCCCGLXI 

\ 

Mtttac9^a  òeSùi  *ì.  Tné>j(c*a 
LA 

MADONNA  GELDONESE 

t 

m.  QfCdi'mia  net  ?acé%>  2^>cu*i. 


Progrsnma.  Ara  Mabia,  gratta  pia* 
. na,  Doniinus  tecuoB  . 

Adagraminat  Luce$,  en!  amata,  frirOf 
pia  et  muada  Virgot 

I n mezo  alla  piazza  di  Geldonia 
è UD  oratorio  della  Madoooa,  che  fi*, 
no  ab  antico  fu  chiamalo  V oratorio 
f orense.  Dicono  che  sia  stato  conse* 
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Grato  nel  i353  ai  ist  d'agosto^  e oel 
1608  vi  fu  eretta  la  coDgregàsioue 
del  saotissimo  rosario.  Di  qui  si  rac- 
coglie che  vi  fosse  eziandio  antica  la 
devozione,  e naolto  insigne  l'origiite 
del  fabbricarlo  io  oiezo  ella  piazza, 
a cui  avrà  dato  motivo  qualche  ope- 
rato portento.  Ma  notizie  intorno  a 
questa  origine  non'  mi  pervennero 
nè  descrizione  di  miracoli  : sarebbe 
però  prodigio  ad  ogni  altro  superio- 
re, se  durasse  costante  il  concorso 
quotidiano  de’  pii  al  santuario,  senza 
che  la  Vergine  mai  si  dimostrasse  a 
lor  favore  benefica  e taumaturga. 

Wìncknumn. 
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mitacotoÀa  ìie((a  2&.  HlTlxitta 
LA 


MADONNA  NELLO  SPEDALE 

, a ^efòottia  nei  • 2fhaai, 


P,rogram.ma.  Ave  Ma«ia,  {'ratie  pie- 
na, Domìnua  tecum. 
Anagramma.  Paris  intemerata,  muada 
jugo  maculcs. 

Più  antica  de!  precedente  san» 
tnario  é questa  cappella  dedicata  a 
Maria,  che  si-  venera  presso  i‘  leb- 
brosi, e fa  eretta  nel  124^  * Nella 
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grande  solennità)  colla  quale  ogu*ao« 
DO  si  onora  codesto  simulacro  della 
madre  di  D|0^  è notabile  il  costume 
( sono  parole  del  Winckmann  ) di  yi- 
silarlo  con  una  processione  nei  ve- 
speri  del  sabato  dopo  la  festa  delia 
Yisitazione.  Si  riuniscono  il  clero,  il 
pretore,  i consoli,  il  magistrato,  e cia- 
scuna faùiiglia  manda  almeno  una 
persona  a questo  ecclesiastico  rito. 
L^efBgie  delia  Madonna  viene  dallo 
Spedale  portata  al  santuario  che  è 
nel  foro,  nel  cui  mezo  si<  pongono 
ambedue  le  sacre  immagini,  finché 
passi  loro  dinanzi  la*  devota  supplì- 
cazipne.  Questa  solennità  si  chiama 
la  festa  degli  operai. 
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«Mtcac<>fo4a  deCia  2^.  H^Ixieta 
LA 

I ^ • 

MADONNA  DELL'ALTRA  CHIESA 

V 

a i^eCòouia  uei  ^ae*i  * 2/Ì}aMU 


i*r*grammm.  Av«  Ma«ia,  grati»  plé* 

oa,  Dominna  tcenni; 
Avagramma.  7'u  Aaron, pie  tt 

alme  munda  micas. 

t 

P rima  di  tatto  esporrò  la  ragio- 
ne del  titolo  e del  luogo.  Cbianiasi 
già  da  più  Sècoli  Nostra  Signora  tf’ail- 
tre  el^lise  ovvero  delPaUra  chiesa^ 
tol.  X 36 


56a  v^b.  DEtL*ÀiTnA  cffisSJ 

I ^ 

ciò,  perchè  di  tutti  i templi  fabbri- 
cali  da  saa  Materno,  fuor  di  questo 
'nessun  altro  ne  resta  che  quello  Tuo» 
grese;  e quindi  questa  si  chiama 
ira  chiesa  ossia  la  seconda^  e tale  de- 
nominazione fu.  data  anche  al  villag- 
gio in  cui  è il  santuario.  Ma  siccome 
questa  borgata  è presso  a Geldonia, 
però  in  capo  alla  narrazione  mi  piac- 
que di  porre  il  titolo  di  Geldonia, 
afiinchè  il  lettore  dalla  nuova  deno- 
minazione non  venisse  confuso.  Ella 

f 

è opinione  costante,  che  questo  san- 
tuario sia  stato  edificato  da  san  Ma- 
terno e dedicato  a Maria;  siccome  ne 
fa  men^one  un  antico  poeta: 

Credi, tur  hcc  templum  Materni  tem- 
pore structum  eie. 

Non  essendo  adunque  in  quelle 
parti  stato  costruito  alcun  altro  tem- 
pio io  onore  della  .madre  di  Dio  fuo- 
irl..di  questo  ; o . aiuteno  non  restane 
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done  dlcuQ  altro,  Ai  questa  perciò  d«- 
nooiiaata  la  seconda  o Valtra  chiesa. 

Graodissiaio  è anche'  al  presente 
il  concorso  dei  pellegrini  a quel  he* 
nedetto  , simulacro,  alto  quattro  pie- 
di. £ gioverole  a tutti,  ma  più  agli 
erniosi  ed  ai  bambini  morti  senza  batp 
tesimo.  Ed  e da  notarsi  che  in  que- 
sto santuario  è sepolto  quel  gran  ser- 
ro di  MiaiA  Alberto  magno,  vesco- 
vo di  Ratisbona,  deir  ordine  di  san 
Domenico,  e maestro  di  san  Tomma- 
so d^Aquino,  nella  cui  festa  appunto 
questa  narrazione  io  scrivo.  Riferi- 
sco le  parole  stesse  che  il  Winckmann 
trasse  dall*  archivio  di  quella  chiesa, 
e pose  nel  lib.  a,  cap.  — «Qni- 
»dam  fr.  Albertus  de  Colonia,  ordi- 
»nis  fratrum  prsedicatorum,  episco- 
• pus.olim  ecclesise  Ratisponensis,  re- 
«quiescit  in  ecclesia  Beatae  Mabi£  de 
«altera  ecclesia.*  —'Ore  e da  ossei- 
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T»re  cVegli  è detto  di  Colonia,  non 
già  perchè  essa  sia  sua  patria  ( iiuper* 
ciocché  nàcque  nella  superiore  Ger* 
mania,  nella  città  di  Lavinga  nella 
Svevia,  presso  aDilÌDga);ma  a Co- 
lonia per.  molti  anni  insegnò  ed  eb- 
be a suo  discepolo  san  Toonnaso. 
Imperciocché  dopo  aver  dato  pubbli- 
che leaioni  dalla  cattedra  di  Katisbo- 
na  in  Baviera,  fu  innalzato  al  gra» 
do  di  vescovo,  e resse  con  grande 
saggezza  la  chiesa  di  Ratisbona  tan- 
to nello  spirituale  che  nel  temporale 
( siccome  è comprovato  anche  oggidì 
dai  monumenti  che  ci  restano);  ma 
poscia  ne  fece  spontanea  rinuncia,  e, 
tra  le  lagrime  del  clero  addolorato, 
fece  ritorno  alla  cattedra-  di  Colonia» 
Che  Alberto  sia  poi  anqhe  morto 
* a Colònia,  è verità  incontrastabile. 
Come. poi  la  sua. tomba  sia  in  questo 
aantoario,  non  so  intènderlo,  e nella 
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stessa  mia  ignoranza  è il  Bzovio,  an» 
DO  1280.  Lo  intenderà  forse  colui 
che  scrisse  ciò  che  trovò  in  quell’ar- 
chivio. Del  resto,  nessun  altro  Alber- 
to dell’ordine  dei  domenicani  fu  ve- 
scovo di  Ratisbona,  come  va  imma- 
ginando il  WinckmanD.  Le  altre  co- 
se ommetto. 
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witacofoia  betta  2Q},  ^.THoatùi 
lA 

HADONISA  DELLA  BARRIERA 

a TRiacijueta  wei  ^acAt  •7fhca*ù 


Programma,  Ave  Maria,  fr»tia  'pl«-^ 
na,  Dominus  tecum» 
Anagrannfaa.  Salve f piOf  te  agni  amor 
mundam  ereavit.  >-  ' 


C^uesta  immagine  k il  ano  titolo' 
dalPobice  o sbarra.  Stette  lungamen*' 
te  quivi  dipinta  sopra  un  muro  vici- 
no all’  ingresso  di  un  nionastero  di-; 


Digitized  by  Google 


5fi8  MJD.  DELLÀ  B/fEElEnÀ 

monache  cistercensi  aMarqaeta,  non 
celebrata  nè  da  culto  nè  da’benefizi. 
Quando  avvenne  che  nn  tale,  bjso' 
gnoso  di  celeste  soccorso,  si  volse  ad 
implorare  Maria  in  codesta  effigie, 
ed  ottenne  il  domandato  aiuto.  . 

% i 

Diffusosi  l’avvenimento,  trasse  pa- 
recchi altri  ed  altri  ancora  ai  pie’del- 
r immagine  benefattrice.  Finalmente 
Margherita,  abadessa  del  convento, 
fabbricò  una  cappella,  che  fu  poscia 
conservata  ed  abbellita  dalla  pietà 
dei  devoti. 

Di  più  non  mi  scrisse  il  rey.  pad. 
Tosano  Bridoul.  — Ma,  deh!  quanto 
interessa  che.  qualche  persona  dab- 
bene presieda  al  tempio,  quando  ce- 
lesti favori  da  qualche  effìgie  o sta- 
tua di  Maria  ci  piovono!  UliU  fonti 
che  dalla  terra  scaturiscono,  talora 
per  nostra  negligenza  s’ingorgano  e 
ù pèrdono^  e cosi  avviene  dei  beoO" 


Digitized  by  Googl 


Vjìbqurta  5 69 

fizi  della  madre  di  Dio,  che  nel'Ioro 
stesso  principio  per  nostra  colpa  van- 
no smarriti.  Questa  verità  potrà  il 
lettore  riscontrare  a suo  agio  in  que- 
sto Atlante:  come  in  uno  specchio  la 
mano  alla  mano  si  avvicina;  cosi  dal 
cielo  Maria  porge  la  sua  mano,  a chi 
le  stende  la  propria  per  essere  soc- 
corso. 
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LA 

MADONNA  DI  LIBERCOURT 

a JUCetcotut  lul  ^aeài-T&aiU. 


Programma.  ATeMAiiA,gratia  pi»». 

n«,Doininu(  tecun. 

Aaagraal n a.  >4^niZ) fi/  tu  mator  alu- 
mna  emicat  o pura-  ■ 

XJno  strano  avvenimento  rese  il- 
lustre codesto  simulacro  di  Maria 
santissima.  Era  posta  questa  imma*' 
giaetta'sal  trono  d*una  quercia^  ed* 


$7»  màd.  or  iisEncouitT 

era  addobbata  per  eccitare  la  devo* 
aione  de*  passeg^geri.  Passò  là  vicioo 
OD  saettatore  che  andava  a caccia  di 
uccelli,  non  già  di  statue.  Scagliata 
nell*  aria  una  freccia  per  colpire  un 
uccello,  andò  in  vece  a ferir  nella 

V » 

fronte  la  sacra  effigie,  che  mandò  san* 
gne,  e conservò  poscia  sempre  la  ci- 
catrice della  ferita.  II  cacciatore  non 
era  cattivo  uomo,  nè  avendo  avuto 
sinistre  intenzioni  nè  riputandosi  reo 
di  colpa,  andò  egli  stésso  a manife<‘ 
star  r accidente. 

Da  questo  fatto  mosso  il  popolo 
a devozione,  cominciò  a frequentare 
ìMuogo,  ad,  offerire  limosine  ed  a 
fabbricare  un  oratorio,  in  cui  la  ce- 
leste Signora  fosse  più  decentengente 
venerata,  bissa  è tuttora  miracolosa, 

, e le  principali  grazie  si  ottengono  a 
favor  dei  bambini  che  muoiono  sen- 
za, battesimo  j.  che  posti,  alla  presen*. 
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za  di  teslimoni,  per  aicua  tempo  so* 
pra  r altare,  danno  segni  di  vita  e 
vengono  battezati*  — Cosi  mi  scrìs- 
se il 


pad.  Kgidio  Ìifetf§€ 
dalia  camp.,  dt  Gtto’. 
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V » 

^MHMo^uc  mitacotota  òtUa  26.  7H>ac«a 
La 

MADONNA  NIZELLANA 

a Tbij^ùx  Ite»  ^aett  • 2lhoiA% , 


Progrémma.  Are  Mà>U,  grati*pl«- 

n«,  Dominus  tecnm. 
Anagramma.  Luces.en! amata,  mira, 
pia  et  manda  Virgo  ( < )« 

monastero  è de^padri  ci* 
sterceasi,  ed  in  esso  è veoeratà  ab 

(l)  Vegga' il  lettore  1‘aeagraimna  posto  in 

fronte  ai  tantaario  num.  dcocclxi,  pag»  $67 

» “ 

«il  questo  volume,  e lo  troverà  eguale  al  pre» 
‘ sente,  non  so  te  per  isbaglio  lii  autore  0 di 
.,atampstore% 

4.  • e 


576.  MAÙ.  RIZELLANA 

\ 

antico  unMmmaglne  taumaturga  della 
Madonna.  Dei  miracoli  che  ravviva- 
rono riUaotgaidita  pietà  ne  conierò 
un  solo  e brevemente,  toltó  dal  Ce- 
sario lib.  7,  cap.  6.  — Papa  Innocen- 
zo 111  con  lettera  apostolica  ordina- 
va a questo  ordine  cistercense  che 
mandasse  la  quarantesima  parte  di 
tutti  i mobili  in  sussidio  della  guer- 
ra  di  terra  santa.  Ma  Tordine,  appog- 
giato ai  privilegi  accordatigli  dagli 
antecessori  di  lui,  non  volle  adattar- 
si a questa  imposta,  ecc. 

Gii  abati  poi  del  convento,  che 
air  ultima  generale  adunanza  erano 
convenuti  in  questo  monasterò  ( co- 
me asserisce  Agostino  Winckmairn, 
lib.  3,  cap.  2S),  collocando  ogni  loro 
speranza  in  Maria,  patrona  delPor- 
dine,  avevano  per  ciò  ingiunte  dèlie 
speciali  preghiere;  e tra  raltre  sta- 
bilirono che  dal  principio  della 
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resiraa,  uscendo  a pie’nudi  dal  capi- 
tolo, cantassero  i sette  salmi  peiliten- 
ziali  colle  litanie.  Apparsa  frattanto 
la  Vergine  al  santo  confessore  del 
pontefice,' proibì  che  il  papa  ecc. 
Onde  Innocenzo  iii,  divenuto,  in  ap« 
presso  patrono  speciale  delf  ordine, 
confermò  di  nuovo  tutti  i privilegi 
ch'erano  prima  stati  dati  ai  cister- 
censi. 


Agostino  lVinck,manm 
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tMteacotoAa  deCCa  2^L>«^.TR9atHi 

LA 

MADONNA  DELLA  QUERCIA 

a 7H>et|'cfto  uei  ^oe^t  - 


Programma.  Are  gratia.  pia* 

Da,  Dominai  tacam* 
Aniframma.  Virago  pura  ditata  ma- 
ne immansa  luco. 


IMerfelto  è apa  villa,  in  coi  è ve- 
nerata una  statua  della  Madonna  po- 
sta sopra  d^una  quercia,  e la  quercia 
è in  mezo  all'  altare,  e da'  suoi  rami 
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pendono  gli  ex  voto.  A comodo  dei 
peregrinanti  fu  fatto  un  ponte  presso 
al  fiume  Doramela,  sopra  un  tratto  di 
terreno  paludoso,  con  doppio' argine; 
ed  affinchè  i posteri  non  ignorasse- 
ro  essersi  fatta  quell’  opera  in  onor 
di  Maria,  tanto  il  ponte  che  gli  ar- 
gini furono  chiamali  mariani.  Ne  re- 
stano ancora  alcune  vestigia,  non  per 
anco  riparate,  per  quello  ch’io  so; 
imperciocché,  chi  vorrebbe  actingersi 
mai  a ristorare  tutte  le  cose  che  fu- 
rono dall’eresia  guastate?  E uopo  di 
più  secoli,  e secoli  pacifici  ad  otte- 
nere rintento.  Non  mancano  per  tan- 
to miracoli,  éaiandio  in  questo  san- 
tuario, poiché  molti  gli  sono  devoti; 
e principalmente  vi  si  recano  a visi- 
tarlo là  festa  della  Visitazione  di  Ma- 
ria, nel  qual  giorno  è grandissimo  il 
concorso. 

Wìackmann,  lib  a,  c.  3a* 
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MtcacoCoia  òef^a  THoattct 

LA 

MADONNA  WERCHTERANA 

a ^etcfiUtà.  net  ^at»i  - 2&aM» . 


Programma.  Are  Makia,  grstih  pie» 
•«,  Oominus  tfcum. 
Anagramm».  Parit  Virgo  Dmvm , ema- 
nata tino  macula» 


Codesto 


oratorio  di  Mabu  san** 


tissima,  già  ab  antico  per  miracoli  as- 
sai celebrato,  fu  nello  scorso  secolo 
dagli  eretici  messo  in  fiamme.  Come 
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si  calano  la  tempesta  di  codesti  Gene- 
si, e morirono  coloro  che  cercarano 
Tauima  della  cattolica  fede,  cioè  di 
estirpare  il  culto  della*  gran  Vergine, 
riparate  colle  limosiné  de’  fedeli  le 
muraglie  cadenti,  si  vide  sorgere  il 
santuario  già  ristorato  e più  elegan- 
te di  prima ^ ed  il  santo  simulacro, 
che  da  un  devoto  era  stato  involato 
alla  persecuzione,  fu  rimesso  sull’  al- 
tare, nè  altro  restò  da  piangere  che 
la  perdita  dei  manoscritti  in  cui  era* 
no  descritte  le  grazie  miracolose  per 
quella  effìgie  da  Mìbia  ai  suppliche- 
voli  concesse.  Pure  si  conservò  me- 
moria di  tre,  degnissime  di  fede. 

La  prima,  che  il  parroco  del  luo- 
go, in  una  solennità  credendo  che 
gli  altri  tutti  che  lo  circondavano  sul- 
Valtare  fossero  al  salmeggiare  appa- 
■ recchiati,  e però  dando  princìpio  al 
mattutino  colle  solite  parole  : Domi» 
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ne  lahia  mea  aperies  ; e uon  rispou- 
dendo  gli  astanti  perchè  per  anco 
apparecchiati  non  erano,  si  sentì  la 
sacra  statua  a chiara  voce  cantare:  Et 
OS  meum  annunciabit  laudem  tuam. 

La  seconda,  che  un  energumeno, 
tratto  a grande  stento  da  quattro  ro- 
busti uomini  al  santuario,  fu  libera- 
to dal  demonio  al  primo  por  piede 
sul  limitare  del  tempio. 

La  terza,  che  essendo  la  sera  sta- 
to spento  due  e tre  volte  il  cereo 
che  ardevale  appresso,  fu  la  mattina 
trovato  acceso,  ad  indizio  patente  che 
la  Vergine  desiderava  le  si  facesse 
continuamente  ardere  innanzi  una  ' 
lampada;  la  qual  volontà  fu  ben  pre- 
sto intesa  da  quel  dabbene  che  a sue 
spese  donò  la  lampada  al  santuario 
ed  assegnò  tanto  di  denaro  che  ba- 
stasse al  perpetuo  mantenimento  del- 
^ olio.  Winckmaan,  lib.  a,  cap.  4- 
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DCCCCLXIX 

mitaetyCoia  dcCfa  2&.  V.  77^  tù 

LA 

MADONNA  DI  CLAROFONTE 

o ^otUuace  «e»  ^a§éi»2(icuài. 


Programmo.  Aro  Kaou,  ^itia  ph- 
ot, Dominu*  tecQa. 

Aaafrtmm»*  Nit^ea  alma  Virgo,  spe- 
data mire  munda, 

P resso  al  villaggio  chiamato  Cor- 
tenace  è onMmmagine  della  Madon- 
na , rinchiusa  in  una  nicchia  appe- 
sa ad  una  quercia.  Ài  piedi  di  qnel- 
r albero  scaturisce  un  limpidissimo 
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fonte,  che  talvolta  è si  copioso  da 
crescere  come  nn  torrènte,  e per  la 
chiarezza  delle  sue  acque  è detto 
Ghiarofonte.  Quivi  accorrono  ogni  di 
specialmente  i febbricitanti;  perchè 
sebbene  anche  gli  altri  bisognosi  vi 
trovino  ua  rimedio  ed  un  aiuto,  pa> 
re’  ciò  non  di  meno  che  scorrano 
quelle  onde  a prò  di  quelli  che  sono 
da  febbre  travagliati;  poiché  quasi  vi 
fosse  per  loro  stabilita  una  legge  di 
' salute,  tornano  tutti  a casa  sani.  Nel 
1629  il  -santuario  da  molto  tempo 
giaceva  àncora  incompiuto,  sebbene 
non  mancasse  il  necessario  denaro, 
dato  in  limosina  dà  coloro  che  vi  ri* 
cevettero  la  sanità  ed  altri  favorì.  Co* 
sì  pur  troppo  la  madre  delle  mise- 
ricofdie  deve  quasi  colla  violenza  ed 
a forza  di  benefizi-'  cavare . dalla  no- 
stra strettezza  il  denaro  occorrente 
ad  innalzarle  qualche  tempietto. 

IVinckmann,  Uè.  a,  eap. 
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ùtmiéo^iue  mltaco£oia  dc(€a  2/h.  Tnaoeia 

V 

LA 

MADONNA  VULNERATA 
a ‘TTLoiitauo  uei  {Pacii  - 2^UàJt, 


Programma.  Ave  Maaia,  gratia  pl»> 
na,  Dominut  tecum  . 

Anagramma.  Advocata  regina  'mirUf 
, ne  timeas  lupun. 

Nel  castello  Montano,  un  enipio,' 
o fosse  un  erètico,  o peggio  di  ere- 
tico‘un  giuocatore,  osò  ferire  colla 
punta  della  spada  una  sacra  statua 
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di  Maria  « Dalla  ferita  sgorgò  vivo 
sangue.  Fecesi  graùde  concorso  di 
cattolici  supplicbeTOli,  e di  altri  che 
recàtrano  voti  e speravano  che.se  la 
gran  Vergine  aveva  quivi  sparso  il 
suo  sangue,  avrebbe  sparso  altresì  i 
suoi  benefizi.  Nè  andarono  deluse  le 
loro  speranze;  poiché  coll’accostarsi 
a quel  sacro  sangue  prodigioso,  moU 
tissimi  ciechi,  sordi,  storpi  ed  infetti 
da  altre  malattìe  mirabilmente  risa- 
narono; siccome  riferisce  Michele  da 
Isselt  nel  lib.  i4,  ciò  che  egli  rac- 
colse da  Franco , acerrimo  nemico 
della  cattolica  fede;  la  cui  testimo- 
nianza, avvegnaché  di  nemico,  vai 
doppiamente.  Che  cosa  poi  della  ^a* 
era  immagine  sia  avvenuto  o chi  Tab- 
bia  in  custodia  io  ignoro . affatto.  E 
però  credibile,  anzi  certo,  che  il  cul- 
to, a questa  santa  efQgie  sia  dai  cat- 
tolici sempre  stato  propagato. 
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mitacotoéa  ìetta^b.^ . lUxlcia 

la  ■ . 

MADONNA  DELLA  PACE  - 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GEw’ 
mò  ^udoutae  wei  ^oe«t>^cu«i< 


Programma,  kte  Maiia,  gr«tU  pit- 
titi BoniKniit  tecum. 
AutframmA..  Pomi  Adum  i^n^tra  yi- 
nea  tu  luces  muter. 


Cjodesto  tempio  della  compagnia 
di  Gssd'  fu  fabbricato  dai  reveren- 


dissimi abati  di  san  Bertino.  Ivi  é in  * 
grande  venerazione  una  statua  della 


SgO  MJB.  DELIA  PACE 

Madonna,  alta  tre  cubiti,  con  nna  co- 
rona d’argento  in  capo,  scettro  in  ma- 
no, e vestita  di  voti  d’argento  e di 
pietre  preziose,  le  quali  le  cadono 
dal  collo  in  si  gran  copia  che  le  co- 
prono tutto  intero  il  vestimento.  I 
quattro  candelabri  dell’  altare  sono 
cosi  carichi  di  cuori  d’argento,  di  oc- 
chi e di  altri  doni,  che  sembrano  fat- 
ti di  questi.  Le  ardono  continuamen- 
te innanzi  cerei  e lampadi.  La  stessa 
sacra  immagine  viene  sovente  espo- 
sta in  mezo.  al  tempio  alla  venera- 
zione; e l’ultima  processione  fatta  dai 
nostri  scolari  superò  la  memoria  di 
tutte  le  altre  passate.  Era  condotta 
sopra  di  un  carro  trionfale,  seguen- 
dola quasi  tutta  la  città,  che  ad  alte 
foci  domandava  la  pace. 

Rtv.  pad,  Giopanmi'  Adriani 
rettore  della  compagnia  di 
Gaaa’  ad  Aadonar, 
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DCCCCLXXII 

Xtuua^iue  mitaceftoéa  2fh,<^.Ttlo<^tia 

I 

LA 

MADONNA  DEI  MIRACOLI 

$ 

mò  €Lu(ìcnuat  um  •TfhcuéL 


Programma.  Aro  M&bia,  prttia  'pl«- 
M,  Domina*  teean». 
Anagrtmiaa*  Superna  regina  f imo  tu 
Dea  immaculata . 

Tn  an  antico  e magnifico  tempiet- 
to, posto  nella  maggior  piazza  deila, 
città,  si  venera  nna  statua  di  Nostra 
Signora  dei  Miracoli,  la  quale  è di 
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legQO,  ma  coperta  di  nobile  vestimen*» 
to.  Yi  si  ascende  per  molti  gradini 
da  ambi  i lati  della  facciata.  Intorno 
a tutto  il  santuario  sono  appesi  mol- 
ti ex  voto  e lampade  d’argento  che 
, ardono  dì  e notte.  In  tutto  il  giorno 
vi  è grande  concorso,  ma  più  sulla 
sera.  La  maggior  parte  dei  cittadini 
si  farebbe  coscienza,  se  lasciasse  pas- 
sare un  di  senza  essersi  recata  a sa- 
lutare Maria  nella  benedetta  cap- 
pella. 

Delia  sua  origine  non  potei  avere 
notizia  alcuna  j mi  fu  però  scritto  il 
. motivo  di  quella  devozione  si  gran- 
de. E’  fu  uno  strettissimo  assedio  che 
minacciava  l’ultima  rovina  alla  città, 
e di  farla  passare  sotto  il  dominio 
di  altro  signore.  Fatto  voto  a questa 
'elBgie  taumaturga,  la  città  fu  sull’i- 
stante liberata  dall’assedio  e da  ogni 
> timore.  Di  qui  ebbe  comineiamento 
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un  nuovo  e più  ardente  afìetto  dei 
-cittadini  verso  Maria. 

Quel  giorno  memorando  viene  o^nì 
nono  da  loro  ricordato  con  una  sup- 
plicazione solenne,  e portano  il  san- 
to simulacro  con  pomposo  apparato 
intorno  alla  città:  ciò  che  usano  fare 
anche  nelle  altre  necessità,  e sempre 
con  loro  vantaggio.  Sarebbe  dilBcile 
il  potere  spiegare  a parole  con  quan^ 
te  spese,  magnificenza  ed  artifizio 
venga  nel  giorno  della  dedicazione 
addobbata  la  statua,  il  tempio,  Fal* 
tare.  Gli  artigiani  chiudono  sponta* 
neamente  le  botteghe,  e recano  gem- 
me, monili,  panni,  drappi  di  seta  ar- 
gentei e scarlatti,  ed  altre  cose  per 
abbellire  la  festa. 

Le  puerpere,  al  primo  metter  pie- 
de fuori  di  casa,  portano  la  loro  prò-' 
le  a’ pie’ della  gran  madre^  ed  a lei 
la  consacrano:  e questo  fìinno  anche 
Voi  X 38 

f • 
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nobilissime  dame  da  lontane  castel- 
la. La  devozione  de^ fabbri  poi  è sin- 
golare; imperciocché,  qualunque  gar- 
zone venga  accettato  da  un  maestro 
dell’arte  per  esservi  istruito,  è tenu- 
to per  legge  a donare  a Santa  Maria 
dèi  Miracoli  una  libbra  d’argento  o 
due  fìorini  di  Fiandra;  — Cosi  il 

Rev.  padre  Giovanni  Adriani 
rettore  del  collegio  della 
compagnia  di  Geta’  ad  Au~ 

domar. 
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DCCCCLXXllI 
muacoioéa  òeCSa.  7&.  «i.  7TW«« 

LA 

r 

MADONNA  DI  SANTO  ERMANNO 

a cT tetujeCì)  uei  ^aui^Tfhaint 


Programma,  kf  ttAEiA,  ^rratia  pl«* 
oa,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Ea  alit  sanctum  D*if 
gtmma  pura  in  auro.' 

]N^on  era  cosa  nuova  a santo  Er- 
manno il  vedere  la  madre  di  Dio; 
cosa  nuova  era  per  lui,  quando  la 
V ergine  lasciava  passare  parecchi  di, 
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senza  farsi  da  lui  vedere*  Quasi  tut- 
te codeste  apparizioni  e rapimenti 
ebbero  luogo  nel  coro  di  questo  san- 
tuario dinanzi  airaltar  di  Mabia.  En- 

I 

tro  a raccontare  una  storia  unica  af- 
fatto, dalla  quale  potrà  raccogliere 
il  lettore,  questa  santa  effigie  essere 
stata  giustamente  annoverata  fra  le 
taumaturghe;  mentre  la  regina  del 
cielo,  per  Tintercessione  di  santo  Er- 
manno, largheggiò  tante  grazie.  11  fat- 
to fu  scrìtto  da  chi  P intese  dalla 
' bocca  stessa  di  Ermanno,  e da  luì 
lo  prese  il  Surio  nella  vita  di  questo 
santo. 

Vegliando  una  notte  Ermanno,  tat- 
to alle  sue  solite  preghiere  intento 
in  mezo  al  coro,  vide  una  Vergine 
di  ammirabile  bellezza,  coperta  d^un 
paludamento  reale.  Erano  con  lei  due 
giovani  famosi'.  Meravigliato  il  santo 
per  la  novità  delP  apparizione,  udì 
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l’oo  de’ due  che  diceva:  — «E  chi 
*>mai  sarà  sposo  a questa  Doozella?)* 
— Cui  l’altro  rispose  : — « Non  altri 
nche  costui  che^  è qui  presente.  Fatti 
>•  dunque  innanzi,  buon  uomoi  » — 
Pieno  di  timore  e di  vergogna,  Er- 
manno si  avanzò,  e venne  al  cospet- 
to della  maestosa  regina  *,  ed  uno  de- 
gli angeli  gli  disse  cosi: — «uopo 
»è  che  tu  a lei  ti  sposi.  » — Il  santo 
' avea  buon  gridare,  sé  esserne  inde- 
gno, e rifìutare  e fuggirsi;  che  l’an- 
gelo presolo  per  mano,  colla  mano 
della  Vergine  il  congiunse,  e con- 
trasse gli  sponsali  con  queste  paro- 
le: — « Ha nc  Virgin em  libi  sponsaiu 
ntradimus,  ut  fuit  quondam  Josephi, 
«cujus  uomen  cum  sponsa  ipsa  te 
noportet  assumere.» — Cosi  egli. 

A quale  celebrità  di  cullo  salisse 
dopo  di  Ermanno  quella  sacra  im- 
magine, noi  so  dire.  È però  verisi* 
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mile  che  i religiosi  è«l  il  popolo  stes- 
so provasse  quivi  felicissimo  Peffet- 
to  delle  proprie  preghiere,  e fosse 
da  Maria  beuefìcato  eoo  istraordiua- 
ri  prodigi. 


Sur  io  nella  vita. 


\ 


Digilized  by  Google 


5»9 

DCCCCLXXIV 

^iMwa^tHc  tmitacotoia  deCfa  2^.  TH^atia 

LA 

MADONNA  DI  VOART 

I 

a <^t?devat  «et  ^aui^^fhanu 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie* 
na,  Dominus  tecum. 
Anagraoama.  Ea  sit  regia  pura'et  o* 
mni  macu/a  munda  (i); 


Oodesto  luogo  ricevette  il  suo 
nome  da  santa  Hildevar  che  ne  fu 


• * 

(i)  0 aggiunto  la  parola  munda , per  cor- 
reggere l’anagramma  dell’autore  che  manca* 
Ta  di  cinque  lettere. 


D^itized  by  Coogle 


6oO  MAD.  Dt  VOART 

la  fondatrice.  In  quel  celebre  moni- 
cipio  è una  cappella  dedicata  a 
BiA  ove  è in  venerazione  una  sua 
effigie  che  fu  sempre  miracolosissi- 
ma: ma  poiché  nessuno  scrittore  si 
diede  pensiero  di  farne  memoria,  co> 
si  nemmeno  ai  presente  si  sa  snella 
sia  prodigiosa.  Egli  è per  questo,  che, 
quantunque  a malincnore,  pure  so- 
no costretto  ad  ommetterne  la  nar- 
razione. 

Ma  v^à  un^  altra  cappella  dedicata 
a Maria,  distante  appena  un  ottavo 
di  miglio  dalla  chiesa  collegiata,  la 
quale  per  la  vicinaùza  prese  il  nome 
di  V oart.  Credono  alcuni  che  sia  sta- 
ta fabbricata  nel  i5oo;  ma  più  pro- 
babile opinione  é che  sia. più  antica: 
perchè  fino  ab  immemorabili  è radi- 
cata persuasione,  che  se  un  nialato 
di  febbre  visiti  quel  santuario  per  tre 
sabati  consecutivi,  ne  ottenga  senza 
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dubbio  la  guarigione.  Tale  opinione 
è appoggiata  alla  testimonianza  di 
quelli  che  ne  sperimentarono  i pro- 
digiosi effetti. 

Tanta  è poi  la  fiducia  che  si  à nel- 
la protezione  della  Vergine  per  que- 
sta effigie  tauniaturga,  che,  in  tempo 
di  pestilenza,  il  clero  Secano  con  tut- 
to il  popolo  venne  a visitarla  in  nu- 
merosissima processione  : e,  compiu- 
to il  voto,  si  vide  cessare  il  morbo 

mortale.  Ciò  avvenne  due  volte,  sic- 
^ ^ * 
come  attesta  lo  storico.  Sebbene' non 

ci  restino  memorie  scritte  di  alcun 
Diiraòolo,  pure  non  ommetterò  il  rac- 
conto d\un  grandissimo  benefizio. 

Quale  si  fosse  il  nostro  rev.  pad. 
Martino  Secano,  lo  sa  tutta  Germania. 
Quest’uomo  ci  viene  predicato  dalle 
opere  teologiche  che  diede  alla  luce, 
le  quali  ad  una  somma  erudizione  con-- 
giungono  una  rara  chiarezza,  per  at-^ 


6oa  Dt  roAUT 

testazione  dei  dotti.  La  vera  virtù 
innalzò  finalmente  quest^nomo  a più 
splendido  posto,  e fu  eletto  confesso- 
re del  virtuosissimo  imperadore  Fer- 
dinando 11.  Questi,  perito  estimatore 
della  virtù,  encomiò  sempre  altamen- 
te il  pad.  Martino  : e,  per  tacere  di 

tatto  il  resto,  dirò  solo  che  si  ritie- 

» 

ne  da  tutti  che  qaest'uomo  abbia  ri- 
cevuto ogni  sao  ornamento  di  virtù 
e di  scienza  da  Maria  santissima  in 
questo  picciolo  santuario.  Impercioc- 
ché essendo  devotissimo  della  gran 
Yergine,  è fuor  di  dubbio  che  la  sua 
devozione  e santità  succhiò  col  latte 
materno  fin  dall’infanzia. 

' La  qual  cosa  nessun  nomo  pruden- 
te negherà  essere  avvenuta,  perchè 
codesta  cappella  di  Maria  è situata 
rimpetto  alla  casa  in  coi  egli  nacque 
e fu  educato;  e quindi  sarà  stata  ogni 
giorno  o di  sovente  visitata  dalla  ma- 
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dre  e dal  bambino.  Tante  e sì  spec- 
chiate doti,  quante  U rev.  pad.  Mar- 
tino Secano  dalla  gran  Vergine  rice- 
Tette,  se  non  superano  il  prodigio, 
lo  eguagliano  al  certo. 


V 
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DCCCCLXXV 

^M««Ma^ÌM6  mitacotoàa  dcfta  Tfb.^.  THaatt* 

N 

LA 

MADONNA  STORELENSE 

m.  Stokefio  tiei  ^ae4t-2^a^ii . 


Programma.  ' Ave H&aiA,gra.tia  pie* 
— n«,Dominus  tecum  . 

Aaagraeme.  Gamma  o amaris  inpen* 
ta  lucida  et  pura  {i). 

Dacché  la  Vergine  Maria  adottò 
per  figlio  il  diletto  GioTaoni,  ella  pre* 

(»)  Ó aggiunto  i'et  per  correggere  Tana- 
gramma  dell^autorc,  che  mancava  di  due  let- 
tere. ^ 
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se  tal  cura  di  tutti  i pii,  come  se  fos- 
sero figliuoli  da  lei  stessa  generati. 
In  questo  santuario,  di  cui  lo  stori- 
co non  descrive  Porigine,  quantunque 
la  gran  Vergine  non  manchi  di  soc- 
correre ogni  infelice  che  a lei  ricor* 
, ra,  pure  mostrasi  più  propizia  ai  ma- 
lati di  ernia.  11  motivo  della  quale 
predilezione  non  ci  sarebbe  occulto, 
se  gli  eretici  non  ci  avessero  invola- 
to i principi  di  codesto  tempio.  Àgli 
erniosi,  dissi,  mostrasi  ella  più  pro- 
pizia, e questa  è la  ragione  del  ve- 
dere appeso  al  tempio  uno  straordi- 
nario numero  di  fascie  e di  cinti. 

V’ebbe  un  tale,  che  con  un  inge- 
gnosissimo divisamento  da  questa  si 
grave  malattia  di  per  sé  stesso  si  li- 
berò; e fu  cosi.  Al  veder  tante  fascie 
appese  all’altare,  concepì  una  grande 
fiducia,  e pregò  il  sagrestano  che  glie- 
ne desse  una.  Questi  lo  compiacque, 
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e gliene  diede  nna  dì  quelle  che  da 
più  tempo  eraTÌ  appesa.  11  malato, 
ritiratosi  in  un  angolo,  gettò  via  il 
suo  cinto,  ed  il  ventre  ed  i fianchi 
si  strinse  colla  fascia  spiccata  dalf  al- 
tare. Sente  ad  un  tratto  mitigarglisi 
i dolori  dei  fianchi,  e quasi  più  non 
tormentarlo.  Il  terzo  giorno  ( poiché 
vi  tornò  per  tre  dì)  sentendosi  libe- 
ro al  tutto  dal  male  che  prima  lo 
martoriava,  si  slaccia  la  fascia,  e con 
sua  grande  sorpresa  si  trova  dalPer- 
nia  liberato.  — Impara,  o lettore,  co- 
me necessità  aguzzi  P ingegno. 

WÌKckmanny  lib»  top.  i8. 
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DCCCCL\XVl 
mimcotoia  òéita  «?.  'DToatia 
LA 

MADONNA  DEL  BUON  ODORE 

Heffci  5e^a  5oHta  nei  ^ae»i-2ÌhaM. 


Programma.  Ave  Mahia,  g;ratia  p]«>  ' 
na,  Dominni  tecnm. 

ABagramma.  Virgo  immaculata  darti 
, . re  vitoe  pantm. 

\ 

quanto  piccioli  sono  sovente 
i principi  di  grandissime  cose!  Code» 
sto  simulacro  della  madre  dì  Dio,  ri» 
cevette  il  principio  del  suo  culto  io 
Voi  X : 39 


Digillzed  by  Google 


6io  mjìd.  del  Buon  odore 

un  tronco  che  fu  spaccato  da  un  pae- 
sano, e vi  pose  questa  immagine,  col- 
r aiuto  del  zappatore  compagno  dei 
suoi  lavori:  e se  il  lettore  desidera 
di  sapere  anche  il  tempo,  e’fu  di  not- 
te, tra  il  giovedì  e il  venerdì  santo. 
Dietro  V affermazione  di  questi  due 
pii  e fededegni  operai,  si  credette  che, 
appena  collocata  l’ effigie  sul  ceppo, 
ne  fu  ripieno  tutto  intorno  il  luogo 
d’un  odore  celeste,  e si  fe’sentire  una 
dolcissima  armonia  di  spiriti  beati. 
Per  questo  fu  chiamata  Santa  Maria 
del  buon  odore. 

Ma  quel  soave  odore,  che  ancor 
si  conserva,  provienè  da  diverse  er- 
be odorifere  che  sono  là 'intorno  e 
che  quella  terra  felice  produce  in  gran 
quantità:  e pure  i buoni  cristiani  ave- 
vano tanto  affetto  a quel  tronco, xh* 
era  loro  in  luogo  di  tempio:  tanta  era 
ia  folla  che  vi  accorreva. 
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Un  devoto  fece  costruire  una  tet- 
toia alla  santa  immagine*,  ciò  che  ven- 
ne ad  accrescare  la  devoaióne  dei 
vicini  abitanti,  i quali  ppsero  a’  pie* 
della  benedetta  elBgie  una  cassella 
di  ferro,  e vi  raccolsero  io  breve  tan* 
ta  somma  di  limoaine  da  poterle  e- 
dificare  una  cappella  di  legno  che  in- 
nalzarono tosto.  Principale  motivo  a 
questa  costruzione  fu  la  circostanza 
di  una  donna,  che  ammalata  in  tut- 
te le  membra,  e recatasi  sulle  gruc- 
ce a questa  sacra  immagine,  fattavi 
breve  ma  ardente  preghiera,  si  levò 
in  piedi,  e,  appese  le  grucce  si  tron- 
co di  Maria,  tòrnoaaene  a casa  per- 
fettamente sana. 

Nè  restossene  contenta  la  pietà  dei 
fedeli  a quella  cappellina  di  legno, 
che  volle  fabbricarne  una  di  pietra, 
quale  ora  si  vede.  Il  numero  de*pro- 
digì  operati  fu  grandissimo^  i quali 
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però  essendo  de’comani,  si  ommetto* 
no  per  brevità.  La  festa  principale 
si  celebra  il  giorno  della  santissima 
Annnnsiata. 


Wincìimann»  Ub  ».  cmp»  19. 
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DCCCCLXXVIl 

« 

mitacotoAa  òeKa  ^.TTloacia 

SANTA  MARIA  MINORE 

ad  <^auuuto 
Me»  9aui  - Q&oiéi. 


Programma,  kro  Mabia,  grati»  pie- 
na, Dominus  tecuin. 
Anagramma.  I pia  et  mera  Epa,  Adam 
ignorarti  luctum  (i). 


Hannnto,  picciolo  Tillaggio  del 
Belgio,  à nella  chiesa  parrocchiale  tre 

(*)  Aggiunto  1’/,  per  correggere  1*  ana- 
gramma dell’autore* 
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cappelle  dedicate  à Maria,  per  tre 
diversi  titoli  insignii  La  prima  chia* 
masi,  altare  della  beala  Vergine  nel- 
la Grolla;  la  seconda,  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore;  la  terza,  di  Santa  Ma- 
ria Minore.  Osserva,  o lettore,  nuovo 
prodigio  di  umiltà!  Quest’ ultima  ef- 
figie è taumaturga  e benefica  verso 
i fedeli,  forse  perchè  quest’umile  ti- 
tolo le  piace  di  più.  Fu  quivi  insti- 
tuita  la  confraternita  del  santissimo 
rosario,  la  quale  giovò  ad  accrescerne 
devozione.  E perchè  Dio  benigna- 
mente guardò  l’umiltà  delIa  Vergine, 
perciò  ella  stessa,  sotto  questo  titolo 
invocata,  più  larghi  distribuisce  i suoi 
favori, 

Winckmamn,  Uh.  ». 

Deh!  quanto  mai  di  grandezza  non 
attribuisce  ai  titoli  il  móndo!  Lascia 
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codeste  vanità,  o ta  che  amìMiBiA; 
e,  sull’esempio  di  lei,  va  contento  di 
titoli  umili,  mentre  ella  ci  dà  dal  cie- 
lo si  specchiato  esempio  di  umiltà. 
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MADONNA  DELLE  GRAZIE 

a Xaiiòe  Mei  ^aeA\  • TfhaiAi  (i). 


Progrmmmm,  Ave  Maaia,  grati* pie* 

ne, Dominai  tecum. 

Antgrnmma.  Tu  et  mater  agni  Dti, 
pura  a maeula  omni. 

Tl  villaggio  dìLaode  è ad  an  mi- 
glio da  Lilla,  ed  in  esso  è venerata 

(i)  Questo  santuario  è posto  dal  Gump* 
penberg  nella  Germania  inferiore;  ma  sicco-  , 
me  non  è distante  che  un  miglio  da  Lil- 
la,  perciò  deve  appartenere  ai  santuari  della 
Fraucia» 


6l8  HAD.  belle  jQRAtlE 

un*  effigie  della  Madonna,  che  dalla 
frequenza  delle  grazie  ch’ella  conce- 
de, è chiamata  Santa  Maria  delle 
Grazie.  Codesta  statuina  fu  nel  i58o 
affissa  ad  un  albero;  e andò  diffon- 
dendosi un  oscuro  romore  che  la  fos- 
se taumaturga  e propizia  a chi  la  in- 
vocava. Un  Giovanni  dal  Bosco,  cit- 
tadino di  Lilla,  preso  da  apoplesia, 
si  sentì  nascere  in  cuore  un  ardente 
affetto  per  questa  immagine:  per  la 
qual  cosa  le  si  votò.  Nè  in  vano;  im- 
perocché, ricevuta  tosto  la  sanità,  si 
trovò  obbligato  alla  sua  promessa,  e 
I*  adempì. 

Divulgatasi  la  voce  dell*  operato 
prodìgio,  fu  tanto  il  concorso  dei  de- 
voti da  tutto  il  Belgio  a quel  simu- 
lacro, che  in  quell*  anno  non  poteva 
certamente  il  Belgio  vantare  altrove 
maggior  concorso:  e presentemente 
y*è  tanta  affluenza  di  genti,  quanta 
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al  santuario  di  Foia.  — Cosi  mi  scris- 
se il  rev.  pad.  Tosano  Bridoul.  — Io 
poi'  Don  dubito  che  parecchie  centi' 
naia  di  miracoli  saranno  state  regi- 
strate nelle  memorie  di  quella  imma- 
gine santa,  e parecchie  fors’anco  pub- 
blicate colle  stampe  j ma  non  mi  man- 
dò narrazione  d^  alcuno,  sicché  io,  lo 
potessi  proporre  alia  devota  curiosi- 
tà del  mio  lettore. 
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NAPOLI  1 
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Occurrite  lUi  Petettatet  et  Principatut  : 
obviate  Et  Virtutet  et  Dominationes. 

Psalterium  Marìanum 
Piai.  4?>  3« 

Fotestadi  e Principati, 

Alto,  incontro  alla  Reale: 
Dominanti  e voi  creati 
Virtù,  via  per  mille  miglia 
Senza  posa* 
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\ 

MADONNA  VULNERATA 

( O SANTA  MABTA  DI  CAHBB07C  ) 

a é^OMt^cai  «efCa  d«oc&»i  di  ^am6tai  (i). 

\ 

Programma.  Are  Maku,  gratii  pl«* 
aa,  Oominus  t«cum  . 
Anagramma.  Magna  Dei  moter  , i>»>  ( 

^ ro  saacte,  pura  malL 

Io  CanibroD,  nobile  ed  antichis- 
simo monastero  di  s.  Bernardo  nel- 

(i)  A pag.  aa4S  del  rol.'  ix  parte  feconda, 
fi  è poata  Dell’AppcDdice  ai  aantnari  di  Frau» 
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rAnnonìa,  a dae  miglia  da  Ath,  con- 
servasi in  grande'  venerazione  delle 
circostanti  popolazioni  una  effigie  del- 
la beatissima  Vergine  Maria,  e per 
la  sua  origine  e pei  prodigi  per  essa 
operati  già  da  molto  tempo  in  gran- 
de celebrità. 

Egli  avvenne  che  un  ebreo  nel 
i3aa,  passando  dalla  sua  religione  a 
quella  dei  cristiani,  ed  essendo  stato 
lavato  con  quelle  acque  battesima- 
li che  poco  giovamento  erano  per  re- 
cargli ( imperciocché  simulò  fede  non 
avendola  in  cuore),  e,  già  candida- 


eia  la  storia  di  Saota  MaRia  di  Cambron  a 
Gambray,  credendola  ommessa  dal  Gumppen- 
berg  nel  suo  Atlas,  ma  sfuggita  alle  inresti- 
gazioni  del  traduttore,  nel  raccogliere  in  or- 
dine geografico  i santuari  appartenenti  a quel 
regno.  Ora  cadutagli  sott'occhio , dà  qni  In 
traduzione  letterale  del  testo  dell’autore,  per 
non  defraudare  il  lettore  dell*  integrità  del- 
r opera. 
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lo,  essendo  annoverato  tra  i soldati 
astati  del  conte  di  Bergen  ( Mons  ), 
fu  destinato  a guardia  della  porta  del 
, palazzo.  Egli  scorreva  spesso  la  stra- 
da di  CambroD,  ed  era  sempre  urna* 
namente  ricevuto  in  ospizio  da  quei 
cenobiti.  Lo  si  credeva  veramente 
cristiano,  ed  era  sempre  ricevuto  eoa 
quella  carità,  con  cui  i cristiani  so- 
gliono e devono  accogliere  i loro  si- 
mili. Era  quivi  appesa  ad  una  parete 
uti*irnmagine  di  creta  rossa,  che  rap- 
presentava il  divino  infante  in  grem- 
bo alla  madre,  adorato  dai  santi  re. 
Il  culto  devoto  che  si  tributava  alla 
madre  cd  al  figlio  lacerava  per  livo- 
re il  cuore  a quelPempìo,  e andava 
facendo  mille  progetti  per  annientar- 
lo. Ma  essendovi  sempre  presenti  de* 
pietosi  veneratori,  non  poteva  man- 
dare ad  esecuzione  ì suoi  pravi  di- 
segni. Quando  una  volta,  vedendosi 
Voi  X 40 
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per  avventura  solo  e senza  alcun  te- 
stimonio, scaglia  violenteme'nte  tre 
fiate  contro  l’immagine  l’asta  che  im- 
pugnava per  suo  uffizio,  e spezza  l’ar- 
gilla,  con  intendimento  di  ferire  la 
madre  ed  il  bambino  se  avesse  po- 
tuto. 

Sgorgò  tosto  dalle  ferite  un  rivo 
di  sangue,  e l’immagine  mandò  grida 
e lamenti  tanto  forti,  che  giunsero  al- 
le orecchie  di  coloro  che  fuori  nel- 
l’atrio erano  intenti  ai  propri  lavori 
di  falegname.  Accorrono  tosto  ambe- 
• due  alle  grida  ( poiché  due  erano  i 
lavoratori  ),  sono  spettatori  del  fatto, 
scòrgono  l’asta  insanguinata,  e l’ebreo 
che  la  impugnava  attonito  e timoro- 
so. L’un  de’falegnami  aveva  inarcalo 
il  braccio,  per  colpire  colla,  scure  il 
capo  del  sacrilego  iconoclasta,  e reo- 
-dergli  la  dovuta  mercede:  ma,  rite- 
nuto da  un  altro  ch’ei:a  presente  ( ed 
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.era  un  religioso  laico  di  quel  cou- 
veato  ),  meditò  di  farse  vendetta  a 
tempo  più  opportuno. 

Si  sparge  ad  un  tratto  per  tutto 
il  monastero  la  fama  dell’esecrando 
misfatto  ; accorrono  tutti,  raccolgono 
il  sangue  prodigioso,  e l’inamagine 
viene  esposta  a venerazione  privata: 
benché  molto  il  padre  abate  si  ado- 
perasse perchè  fosse  venerata  ezian- 
dio pubblicamente.  Chiamato  il  reo 
io  giudizio,  seppe  scansar  la  contlan- 
na  dell’un  foro  e dell’altro,  sostenen*' 
do  quella  essere  stata  un’astata  in- 
venzioue  dei  religiosi  che  ambivano 
le  offerte  ed  il  concorso  del  popolo: 
ch’egli  era  odiato  da  qne’ padri,  finto 
quello  sgorgo  di  sangue,  simulate  le 
grida.  Cosi  il  dolore  dei  monaci  fu 
dalla  contumelia  dell’  empio  accre- 
sciuto. 

' Giaceva  da  seti’  anni  infermo  in 
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letto  ua  Giovanni  Flaimnando,  nomo 
già  settuageaitrìo,  eolpilo  da  paralisi 
in  tutte  le , membra,  per  cui  iorocava 
ogni  giorno,-  ogni  ora,  la  morte,  pa> 
rendogli  troppo  grave  il  vivere  anco- 
ra. A'  costui  appare  in  sogno  Mabia, 
gii  racconta  ,quali  insulti  dal  giudeo 
avesse  sofferto  a Caoibron,  e gli  co- 
manda di  andare  a Mons,  e,  provo- 
cato in  pubblico  il  giudeo,  difendere 
con  un  duello  queir  onore  di  lei  che 
non  potea  difendere  in  giudizio.  11  ma* 
lato  fa  chiamare  il  parroco  del  luo- 
go, gli  narra  la  visione,  e Io  interro- 
ga del  come  debba  dirigersi.  11  buon 
pastore  lo  consiglia  a lasciare  da  par- 
te codeste  favolucce  e non  prestar 
fede  a’ sogni. 

La  notte  apprèsso  gli  ricompare 
Maria,  e con  più  di  severità  gli  rin- 
nova il  comando.  Giovanni  ridoman- 
da il  parroco,  e gli  spone  la  seconda 
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•pparinoDe.  Che  meraviglia,  questi 
gii  disse,' che  un  secondo  sogno  ten- 
ga dietro  al  primo,  se  ciò  sogliono 
fare  anche  le  oche  e le  gru!  Ma  gli 
soggiunse,  che  se  egli  fosse  per  ave- 
re una  terza  visione,  Pavrebbe  forse 
consigliato  altrimenti;  e parti,  curio- 
so di  vedere  la  bue  d'uno  strano  av- 
venimento, di  cui  non  conosceva  nem- 
meno il  principio:  imperciocché  in 
due  anni  ( che  tanto  tempo  era  ap- 
punto trascorso  ) non  era  per  ancó 
volata  colà  la  fama  del  fatto» 

j 

La  Vergine  adunque  si  degna  di 
apparire  anche  nella  terza  notte,  ria- 
nima Giovanni  all'impresa,  e gli  ordi- 
na con  assoluto  impero  il  duello,  con 
minacce  che  atterrirono  lai  non  me- 
no che  il  parroco  stesso.  Lo  consi- 
gliò per  tanto  di  andare  a Cambron, 
ove  se  avesse  trovato  cose  che  colla 
visione  si  con v e uissero,  aprisse  l'av- 
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tenuto  al  padre  abate;  quindi  si  re- 
casse fino  a Mons,  ed  implorasse  dal- 
r illustrissimo  conte  il  duello,  e sfi- 
dasse l’ebreo.' 

Giovanni  balza  di  letto,  e soletto 
( meravigliandosi  egli  stesso  di  sè,  più 
di  quello  non  si  meravigliassero  gli 
altri  ) si  accinse  al  viaggio,  al  quale 
non  credea  poter  reggere  che  sino 
al  confine  della  sua  abitazione  o tot- 
t’ al  più  sino  alla  porta  della  città. 
Ed  in  effetto,'fin  dove  avrebbe  po- 
tuto mai  camminare  un  infelice  para- 
litico, che  non  potea  reggersi  sulle 
membra  inferme?  Pure,  senza  tanto 
ragionare,  andò:  e,  siccome  la  Vergi- 
ne aiuta  a far  quello  ch’ella  coman- 
da, si  senti  rassodare  a poco  a poco 
i nervi,  e ritornargli  le  forze,  si  che 
avrebbe  potuto  gareggiare  con  un  gio- 
vane de’ più  robusti. 

Arrivò,  camminando  a piedi,  fino 
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a Cambron,’ ove  trovò  lolle  le  cose 
rispoadere  a capello  còlle  vedute.  In- 
fìaramato  perciò,  di  vivo  ardore  per  ' 
Maria,  e rinvigorito  nei  corpo  più 
che  mai  fosse  stato,  entra  coraggioso 
a Mons.  Narra  ogni  cosa  airillustris- 
simo  conte  ed  a’que’che  gli  facevano 
corona.  Dice  della  sacra  effigie  di  Cam- 
bron, stata  sacrilegamente  ferita  due  ^ 
anni  innanzi;  della  sua  paralisi  di  set- 
t’anni;  delPessergli  apparsa  tre  volte 
Maria  e che  cosa  comandatogli;  e del- 
la sua  improvvisa  guarigione:  e pro- 
va darebbe  dell’esser  vere  tolte  que- 
ste cose  con  nn  duello,  che  implora- 
va dal  signor  conte  gli  si  concedesse 
di  fare,  anzi  in  nome  della  madre  di 
Dio  lo  comandava. 

Gli  si  concede;  Tebreo  non  ricu- 
sa; il  campo  è pronto.  Divulgatasi  la 
cosa  in  un  batter  d’occhio,  mosse  qua- 
si tutta  la  città  a concorrere  allo  spet- 
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taccio,  dì  cui  più  strauo  quelFetà  noo 
vide  senza>  alcun  dnbblo.  Solamenle 
neirarmi  erano  eguali  ì pugiliatori; 
avevano  entrambi  una  piccioU  targa 
a difesa,  ed  un  bastone  di  legno  a 
ferire«Nel  rimanente  disparì  affatto; 
Tun  vecchio  T altro  giovane,  infermo 
il  primo  ed  il  secondo  robusto,  que* 
gli  cittadino  questi  satellite.  Ma  la 
santità  del  motivo  ed  il  favore  de’ 
viguardanti  animavano  Giovanni,!’ al* 
tro  avvilivano»  ^ 

Si  venne  dunque  in  campo.  L’ebreo 
ricorda  ancora  la  sua  innocenza  e la 
tranquillità  di  sua  coscienza.  Giovan- 
ni in  un  batter  d’ occhio  invoca  in 
suo  soccorso  Mahia.  Si  viene  alle  ma* 
ni»  'ed  era  meraviglia  il  vedere  con 
quanta  ferocia  d’impeto  il  malvagio 
schermitore  investisse  il  vecchio  suo 
competitore»  Si  raddoppiano  i colpi, 
e Giovanni  si  difendea  coll’ opporre 
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appena  la  targa,  e sviandoli'  col  ba- 
stone o con  leggiera  curvatura  di  cor- 
po scansandoli.  Ma  siccome  luogo  il 
viaggio  gli  si  erauo  accresciute  le  for- 
ze, così  qui  nel  combattere  gli  si  ac- 
cresceva il  coraggio  : corrisponde  po- 
ro ai  colpi  deiravversario,  che  non 
trovandolo  beo  destro,  lo  concia  di 
santa  ragione,  e lo  rende  avvertito 
del  pericolo  che  gli  è alle  spalle. 

Quand’ecco  Giovanni  scarica  a pie- 
no baslooe  un  colpo  sul  capo  delPem- 
pio  giudeo,  e lo  rovescia  esanime  in 
terra,  confessando  allora,  quello  che 
per  un  biennio  era  stato  occulto  nè 
alcuno  avrebbe  mai  immaginato.  Il 
conte  allora  intimato  line  al  conflitto, 
e pronunciata  sull’ istante  la  senten- 
za, consegno  1’  ebreo  al  carnefice,  e 
fu  pe’piedi  appeso  alia  forca  fra  due 
Diolossi,  da’  quali  miseramente  dilà- 
gli  fu  poscia  messo  di  sotto  il 
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fuoco  ed  inceneritOé'Dopo  che  a Mons 
si  combattè  per  Fonor  di  Mabia,  fu 
un  correre  universale  a Cambron,  per 
visitare  la  prodigiosa  effigie.  Le  do* 
mandarono  perdono  tutti  coloro  che 
'Sperano  mostrati  negligenti  in  difen- 
derla, e fu  esposta  alla  venerazione 
del  pubblico:  per  coi  accresciutosi  il 
culto  e la  devozione,  si  aumentò  an- 
che il  numero  de’ prodìgi. 

I miracoli  per  questa  effigie  operati 
furono  descritti  da  Roberto  Hautport 
Toparcba,  nel  Gransars.  Da  Giorgio 
Calveneri  dottore  in  sacra  teologia 
a Duagio,  nel  suo  calendario  maria~ 
no.  E recentemente  da  Filippo  Bras- 
sarìo,  nel  libro  Che  pubblicò  delle  ori- 
gini de* monasteri  nella  Annonia^  li- 
bro 1,  cap.  3.  Da  Federico  Fornero 
snffraganeo  di  Bamberga,  nella  sua 
Palma  trior^àle. 
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Cherubim  et  Throni  et  Seraphin  eitalta- 
te  eam:  et  eonstituite  a dextris  aman- 
tissimi Fila  Ejus. 

Psalterium  Mariaaum 
Psal.  47i  4* 

0 Cberubi  e Trooi  alteri, 

Serafini  fuor  lo  strale 

> 

Della  voce,  a al  destro  imperi 
Di  Colai  che  insieme  è figlia 
■adre  e sposa. 
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mitacotoia  3«fta  HUxieM 

LA 

MADRE  DELLA  MISERICORDIA 

HEtXA  CHIESA  PARBOCCHTALE 


DI  NOSTBA  SIGNORA  DELLA  CAPp'eLLA 

« 2/hcuàiet(ei  uet  ^aeii-2fhaai 
AoSentieiueute  iucotomata 
ue(C  attuo  1 843, 


P rima  di  mettere  sott’  occhio  ai 
nostri  lettori  alcuni  cenni  delle  feste 
ch'ebbero  luogo  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  ' r^ostra  Signora  della  Cap- 
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pella,  neiroccasioDe  del  mese  di  mag- 
gio, e della  incoronazione  dplla  sta- 
tua miracolosa  di  Mahia  santissima, 
venerata  sotto  il  titolo  di  Madre  del- 
la Misericordia,  crediamo  far  cosa  uti- 
le còl  riferire  il  fatto  che  à dato  tan- 
ta, celebrità  a codesto  benedetto  si- 
mulacro. La  presente  narrazione  è 
tratta  dal  libro  dei  rev.  pad.  Corneil- 
le  Smet,  intitolato  Histoìre  de  la  ré- 
Ugion  catlioUque  en  Brabant  et  en  par- 
ticulier  à Bruxelles  in  fran- 

zese  dall’abate  Tiron,  pag.  :ì3i. 

' tt  Prima  che  i padri  gesuiti  avesse- 
y*ro  una  chiesa  lor  propria,  questa 
» effigie  ( r immagine  della  Madonna 
» sotto  il  titolo  dì  Madre  della  Mise- 
ytricordia)  era  nella  cappella  di  san 
M Cristoforo,  posta  rimpetto  al  loro 
» collegio,  ove  il  padre  Coster,  uomo 
«rinomatissimo  per  la  sua  pietà  e per 
«la  sua  devozione  alla  madre  di  Dio, 
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' «aveva  il  suo  confessionale.  Gli  si 
«presentò  un  uomo  di  pessima  vita, 
«e  gli  confessò  d’aver  dato  la  sua  ani- 
«ma  al  demonio  per  nriezo  d’uno  scrit- 
«to  segnato  coi  proprio  sangue^  e che 
«disperato  per  questa  empia  azione, 
«lo  pregava  colle  lagrime  agli  occhi 
«di  prestargli  un  pietoso  soccorso. 
« Coster,  pieno  di  confidenza  nella  mi- 
«sericordiosissima  Vergine,  incoraggi 
«l’infelice,  e più  volte  gli  additò  que- 
«sta  effigie,  dicendogli:  Ricorrete  a 
questa  pietosa  Signora.  Io  mi  reco 
tosto  a celebrare  la  messa  su  quel-" 
Vi  Voltare',  nè  dubito  punto  che  la  buo" 
nna  madre  di  Dio  non  sia  per  co- 
restringere  il  demonio  a rendervi  lo 
rescritto.  E ciò  appuoto  avvenne.  Il 
«pad.  Coster  celebrò  il  santo  sacrifi- 
« zio  di  espiazione;  il  penitente  vi  as- 
«sistette,  ed  ambedue  rinfocarono  la 
• lor  devozione.  Dopo  la  consecrazie- 
Vol.  X 41  • ' 
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» ne  dell’  ostia,  fu  veduto  un  ragno 
n della  grandezza  d’  un  pollice,  che 
» discendeva  sull’altare  portando  una 
n carta  che  lasciò  cadere  tra  il  calice 
»èd  il  sacerdote.  Dopo  di  che,  dis- 
« parve.  Coster,  colmo  di  gioia,  ter- 
»minò  la  messa,  e poscia  mostrò  al 
nsuo  penitente  lo  scritto;  e fattagli 
» osservare  la  sua  sottoscrizione,  ab- 
nbruciollo  alla  sua  presenza.  La  vo- 
lt ce  di  questo  prodigio  pervenne  al- 
ni’orecchio  dei  serenissimi  principi 
» Alberto  ed  Isabella,  i quali  vollero 
nle  prove  dell’avvenimento,  e quin- 
ndi  ordinarofio  che  l’effigie  taumatur- 
nga  fosse  messa  in  maggiore  venera- 
nzione.  11  conte  Giovanni  di  Nassau, 
»gener£de  della  cavalleria  reale,  fece 
«costruire  un  altare  di  marmo  nella 
« nuova  chiesa  ( dei  gemiti  ),  vi  fece 
«collocare  la  santa  effigie,  e domandò 
«il  privilegio  d’ essere  dopo  morte 
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»«eppellito  ai  piedi  di  quest’ara  ste»- 
»sa.  Dopo  la  soppressioue  della  com« 
» pagaia  di  Gesd’,  questa  immagine 
»fu  riportata  nella  cappella  di  san  Cri- 
wstoforo,  donde  nel  i8o4  fu  trasferi- 
nta  nella  chiesa  parrocchiale  di  No- 
nstra  Signora  della  Cappella». 

Codesto  prodigioso  simulacro  con* 
tinuò  sempre  ad  eccitare  la  devozio- 
ne de’pietosi  Brussellesi;  ed  un  otta- 
vario,  che  solea  celebrarsi  ogni  anno, 
la  rinnovava  sempre  più  viva  ed  ar- 
dente. Pure,  coll’andare  d§l  tempo, 
anche  il  ricorrere  a Maria  Madre  di 
Misericordia  a pie’di  questo  simula- 
cro si  vide  insensibilmente  diminuirsi. 
Forse  la  scarsezza  dei  ministri  del 
santuario,  che  si  faceva  sentire  verso 
la  Ene  della  dominazione  franzese  nel 
Belgio,  ne  fu  la  cagione,  ed  ebbe  gran 
parte  a questa  specie  di  rilassamene 
to.  Finalmente  le  cose  cangiarono  fac- 
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eia  quando  ii  clero  della  parrocchia 
verso  il  i8i^9  imprese  a ristabilire 
il  culto  che  andava  spegnendosi.  Da 
quest’  epoca  il  concorso  del  popolo 
di  anno  in  anno  si  accrebbe,  e spe- 
cialmente nel  1833  codesta  devozione 
prese  un  volo  più  grande.  1 padri  ge- 
suiti essendo  in  quest’anno  venuti  a 
stabilirsi  nella  capitale,  furono  dal 
parroco,  signor  Willaert,  invitati  a 
predicare  nella  sua  chiesa,  in  occasio- 
ne del  giubileo  bissecolare  che  la  feli- 
ce memoria  di  sua  santità  Gregorio 
XVI  accordava  il  i5  settembre  dell’an- 
no stesso.  1 buoni  padri,  lieti  di  po- 
ter cominciare  le  loro  fatiche  a’ pie* 
di  questo  simulacro  portentoso,  ove 
i loro  predecessori  avevano  termina- 
lo le  proprie,  accettarono  con  entu- 
siasmo'di  gioia  la  proposta  fatta  dal 
degnissimo  parroco.  Perciò  essi  pre- 
dicarono tre  volte  al  giorno,  comin- 
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dando  al  ai  di  novembre  fino  al  prì> 
mo  di  dicembre.  Durante  il  ginbileo 
si  vedevano  ì fedeli  della  città  e dei 
contorni  assiduamente  occuparsi  del- 
r assistenza  dei  divini  uffizi.  Le  am- 
pie navate  della  chiesa  quasi  tutto  il 
giorno  formicolavano  di  devoti,  sopra 
tutto  nel  tempo  dei  sermoni  e delle 
conferenze  famigliari.  In  quella  stes- 
sa chiesa  si  distribuì  in  que^giorni  la 
santa  comunione  a più  di  quindici  mi- 
la persone;  ed  un  numero  ancora  più 
grande  si  accostò  alla  sacra  mensa 
nelle  altre  chiese  della  città. 

Da  quest*  epoca  fortunata  si  vide 
la  benedetta  statua  di  Nostra  Signora 
Madre  di  Misericordia  ciascun  anno 
arricchirsi  di  nuovi  ornamenti,  spec- 
chiate testimonianze  deila  devoziou 
popolare. 

Già  da  qualche  anno  v*è  nella  chie- 
sa della  Cappella  la  lodevole  e sala- 
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tare  costumauzu  di  radunare,  ne^quin- 
dici  giorni  precedenti  al  tempo  pa- 
squale, i poveri  della  parrocchia,  e 
di  disporli  per  mezo  di  istruzioni  lo- 
ro adattate,  a soddisfare  con  frutto 
ai  precetto  della  confessione  annuale 
e della  pasquale  comunione.  E,  per 
adescarli  ad  intervenire  a codeste  i- 
slruzioni , si  dà  a ciascuna  famiglia 
che  tì  assiste  un  pane  ogni  Tolta  che 
vi  interviene.  E fu  appunto  nella  qua- 
resima del  184 2 che  in  una  di  que- 
^sle  istruzioni,  il  predicatore  deplo- 
rando la  non  curanza  che  anno  i pove- 
ri per  l’indomani,  e dando  loro  alcune 
regole  di  economia  domestica,  ebbe  la 
felice  idea  di  propor  loro,  che  in  vece 
di  spendere  il  loro  denaro  in  straviz- 
zi e gozzoviglie  digradanti,  prendes- 
sero una  picciola  parte  del  loro  gua- 
dagno, per  consecrarlo  al  cullo  di  Ma- 
ria. Fece  loro  vedere,  che  questi  óbo- 
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]1  riuniti  basterebbero  per  comperal  e 
qualche  vaso  di  bori,  che  servireb- 
bero durante  il  maggio  ad  ornamento 
del  simulacro  della  lor  buona  madre. 

Questa  idea  fu  ricevuta  da  quella 
brava  gente  con  entusiasmo.  In  ogni 
strada  dei  quartieri  più  poveri  della' 
parrocchia  si  organizò  una  specie  di 
associazione  per  ordinare  la  tassa  : mi- 
nima fu  la  parte  di  ciascheduno,  poi- 
ché per  ciascuna  famìglia  non  si  trat- 
tava d’  altro  che  di  concorrere  per 
qualche  tempo  alia  settimanale  con- 
tribuzione di  due  o tre  centesimi.  Non 
ostante  la  picciolezza  di  queste  offer- 
te, sì  vide  nella  prima  domenica  del 
maggio  1842  la  statua  della  Madre 
di  Misericordia,  esposta  in  mezo  alia  , 
grande  navata,  circondata  da  freschis- 
simi bori  ed  olezanti,  e da  arboscelli 

f 

ì più  folti.  La  moltìplicità  di  questi 
doni  ( più  di  dugento  ) che  secondo 
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la  loro  primitiva  destinazione  non  do> 
vevano  servire  che  a decorare  mo- 
mentaneamente il  trono  di  Mabia, 
suggerì  ai  poveri  stessi,  meravigliati 
del  felice  successo  della  lor  devozio* 
jie,  ridea  di  mettere  questi  fiori  al 
lottoj  e di  cousecrare  il  ricavato  de> 
uaro  all'  acquisto  d’  una  nuova  co- 
rona per  la  Madre  di  Misericordia . 
11  predicatore  ordinario  del  mese  di 
màggio  avendo  annunciato  che  il  de- 
siderio del, popolo  era  stato  con  ag- 
gradimento accettato,  espresse  il  vo- 
to che  la  corona  potesse  essere  (Toro 
massiccio.  Questo  voto,  trovò  un  eco 
nel  cuore  di  quella  eccellente  popo- 
lazione che  giornalmente  si  affollava, 
fino  al  numero  di  più  di  cinqtie  mi- 
la persone,  intorno  al  trono  della  sua 
madre  e della  sua  protettrice.  Le  of- 
ferte si  moltiplicarono  a tal  segno  che 
alla  fine  del  mese  si  poterono  espor- 
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re  alla  lotteria  più  di  quattrocento 
piante.  Da  quel  momento  non  fu  più 
lecito  dubitare  del  successo  di  que- 
st^opera.  Essa  nacque  nel  cuore  del 
povero,  e si  vide  beo  presto  sostenu* 
ta  ed  ingrandita  dal  concorso  della 
classe  agiata  : ed  una  festa  apparec- 
chiata dair  indigenza,  sarà  abbellita 
da  tutto  ciò  ehe  v’à  di  grande  nella 
chiesa  e nello  stato  . Non  è dunque 
senza  ragione  che  sulla  medaglia  co- 
niata a perpetuare  la  memoria  della 
incoronazione,  si  disse,  che  se  la^co- 
rona  fu  offerta  dai  cittadini  di  Brus> 
selles  di  ogni  rango,  furono  ciò  non 
di  meno  i poveri  che  ne  diedero  Firn* 
pulso  e F esempio  ; Cives  Bruxellemes 
omnium  ordinum^  exemplum  paupe- 
rum  secutu 

Noi  temeremmo 'di  offendere  la 
modestia  dei  ricchi,  mettendo  il  pub- 
blico a cognizione  dei  doni  generosi 
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eh’ essi  a gara  offrivano  a Maria.  Pu- 
re un  nome  à risuonato  nel' pubbli- 
co e fu  ricevuto  con  amore  e rico- 
noscenza, e fu  quello  dell’amatissima 
regina  del  Belgio,  la  quale,  intanto 
che  l’augusto  suo  sposo  si  occupa  ^ad 
apparecchiare  i giovani  principi  agli 
alti  destini  che  li  attendono  nel  mon- 
do,  ella  loro  inculca  quei  sentimenti 
cristiani  che  li  renderanno  cari  a tut- 
ti, i cattolici  cuori.  Questa  principes- 
sa, tocca  di  tenerezza  per  la  classe 
degli  operai,  volle  aggiungere  la  sua 
reale  offerta  all’obolo  del  povero  j ed 
un  zaflSro  di  rara  bellezza  fa  chiara 
testimonianza  della  sua  simpatia  per 
la  devozione  popolare,  e della  sua 
tenera  pietà  verso  la  madre  di  Dio. 

Tutti  questi  incoraggiamenti  de- 
terminarono fìualmente  l’esecuzione 
della  corona  in  oro  massiccio  : furo- 
no offerte  con  una  santa  gara  pietre 


Digilized  by  Googic 


B&USSELLHS 


6 il  I 

e perle  preziose,  che  doveVaoo  ren- 
derla più  brillante.  Fu  stabilito  che 
il  lavoro  fosse  terminato  pel  maggio 
1843,  e poscia  si  sarebbe  fissato  il 
giorno  in  cui  Taugusta  ceremonia  4el~ 
rincoronazione  avrebbe  avuto  luogo. 
Sua  eminenza  monsignor  arcivescovo 
cardinale  di  Malines  era  stato  con 
piacere  informato  di  questo  entusias- 
mo della  popolazione  Brussellese,  ed 
aveva  manifestato  il  desiderio  di  ve- 
nirne a celebrare  egli  stesso  la  cere- 
monia. Si  proponeva  adunque  di  in- 
vitare gli  abitanti  di  Brusselles  ad  una 
festa  decisamente  tutta  religiosa  : e 
pure,  afdnch^essa  portasse  ancora  più 
apertamente  l’impronta  d’una  solen- 
nità tutta  santa,  fu  deliberato  che  i 
predicatori  impegnassero  i fedeli  a 
santificare  la  festa  della  incoronazió- 
ne con  una  comunione  generale,  e 
per  conseguenza  si  domandò  a sua 
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emiaeDza  il  cardinale  arcivescovo,  del- 
le facoltà  straordioarie  pei  confessori, 
il  cui  numero  fu  di  molto  aumentato. 

Cosi  si  aperse  quel  bel  mese  di 
maggio  del  i843,  la  cui  memoria  non 
si  scancellerà  giammai  dal  cuore  dt-i 
Brussellesi.  Fin  dal  primo  giorno  del 
mese  si  vide  il  trono  di  Maria  cir- 
' coudato  da  più  di  trecento  piante,  il 
cui  maggior  numero  apparteneva  alle 
specie  più  rare  ed  erano  di  gran  va- 
lore. Queste  offerte  continuarono  tut- 
to il  maggio,  per  guisa  che  oggidì  si 
possono  mettere  al  lotto  più  di  otto- 
cento piante.  Intere  fabbriche  coi  lo- 
ro padroni  alla  testa  andavano  glo- 
riose di  recarvi  il  tributo  della  lor 
devozione  e di  assistere  con  perseve- 
ranza ai  pietosi  esercizi.  Ogni  giorno 
finalmente  , la  mattina  a cinque  ore 
e la  sera  a sette  e meza,  una  folla 
compatta,  avida  di  sentire  la  parola 
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evangelica,  inondava  la  vasta  chiesa 
della  Cappella  ; sebbene  la  devozione 
del  mese  di  maggio  fosse  eseguita  con 
eguale  ealore  in  quattro  altre  chiese 
della  capitale. 

Faccia  Iodio,  che  questa  pietà  dei 
buoni  Brussellesi  per  la  loro  madre 
Maria,  si  stenda  ogu'anno  più  e s^n* 
vigorisca  ! 

Finalmente  nel  giorno  del  me> 
se,  festa  dell’ascensione  di  Gesù’  Cri- 
sto al  cielo,  ebbe  luogo  l’imponente 
solennità  dell’incoronazione  di  Ma- 
ria, Madre  di  Misericordia.  Ne  inse- 
rirò qui  la  relazione  pubblicata  dal 
Journal  de  Bruxelles  num.  146.  Ema- 
nata da  testimoni  oculari,  essa  prè- 
seuta  tutte  le  garanzie  delia  fedeltà 
storica. 

mIÌ  giorno  dell’ Ascensione,  una  ce- 
nremouia  assai  tenera  e commovente 
nebbe  luogo  nella  chiesa  della  Cup- 


654  DELL.4  MI  SERI  conni  A 

»pelia.  Fin  dalla  TÌgìlia,  tutta  la  par- 
tite della  strada  Alta,  che  òonduce 
» dalla  chiesa  alla  curia,  strada  de> 
»gli  Specchi,  era  stata  piantata  di  a» 
» beli,  ornati  di  ghirlande  formate  di 
» verdura  e di  festoni  di  tela  bian- 
«chi,  celesti,  e color  di  rosa.  Mol- 
ati archi  di  trionfo  erano  stati  innal- 
«zati  ai  principio  ed  alla  hne  delPiti- 
«uerario  che  doveva  essere  percorso 
« del  solenne  corteggio  » . 

a Fin  dal  primo  mattino,  una  fol- 
«la  immensa  ingombrava  gli  iogres- 
«si  della  chiesa.  Durante  tutta  la  pia 
«ceremonia,  nessun  disgustoso  acci- 
«dentè  venne  a turbare  la  gioia  uni* 
» versale  » . 

« Alle  sei  del  mattino,  sua  eminen- 
»za  il  cardinale  arcivescovo  celebrò 
' «la  santa  messa  e distribuì  la  sacra 
«comunione  pel  tempo  di  più  di  due 
«ore.  Nella  vigilia  i confessori,  in  gran 
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» numero,  erano  stati  occupati  6no 
n verso  la  meza  notte.  Sua  eccellenza 
monsignor  arcivescovo  di  Damiette^ 
enuncio  apostolico,  dopo  aver  olTer- 
viio  il  santo  sacrifizio  delia  messa,  ad 
«ott’ore  continuò  a comunicare  i pii 

• fedeli,  finché  in  una  cappella  late* 

• rale  si  distribuiva  Teucaristia  già  fin 

• dalle  cinque.  Centinaia  di  persone 

• vedendo  la  difficoltà  di  accostarsi 

• alla  sacra  mensa,  si  recarono  ad  al- 

• tre  chiese  per  poter  soddisfare  alla 

• lor  devozione.  Il  numero  dei  co- 

• municati  alla  sola  Cappella  fu  di  tre 

• railan.  X 

« A dieci  ore,  il  signor  retlor  raa- 

• gnifico  deirUniversità  cattolica  di 

• Lovanio  cantò  la  messa  solenne,  alla 

• quale  assistette  pontificalmente  sua 

• eminenza  il  cardinale,  corteggiata 

• dal  suo  vicario  sig.  Cortén,  da  molti 

• canonici  e da  numerosissimo  clero  ». 
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u Terso  le  due,  il  corteggio  inco* 

• minciato  e terminato  da  on  distac* 

• camento  di  jcor/e,  abbandonò  la  cu> 
r>  ria  per  venire  alla  chiesa.  Era  com* 
r>  posto  di  una  deputazione  delle  dif* 
«ferenti  confraternite  della  parroc- 
«chia,  del  consiglio  di  fabbrica,  della 
«comunità  dei  confratelli  delle  scuo- 
«le  cristiane  e dei  fratelli  della  cari- 
«tà,  dei  padri  della  compagnia  di  Gb« 
«so'  e della  congregazione  del  san- 
«tissinào  Redentore,  del  parroco  con 
« un  clero  numeroso,  di  sua  eminenEt 
«il  cardinale  arcivescovo,  assistito  dal 
«suo  vicario,  dal  rettore  magnifico 
« dell'Università  cattolica  e da  paree* 
«chi  canonici*. 

tf  La  bella  e brillantissima  musica 
«del  regimento  delle  .rcor/e  apriva  la 
«marcia.  La  corona  destinata  ad  eS' 
«sere  offerta  alla  gran  Tergine  era 
«portata  da  otto  donzelle  bianco-ve- 
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*stite;  altre  portarano  fióri  e'ramo- 
«scelli  d'alloro.  Questo  dono  d’una 
«grande  riecbezaa  e d’an  rimarche- 
«vole  lavoro,  fissava  ratteDzIooe  del- 
«la  folla  che  si  stringeva  sul  passag- 
* «gio  del  corteggio  (i Si  crede  che 
«il  numero  degli  spettatori  sorpas- 
« sasse  le  sessanta  mila  persone.  Era- 
«no  stati  ordinati  più  di  trecento  uo- 
«mini  dei  diversi  regimenti  d'infan- 
«teria  della  guarnigione  per  formare 
«come  una  siepe  di  difesa  e mante- 
«ner  l'ordine.  Rientrato  il  corteggio 
«nella  chiesa,  la  corona  fu  deposta 
«sopra  od  ricco  piedestallo  a* pie’ di 
«Mariì;«.  ' 

« La  naattina  il  parroco  della  Cap« 
«peHa  era  stato  prevenato  che.il  re^ 
«avea  stabilito  accompagnare,  sua 
«maestà  la  regina  e dt  condursa  sua 
«altezsa' reale  ih  .duca  del  Brabante^  • 
«Ed  io  effetto  a tre  ore  il  reale  cór- 
ro/. X 4a 
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n^teggio  arrivò  alla  chiesa.  Le  loro 
r maestà  erano  accompagnate  dalle  si- 
«gnore  la  contessa  de  Mérode-We- 
nsterloo,  la  contessa  Yilain  xiiii,  le 
r baronesse  di  Hooghvorst  e di  Stas- 
»sart;.dal  sig.  conte  d'Arschot,  gran*  • 
» maresciallo  di  palazzo^  dai  generali 
» il  conte  d’Hane  de  Steenhuyse,  Brial- 
»mont  e Anoul,  e dal  maggiore  Hai* 
nlard,  precettore  del  giovane  duca  del 
jfBrabante.  Monsignor  Pecci,  arcive- 
» scovo  di  Damiette  e nunzio  aposto- 
rlico  ed  il  signor  barone  de  Yiron, 

» governatore  della  provincia,  occu* 
npavano  depposti  riservati». 

M Sulla  soglia  del  tempio  il  cardi* 
»Bale  arcivescovo  di  Malines,  alla  te- 
» sta  idei  clero,  complimemtò  il  re  del* 
)»r aver  voluto,  sulPesempio  delPaugu* 

» sta  sua  sposa,  onorare  di  sua  presen- 
»za  la  grande  solenqità  che  stava  per 
ncelebrarsi.  La  .famiglia  reale  prece- 

j.  ' 
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»»duta  dal  clèro,  prese  posto  sopra  un 
» palchetto  presso  al  trono  della  ce- 
9*leste  regina». 

. u 11  cardinale  arcivescovo  intonò  il 
» V erti  creator^  che  fu  eseguito  in  gran 
» musica.  11  rev.  pad.  Boone  tenne  un 
» breve  ma  tenero  discorso  : dimo- 
nstrando  in  poche  parole,  che- la  co* 
»rona  offerta  a Mabia,  era^una  coro- 
» na  di  gloria  per  lei,  ed  una  corona 
»di  gioia  pel  popolo.  Sua  eminenza 
» incominciò  quindi  la  benedizione  del 
» prezioso  diadema,  mentre  intanto  gli 
» allievi  del  collegio  di  san  Michele  e- 
» seguirono  una  cantata.  Dopo  questi 
«preliminari  si  fece  Timponente  cere- 
«monia  dell’ incorona;done:  il  cardi- 
«nale,  preceduto  da  due  sacerdoti  che 
«portavano  il  prezioso  tesoro,  salì  i 
«gradini  eh’ erano  stati  apparecchiati 
«dinanzi  al  trono  della  gran  Vergine; 
«ed  appunto  in  cui  questo  diadema, 
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» lesliqaane  di  tanta  devozione,  e mo^ 
Mtivodi  tante  buone  opere  e coover» 
nsìoni,  fu  collocato  io  capo  alla  Ma«» 
»dre  di  Misericordia,  tutti  gli  occhi, 
nfisi  in  questa  tenera  madre,  esprit 
« mevnno  un  sentimento  di  gioia  la  più 
«pura  e di  attaccamento  bgliale:  fii 
«questo  un  momento  di  entusinsino 
«che  nessuna  penna  saprebbe  deaeri- 
«vere». 

tt  Avendo  cessato  la  musica  delle 

* scorte^  che  aveva  fatto  putire  le  sue 

• melodie  durante-  quest^atto  solenne, 
«sottentrò  quella  del  collegio  a mo- 
« dolere  no  inno.  Sua  eminenza  qora- 
« di  consacrò  a Maars  il-  re,  la  regìqa 
« edù  loro  augusti  figliuoli,  la  parroc- 
«chìa  della  Cappella,  tutta  la  capita- 
« le  ed  il  Belgio  intero.  Intonò  pò- 
«scia  il  Ma^ìuficat^  che,  cootinuato- 
«sopra  un  tono -imponente  di- canto 
«fermo  da  un  clero  numeroso,  tirò 
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tatti  I cuori  alla  piò  profuoda  dcvo^ 
rt  zioné.  La  viva  emozione  che  si  mo* 

j 

»strò  nel  popolo  quando  il  pontefice 
»»  iotonò  il  Domine  salvum  fac  re^em^ 
»fo  vieibilmenle  partecipata  dai  re  e 
» dalla  regina». 

«Terminate  tutte  queste  commo- 
9»  venti  ceremonie,  monsignur  cardi- 
9>nale  arcivescovo  si  recò  all’altar  mag- 
figiore,  ove  diede  la  triplice  benedi' 
nzioue  col  santissimo  Sacramento,  e 
f^ricoudusse  le  loro  maestà  fino  élla 
sporta  del  tempio.  Sarebbe  impossi- 
»bile  il  descrivere  T entusiasmo  del 
» popolo  alPentrare  ed  al  sortire  del- 
»la  famiglia  reale:  le  grida  di  vtVa  il 
•Areivwa  la  regina!  viva  il  duca  del 
r>Brahante!  iatono  ripetute  da  più'di 
» trenta  mila  boòcbe.  £ fu  uu  vero 
«piacere  1’  osservare,  che  e'  tu  per  ' 
' «ouorare  M^àRiA,  che  il  duca  di  Bra- 
* «baule,  quel  fauciullo  a cui  s;  prcpuia 
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» sì  belPavrenire,  compariva  la  prima 
«volta  pubblicamente  in  un  tempio. 
«Tutti  ammiravano  nel  giovine  prin- 
«cipe  le  grazie  dell’ infanzia,  riunite 
«ad  un  portamento  dignitoso  e rac- 
« colto  « . 

« La  sera,  a sett’  ore,  sua  eccel* 
«lenza  monsignor  nunzio  apostolico 
«diede  il  Saluto,  che  fu  eseguito  a 
«grande  orchestra,  e seguito  da  una 
« breve  allocuzione  del  reverendo  pa> 
«dre  Boone«. 

r 

« In  questa  circostanza  dell’incoro- 
«nazione  della  Madonna  fa  coniata 
« una  medaglia,  incisa  dal  giovane  abi- 
« lissimo  artista  Leclerq.  Essa  rappre- 
« senta  da  una  parte  il  disegno  esatto 
«della  corona,  e dall’altra  l’effigie  di 
«Nostra  Signora  della  Misericordia. 
;«  Intorno  al  diadema  è questa  iscrizio* 
« ne  ; Coronam  auream  Mjrlje  ma- 
yttrì  Misericordi^x)  Cb»j(?cr(averont)  ; 
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* e dall’  altra  parte  : Ol>(es)  Brux^ 
T»(ellenses)  om/z(ium)  Orc?(inum)  e- 
itxemvlum  pauperum  secuti.  Nel  e- 
M sergo  vi  è sopra  una  faccia 
5>c/(esia)  /?ar(ocliiali)  B,  M.  V,  de 
» Capeìla\  e sull’altra;  riii,  Kalen~ 
ndasJunii  KDccexLin.Se  ne  conia- 
»rono  io  argeoto  dorato,  in  argento 
ned  in  bronzo». 

« La  sera  fu  improvvisata  una  il- 
nluminazione , non  solamente  sulla 
«piazza  della  Cappella  e nelle  stra- 
«de  percorse  dal  devoto  corteggio, 
«ma  si  anche  in  diversi  altri  punti 
«della  parrocchia.  Le  vicinanze  più 
«povere  rivaleggiavano  colle  più  rjc- 
«che  nel  numero  dei  lami.  Quel  buon 
«popolo  era  beatissimo  di  vedere  la 
«famiglia  reale,  la  nobiltà  e l’alto  cle- 
«ro  associarsi  ad  una  festa  alla  qua- 
«le  aveva  dato  si  commovente  prin- 
«dpio,  e che,  in  affermando  i suoi  re-  , 
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«ligiosi  priacipi,  avevagli  dato  * aoa 
nlezìoae  di  si  alia  moralità». 

u Nel  giorao  della  grande  solen- 
Muilà)  il  signor  Willaert,  parroco  di 
«quella  chiesa,  fece  distribuire  a’po> 
«veri  mille  pani  bianchi  del  peso  di 
»tre  kilogiammi.  La  carità  inesouribir 
/»  le  di  questo  degno  ministro  di  Dio 
» è già  abbastanza  conosciuta  » . 

Nei  giorni  che  seguirono  la  solen* 
4iilà,  una  . folla  ancora  più  grande  in* 
gombraTa  il  tempio  : erano  quelli  che 
non  avevano  potuto  penetrare  in  chie- 
sa il  giorno  deiraugusta  ceremouia  e 
volevano  pur  soddisfare  al  loro  pie* 
toso,  fervore,  venendo  a presentare 
i loro  omaggi  alla  Madre  di  Miseri- 
cordia. Si  può  dire  con  tutta  verità, 
che  la  chiesa  della  Cappella  negli  ul- 
timi giorni  del  mese  di  Maria  non 
si  vuotò  mai. 

V ,Più  di  mille  persone  si  accosturo- 
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no  alla- sacra  mensa  anche  nella  do- 
meaica  28,  e neirultimo  giorno  del 
mese. 

- Finalmente  il  3i  di  maggio,  mese 
di  abbondanti  benedizioni  e di  se- 
gnalatissime grazie,  fu  chiuso  col  pon- 
tificale Saluto,  che  sua  eccellenza  il 
nunzio  apostolico  diede  io  presenza 
di  inaumer-e?ole,  folla.  La  chiesa  ri- 
splendente di  lumi  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  il  trono  della  Madre  di  Mi- 
sericordia elevandosi  in  mezo  ad  un 
ammasso  di  fiori  mescolati  alle  faci, 
fallar  maggiore  rivestito  de^suoi  più 
belli  ornamenti  e tutto  scintillante, 
offriva  il  più  magnifico  spettacolo  ab 
la  vista , reso  ancor  più  bello  dal 
canto  pietoso  ed  armonico  degli  al- 
lievi del  collegio  di  s.  Michele.  Non 
fu  dunque  senza  una  profonda  emù 
zioue,  che  si  senti  risuouare  sollu  le 
\ùlle  deir  auticu  tempio  f inno  deb 
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Tamore  e della  ricoaoscenza  per  tat- 
ti i benefizi  che  Dio  aveva  sparso  so- 
pra il  suo  popolo  per  l’ intercessione 
della  Madre  di  Misericordia  : più  d^un 
peccatore,  senza  alcun  dubbio,  ricon- 
dotto da’suoi  lunghi  traviamenti,  do- 
po avere  fin  là  resistito  a tutti  i roe- 
zi  di  salute,  rese  in  questo  momento 
( solenni  azioni  di  grazie  per  codesta 
conversione,  ch’egli  riconosceva  co- 
me opera  dell’ intercession  di  Maria. 

Non  sia  discaro  al  lettore  eh’  io 
chiuda  questo  racconto,  col  riferi- 
re i cronogrammi  che  adornavano  la 
chiesa  della  Cappella  nel  giorno  del- 

l’ incoronazione  il  aS  maggio. 

» 

Sopra  una  colonna  a destra  del  irono  delia 
tanta  Fergiae: 

% 

De  kapeLLe-paroGhIe  VereertU,  LIeVe  VkoLW, 
’t  gULOen  kroonsIeraeD. 

La  parrocchia  della  Cappella  vi  offre,  ò Yergiae 
santa,  la  corona  d’oro. 
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Sopra  una  colonna  a siniitra  del  trono  della  san 
ta  y ergine  : 

VÌVent  Les  brUXeLLoIs,  qUI  CoOrornent 
LeUr  terDre  mère. 

Sulla  cattedra  di  verità  : 

meUreUX  Le  peUpLe,  qUI  erterD  Vos  eLoges, 
VIerge  IhCoMparabLe. 

Alla  tribuna  .* 

pIOb  saVorx,  brDXeLLIs  Vero  pr£sUL 
ERGELbEHTCJs  DeIpaRaM  Ck)RONAT. 

Sull  altare  di  Nostra  Signora  di  Misericordia: 

pLaUDerte  popDLo  brDXeLLersI,  VIrgo  Ir 
perpetUUM  Corohata. 

Al  di  sopra  del  trono  della  santa  Vergine: 

Corona  aObea  GapOt  tUUM  eXornat»  sarCtl 
OeI  genItrIX. 

Al  di  sopra  dell’ aitar  maggiore: 

- Corona  MarIa  JCconDa;  sUaVìor  popULI 
generaLIs  bYraXIs. 

Dalla  storia  framese^stampata  a Brusselles 
l’au>  speditane  da  Roma  dal  reverendiss. 
pad.  Rootham  generale  della  eomp.  di  Gaso*- 
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NOTA. 


(i)  La  forma  della  corona  e de’saoi  orna* 
' menti,  fino  nelle  più  minute  coae,è  d’on  go* 
tico  purOi  l^a  faccia  anteriore  della  croce  che 
domina  la  sommità  del  globo  è àdorna  di  cin- 
que superbi  zaffiri  ; quello  che  fu  donato  da 
sua  maestà  la  regina  dei  Bilgt,  occupa  il  me- 
zo  : su  IP  orlo  vi  sono  quattro  bellissimi  brii* 
lauti,  quattri,  rubini  e rose.  La  faccia  po- 
steriore è simile  a quella  del  dinanzi,  eccetto 
che  i zaffiri  sono  rimpiazzati  da  altrettanti  sme- 
raldi bastardi;  trcntatre  perle  finissime  arrio- 
cbiscono  la  croce.  Gli  arohi  sono  adorni  di 
quaranta  diamanti  e qaarant’  otto  vermiglie 
( pietre  preziose  ).  Lungo  questi  archi,  dalla 
base  fino  alla  sommità  serpeggisno  quattro  ra- 
mi di  edera  in  smalto  verde.  La  fascia  che 
circonda  il  globo  e quella  che  lo  domina  è di 
smalto  blò  cielo,  ed  à dodici  diamanti  e quat- 
tro rubini.  I rosoni  àuno  sedici  bei  giaciuti 
ed  altre  pietre  preziose.  Il  girello  à tulle  sue 
quattro  facce,  quattro  ornamenti  gotici,  in  me- 
zo  a ciascnno  de’quali  è un  bell’  amatista  di 
Siberia  e dugentu  ottantaquattro  diamanti.  Per 
formare  il  disegno  di  questo  lavoro,  ià  ogni 
ornamento  v’è  l’iscrizione  in  lettere  di  smalto 
blò  cielo,  Maum  Màtii  Mitericordim.  Tutto 

■i 
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l’"»nt<»rior«*  «Iella  corona  contiene  un  mer'etio 
gotico,  IO  tilagrana  d’oro,  «eunoato  di  rubiui, 
di  brillanti,  di  amerarldi,  di  zaffiri,  di  turcbi- 
ne,  di  tracento  quaranta  quattro  perle  fine  e 
d’altre  pietre  prezioae*  Queato  merletto  ferma*' 
tn  nelle  curve  degli  archi -della  corona, ai  ve- 
de attraverso  alle  aperture  degli  ornementi. 
In  somma  nella  corona  ci  sono  SqS  pietre  pre- 
ziose e S77  perle  fine*  E quello  che  aumenta 
lofioitamente  agli  occhi  della  fede  il  valore 
di  queste  pietre,  si  è ch’esse  provengono  tut- 
te da  doni  della  classe  mezana,  che  è seguito 
lo  slancio  della  classe  povera. 
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NAPOUÌI' 


O qiiam  loe^o  attimo,  quam  se  eno  aspeetu 
suicepisti  Eam,  angeloru<n  et  hominum 
Deus  : et  dedisti  Ei  principatum  super 
omnem  locum  dominationis  tace. 

Psalterium  Marianum 
PsaU  47;  vere»  5< 

Con  che  volto  brillantato. 

Con  che  spirito  fògliale 
L''accogliesti,  oh  Dio  sacrato  : 

E donasti  a Lei  la  briglia 
Più  amorosa. 
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mitacoioéa  defta  2tì>.  <>?.  TJhatùx 
LA 

MADONNA  DI  BALLA 
tui  $aeii'‘2lhai*i. 


I f castello  di  Halla  sorge  nel  me* 
zo  di  una  feconda  pianura,  irrigata 
dal  placido  corso  del  .fiume  Senne^ 
che  lambe  le  mura  di  Halla,  e,  inr 

roi.x  43 
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crossato  da  vari  altri  rivi  e fiumi- 
celli  pel  corso  di  tre  leghe  sino  a 
Brusselles,  vi  arriva  già  navigabile. 

'Un  tempo  vantava  un  palazzo  duca- 
le, ove  passavano  spesso  quei  prin- 
cipi colia  lor  corte;  ora  non  vanta 
che  il  tempio  di  Maria,  che  sovrasta 
a tutte  le  umane  grandezze,  e atti- 
ra quelle  devote  popolazioni. 

origine  di  questo  celebre  san- 
tuario risale  sino  al  secolo  xiii,  e se 
non  sembra  miracolosa  come  quella 
di  tanti  altri,  non  è perciò  meno  glo- 
riosa e veneranda,  mentre  discende 
da  una  famiglia  di  santi  che  forma- 
rono Tammirazione  dei  loro  secoli . 
Parlando  del  santuario  di  Alba  Bea- 
le nell’  Ungheria  ( Voi.  xi  di  questo 
Jltlante  ) faremo  osservare  che  santo 
jSlefauo  re  d' Ungheria  lasciò  in  re- 
Uggm  ai  suoi  saccessori  ed  alla  na- 
j^ne  una  singolare  pietàYerso  la  ma- 
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dre  di  Dio.  Da  questo  vivaio  fu  tra- 
piantato un  prezioso  rampollo  della 
stessa  pietà  nella  casa  d'Hassia  eXu> 
ringia  col  iiiezo  di  santa  Elisabetta, 
figlia  di  Andrea  ii,  re  d’Ungheria;  e 
quindi  nella  casa  di  Brabante  col  me- 
zo  di  Sofia,  figliuola  di  santa  Elisa- 
betta,  maritata  ad  Enrico  ii,  duca  di 
Brabante,  detto  il  Buono.  Sofia  edu- 
cata in  tutti  i sentimenti  della  madre, 
ne  attinse  la  stessa  devozione  verso 
la  Vergine  Mahia;  e la  madre  moren- 
do giovane  di  anni  ecoima  di  meriti, 
manifestati 'con  tali  e tanti  prodigi  rhe 
ottennero  la  canonizazione  del  ;papa 
Gregorio  ix  subito  dopo  la  morte  di 
lei,  quasi  per  raccomandarla  ed  at  ta- 
cerla sempre  più  ad  una  madre  assai 
più  potenti-,  lasciò  alla  fanciulla  Sofia 
alcune  belle  ed  amabili  statue  delia 
1 egida  degli  angioli,  che  il  Signore  vol- 
le poi  glorificare. 
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La  giovinetta  e piissima  prìncipes* 
sa  le  tenue  sempre  care  e preziose  per 
le  due  madri  che  alia  sua  pietà  ram- 
mentavano, una  santissima  in  cielo.,  e 
r altra  a^suoi  di  sulla  terra,  e allora 
beata  in  paradiso.  Le  portò  seco  an- 
dando a marito  uel  Brabante,  e in  se- 
guito ne  donò  una  a un  monastero  di 
sacre  vergini-,  ove  sotto  il  titolo  di 
Madonna  Consolatrice  diventò  celebre 
e veueratissima,  per  le  grazie  che  di- 
spensava a consolazione  di  tutti  i ma- 
li. Ne  regalò  tre  altre  alla  principes- 
sa Mactilde,  sua  cara  cognata,  e so- 
rella di  Enrico  suo  sposo,  nelPatto  che 
questa  diede  la  mano  a Fiorenzo  iv, 

conte  d’Olauda  e' Zelanda.  La  stessa 

» 

Mactilde,  imitando  la  prima  sua  dona- 
trice, distribuì  le  tre  statue:  ne  man- 
dò una  all*  antico  castello  di  Grave- 
sand,  presso  il  quale  aveva  fatto  edi- 
iìcare  un  monastero,  in  cui  ritirossi  el- 
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la  stessa  dopo  la’morte  del  marito.  Ne 
spedì  UD^allra  alla  chiesa  delle  Carme- 
litane di  Harlem.  La  terza  toccò  ad 
Halla  di  Hannonia,  perchè  una  sua  fi- 
glia Adelaide  era  stata  maritata  al  con- 
te di  Hannouia^  e ciò  la  nell’  anno 
stesso  della  morte  di  Mactilde,  cioè 
nel  12,67. 

Ella  è veramente  una  compiacen- 
za il  mirare  queste  principesse,, ani- 
mate dalla  più  tenera  devozione,  oc- 
cuparsi ad  inspirarla  anche  nei  popo- 
li. Intorno  a quel  tempo  medesimo 
un’altra  gran  donna  professava  la  stes- 
sa tenerezza  verso  Mauia  santissima, 
e si  studiava  di  comunicarla  a’ suoi 
sudditi,  santa  Edwige,  zia  materna  di 
santa  Elisabetta,  sposata  ad  Enrico, 
duca  di  Slesia  e dì  Polonia. 

• La  statua  suddetta  venne  deposta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Mar- 
tino di  Halla,  e fu  poi  collocala  su- 
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pra  Taìtar  magg;iore  di  una  magnifica 
cappella.  Lampadi  e candelabri  d’ar- 
gento, con  altri  ornamenti  del  più 
squisito  lavoro,  doni  di  principi  e di 
pontefici  la  resero  soprammodo  bril- 
lante; e quelli  che  vi  portavano  i lo- 
ro voti,  la  sentirono  benefica  iu  ogni 
tempo  e veneranda.  11  santuario  di 
Halla  è sulle  labbra  e nel  cuore  di 
tutti  per  una  grande  estensione  di  pae- 
si e di  provincie.  I supplicanti,  atte- 
stava Giusto  Lipsio,  vi  accorrono  da 
ogni  parie  e dai  più  lontani  paesi.  Non 
seppe  egli  stesso  quel  dotto  resiste- 
re al  pio  desiderio  di  visitare  la  Ma- 
donna di  Halla:  — u Aspirava  già  da 
«•gran  tempo  col  cuore  ad  Halla,  luo- 
ngo  Ira  noi,  come  tra  gii  esteri,  in 
» grande  fama  e chiarissimo  per  i mi- 
MTacoli  che  vi  opera  la  tutelare  Di- 
«va  da  tanti  anni.  Vi  andai  finalmeri- 
<*te;  ma  appena  vi  giunsi,  e posto  il 
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«piede  su  quelle  soglie,  coiuinoiai  a 
«pregare,  mi  sentii  tutto  compreso* 
noe!  corpo  e oelF  anima  da  non,  so- 
«quale  gaudio,  misto  ad  una  trepi-- 
«da  venerazione,  che  avverte  della- 
«presenza  di  un  nume,  onde  sono  in- 
«qualche  modo  riempiuti  anche  queU 
«ii  che  lo  ignorano  (i)«. 

11  prelodato  scrittore  narra  un  gran 
numero  di  fatti  o favori  miracolosi,- 
ottenuti  colla  devozione  alia  Madon- 
na di  Balla;  e pel  primo  non  lascia 
di  ammirare  la  conservazione  di  quel- 
la statua  di  legno,  senza  alcuna- pre- 
parazione ( e puro  non  medicato 
gno),  che  à resistito  sempre  intatta- 
alle  ingiurie  del  tempo  per  più  seco- 
li, non  che  alle  minacce  degli  incen- 
di che  divorarono  quella  borgata,  ab»- 
bruciando  le  cose  tutte  all’  intorno, 


(i)  Dir«  Virgo  Halicoaìi  c*  i. 
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e lambendo  le  fiamme  il  santaario 

difeso  dalla  sua  augusta  tutelare.  Lo 

» 

' stesso  autore  non  à dubitato  di  at> 
tribuire  al  patrocinio  della  gran  Ver- 
gine la  difesa  e la  liberazione  stessa 
di  Halla,  dalfarmi  di  numerosi  e po- 
tenti assalitori;  essendo  avvenuto  al- 
cune volte  con  meraviglia, particolar- 
mente nel  14^9  ® i58o,  che  una 

cittadella  senza  difesa,  niente  muni- 
ta dair  arte  o dalla  natura,  attacca- 
ta or  colla  frode  or  colla  forza,  re- 
stasse inespugnata  mandando  scon- 
fitte e spaventate  le  nemiche  schie- 
re, che  calcolando  solo  il  numero  dei 
combattenti  e F impotenza  dei  cit- 
tadini, non  pensavano  che  questi  si 
difendevano  ai  piedi  e sotto  Io  scu- 
do della  regina  delF  universo. 

Appunto  nel  i4^9  dieci  mila  uo- 
mini strinsero  Ilalla.  Fulminata  dal- 
le artiglierie  la  borgata,  diroccale  in 
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più  luoghi  le  mura,  la  breccia  aper- 
ta, già  prese  alcune  case,  non  v^era 
più  luogo  a salvezza:  ma  nel  tumul- 
to deir  imminente,  ruina,  si  afìblla 
quel  popolo  nel  santuario,  invoca, 
più  che  colle  preci , con  un  confu-  . 
so  gridore  la  Vergine,  e invasi  al- 
ristante  da  unanime  e straordinario 
coraggio,  uomini,  donne,  sacerdoti, 
si  slanciano  tutti,  guidati  e protetti 
da  un  invisibile  duce  dal  tempio  con- 
tro il  nemico,  che  passò  tosto  dalla 
fidanza  al  terrore,  dalla  vittoria-  alla 
rotta  più  ignominiosa,  confessando  e- 
gli  stesso,  che  senza  dubbio  un  nume 
gli  si  era  manifestamente  opposto, 

- Scerrò  un  sólo  degli  altri  avveni- 
menti meravigliosi  che  Lipsio  espo- 
ne nella  sua  storia.  INelfauno  l4o5, 
un  certo  Giovanni  Sampenon  fran- 
sese,  della  terra  di  Aspernac,  era  in 
TÌaggio  per  soddisfare  alla  sua  de- 
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vozione  a Santa  Marm  di  Halla;  e,' 
luogo  il  cammino,  io  raggiunsero  al- 
tri due  franzesi,  Nicola  Baren  e Pie- 
tro Norman,  che  si  misero  ai  di  lui 
fianchi. — a Dove  si  viaggia,  buon  a-  ■ 
nmico?»  lo  interroga  subito  ilob  di  ' 
questi.  — Nella  Belgica,  risponde  Gio- 
vanni, a Nostra  Signora  di  Halla.  — - 
Anche  noi,  ripiglia  il  secondo:  voi  per  ' 
devozione  e noi  per  interesse,  per- 
chè siamo  negozianti.  — Arrivati  tutti 
in  Avenna,  primo  castello  di  presi- 
dio belgico,  ecco  una  staffetta  dalla 
Francia  a quel  comandante  di'  far  ar- 
restare due  profughi  malfattori.  Il' 
comandante,  trovandoli  uniti  e sco- 
nosciuti, li  arresta  tutti  tre,  e li  ri- 
manda incatenati  alle  autorità  fìran-' 
zesi.  1 due  soli  erano  colpevoli,  ma’ 
que’ malvagi,  per  un  eccesso  di  ini- 
quità, involgono  anche  il  terzo  sic« 
come  complice  di  un  assassinio  da 
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quelli  commesso  luogo  la  strada  su- 
gli estremi  couiiui  della  Francia.  Coin-- 
piiato  il  processo,  sono  condannati  al- 
la morte.  Uno  dei  due  si  ritratta  al- 
lora dalla  calunnia  deposta  contro 
V innocente  Sampenon  ; ma  il  com- 
pagno più  atroce  e disperato  persiste 
nella  prima  deposizione.  Fosse  colpa 
della  legge  o del  giudice,  si  ritiene 
la  prima  sentenza  anche  pel  terzo- 
e si  viene  airesecuzione.  Nulla  gio- 
vando la  sue  proteste  innanzi  al  giu* 
dice,  il  povero  Sampenon  rinforzava 
più  che  mai  le  sue  preci  verso  Ma- 
ni a:  — M Ah  benedetta  madre  delle 
y»  misericordie,  possibile  che  un  viag- 
9*gio  intrapreso  per  venire  a suppli- 
» carvi  ed  onorarvi  nel  vostro  tempio, 
«debba  portarmi  sopra  un  patibolo! 
«Un  devoto  di  Maria  di  Halla,  che 
«à  liberato  tanti  infelici,  morirà  dun- 
«que  cangiato  in  un  infame  assassino. 
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» sopra  una  forca!  Voi  lo  sapete,  o 
M madre  piissima,  se  sono  innocente. 
» Ah,  non  permettete  che  un  pellegri- 
»no  di  Malia  perda  1’  onore  e la  vi- 
j»ta  su  quella  strada  per  cui  cammi- 
9»nava  impaziente  di  venire  alia  vo- 
5*stra  presenza  n ! — Arrivato  ai  pie- 
di del  palco,  si  volse  al  popolo  af- 
follato, dicendo:  — « Io  muoio  inno- 
9>cente;  fatemi  la  carità  di  recitare 
» subito  tutù  un’ Ave  ìUama  alla  Ma- 
» donna  di  Malia,  alla  quale  io  era 
» incamminato . Ad  essa  io  appello; 
«essa  mi  difenda,  giacché  l’iunocen- 
j»za  non. è bastata  a salvarmi».  — 
Ciò  detto,  il  carnefice  gli  getta  il  ca 
pestro,  lo  spinge  fuori  del  palco,  la 
tutto  ciò  che  suol  fare  per  troncar- 
ne all’  istante  la  vita;  ma  i’aiomo  è 
tuttora  vivo.  Replica  nuovi  colpi,  e 
1’  innocente  Sampenon  pende  vivo 
sempre  ed  illeso. coi  fatai  laccio  slrel- 
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to  alla  gola.  Jl  popolo  si  corti  move: 
uu  signóre  presente  e stupefatto,  Gio- 
vanni Scllins,  corre  presso  il  giudi- 
ce fuor  di  sè  stesso  per  lo  stupore, 
espone  in  poche  parole  il  portento, 
ed  esclama  ; — « donatemi  quell’  in- 
wiiocente,  o piuttosto  donatelo  alla 
yv  beata  Vergine,  nel  cui  nome  io  ven- 
ngon.  — 11  giudice  si  arrende  a tan- 
to prodigio,  fa  sciogliere  il  condan- 
nato, e lo  lascia  in  libertà  fra  la  gio- 
ia e le  acclamazioni  di  tutto  il  po- 
polo. 11  pellegrino  liberato,  si  volge 
a ringraziar  tutti,  e particolarmente 
il  signor  Sellins , il  quale  non>  me- 
no giulivo  gli  disse:  — «va  dunque 
»a  Santa  Maria  di  Halla,  come  era 
nil  tuo  volo;  va  a riconoscere  la  tua 
» gloriosa  liberatrice  e pregala  anche 
«per  me».  — Noi  pure^  conchiude 
Lipsio,  vi  supplichiamo i o dermntey 
o pia,  perchè  nella  guisa  che  avete 
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sciolto  queW  innocènte  dai  laccio  di 
morte,  aosi  noi  colpevoli  e stretti  dai 
vizi  vogliate  sciogliere,  e con  voi  con» 
darci  al  regno  beato. 

Questo  santuario  era  salito  a tan- 
ta celebrità  che  principi,  re,  impera- 
tori, ^prelati  di  tutte  le  parti  si  faceva- 
no ascrivere,  per  essere  a parte  delle 
orazioni  di  lauti  devoti,  e del  patro- 
cinio della  gran  Vergine,  alla  coulra- 
teruita  della  Madona  di  Balla,  appro- 
vata ed  arricchita  di  molte  indulgen- 
ze dai  sommi  pontehci.  11  catalogo 
idei  confratelli  porta  tra  gii  altri  t 
seguenti  nomi  : Ccesar  cum  uxorett 
. hberis,  Rex  A ngiioe  cum  uxore  et 
Jiberis.  — Dux  Brabantioe,  Lotharin- 
gicBy  Limburgi  cum  uxore  et  liberis. — 
Albertus  comes  palatinus  Reni,  dux 
Bavarice  cum  uxore  et  liberis.—  Lu> 
dovicus  Comes  Flandriee  et  iixor  Mar- 
g/uiri  a,  eie,  tic. 
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Un 'gran  numero  di  paesi  e di  cit- 
,tà  nei  contorni  vanno  ogni  anno  con 
processioni  solenni  al  santuario  di 
Halla,  portando  le  loro  offerte,  e 
vengono  incontrati  con  dignità  dai 
rejgenti  e dai  sacerdoti  del  luogo  san> 
to.  Ogni  giorno  si  celebrano  molte 
messe  private  nella  cappella,  ed  una 
cantata.  Papa  Clemente  viti  concesse 
indulgenza  plenaria  a tutti  quelli  che 
confessati  e comunicati  visitano  la  san- 
ta cappella  nelle  feste  della  Conce- 
zione, della  Natività,  della  Presenta- 
zione, Visitazione,  Purificazione,  As- 
sunzione di  Maria  santissima,  non 
che  nel  giorno  5 d’  agosto  per  la  Ma- 
donna della  Neve,  nella  prima  do- 
menica di  settembre,  in  cui  si  porta 
la  statua  in  mezo  ad  una  gran  pro- 
cessione, aumeulala  e ornata  oUre- 
raodo  dalle  processioni  dei  paesi  cir- 
convicini e dal  concorso  immenso 
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dei  pellegrini  che  io  tutte  le  feste 
predette,  ma  più  singolarmente  nella 
grande  solennità  di  questa  domenica, 
¥Ì  si  riuniscono. 


FINE  DEI  PAESI  BASSI 
> DELLA  PEIMA  PARTE  DEL  TDLVMB  X. 
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